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PREFAZIONE, 

\ 



EIP antecedette Volume di quefia no» 
fira Raccolta fe non di ffuf amente 
quanto fi poteva , almeno, per quan- 
to ne fimbra , efficacemente , e con 
falde , e concludenti ragioni dèmo- 
ftrato fu , quanto lungi dal vero 
travi affé il feutimento di coloro , che lo Splendore , 
e la nobiltà della vaghi ffma nojìra Tofana favella 
rifriggono fola a quel P antico fortunato fecolo , in 
cui fiorirono i pii eccellenti fcrittorl di ejffa , i 
quali al colmo di fua perfezione con i loro immor- 
tali fritti glori usamente la f allevarono . Impercioc- 
ché reftò meffo tn chiaro , ed incontrali abilmente 
provato, cbe effondo da quel tempo in quà non filo 
non diminuite, ma anzi notabilmente accr e fi cinte * 
ed a maggior perfezione , ed ilhtfframento condotte 
tutte le piò nobili arti , e difcipline , ed ejfendofi 
maggiormente affottigliati gP ingegni , accref cinti 
gli fcrittori , moltiplicati i libri , e nuovi ritrova- 
menti in ogni genere di cognizioni felicemente fat- 
ti , da tutto ciò al nofiro linguaggio rifilava un 
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copiofo accrefcimento di voci , di maniere , di f rafi , 
e (C efprejfion't , onde la doviziosa vaghi film a copia 
di fue ricchezze poteffe per ogni dove in vantaggio 
di chiunque ne fia amatore beatamente fpandere , e 
dilatare , e che per confeguenza non folo il fuo na- 
turale fplendore non era o furato , nè f pento , ma 
anzi confervate fi erano , ed accrefciute maravi- 
glio famente le fue fìngolariffime bellezze . Non vor- 
remmo però , che alcuno eflendendo oltre al conve- 
nevole quefia noflra per altro veriffìma afferzione , 
fi ficejfe malconfìgliatamente a credere, che la Prin- 
cipal forgente delle bellezze di alcuna Lingua uni- 
camente confili effe nell’ accrefcimento , e nella intro- 
duzione di nuove voci , e di nuove maniere di favel- 
lare , e che per tal convenente foffc lecito a chic- 
che (fi a inconfideratamente , ed a capriccio , ogni 
volta che voglia ne gli veniffe , inventar nuove 
forme di ragionare , e ammettere nuove , non pi il 
udite , o ftraniere parole , ed efpreffioni . Concioffìa- 
cbè è man ’tfefio, che così facendofi , non che arric- 
chiti , ed abbelliti , ma piuttofto impoveriti , e cor- 
rotti ne refi crebbero i linguaggi , fe tralafciate , e 
0 poco a poco perdute le loro proprie , naturali , e 
fignificanti voci , e maniere , altre ftr avaganti , in- 
cognite , e ftraniere fene fofii tui fiero ; anzi a guifa 
delle campagne mal coltivate , e da infeconde adug- 
gianti femenze infalvaticbite non potrebbero uber - 
tofi germogli d' erudizione , e di dottrina produr- 
re , ed offa fiato in cotal guifa il chiarore delle lo- 
ro naturali fempliciffime bellezze , dalle infelici te- 
nebre della barbarie , e della rozzezza mifer amente 
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refterebbcro circondate , ed oppreffe . Laonde affinché 
co: al fallace dìvi/amento non vada incautamente 
allignando negli animi degli ftudiofi della Lingua 
nojlra, e quelli dal buon /enfierò, e da' diritti in - 
fegnamenti de ' noftri trapalati maeflri traviare non 
lafci , e Jmatrirfi , ftmbra, che non fia per effer 
riputato fuor di propojito in quejlo luogo il cercar 
giufta noftra poffa di fvellerlo totalmente , e /radi- 
carlo , e brevemente sì , ma infieme efficacemente 
mojlrare coll * efempio ancora delle altre nazioni , 
quanta cura fi debba u/are nel con/ervar la purità 
del noftro Linguaggio , e quali cautele , e confiderà - 
zioni fi debbano avere nell' ufo delle nuove , o ftra- 
niere parole da chiunque la vera , e perfetta Tof ca- 
rta eloquenza defidera di poffedere . Primieramente 
fi dee tener per certo , che femprecbè fi poffa ef pre- 
mere il concetto noftro colle noftre proprie , e natie 
parole, f ente di ftrav aganza , d 1 affettazione, e 
tP improprietà il ricorrere alle nuove , o alle fiore- 
fi iere . Imperocché /avellando noi , o fcrivendo si 
per e/fere in te fi, sì per altrui perfuadere , come ci 
verrà fatto di confeguire P intento noftro , fe ado- 
pereremo maniere ofeure , ed inufitate , ed alla 
chiarezza , ed alla purità della /avella contrarie , 
e repugnanti ? E di qui è , che i fovrani Maeflri 
del dire f accendo confiftere la prìncipal cura della 
buona Elocuzione nella /celta delle parole , anzi , 
come afferma Cicerone nel Bruto , da quefta dipen- 
dendo principalmente P origine dell ' eloquenza: 
Verborum deleflus eloqaentis origoi /aviameute 
giudicarono , che chiunque non pone ffe in quella tutta 
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la neceffaria accuratezza , non potejfe giammai 
acquiftar fama di buono , ed eloquente dicitore . 
Laonde Dioni/ìo Longino nel fuo Trattato della fu. 
blimità lafciu fritto , che Jìccome le gemme giudi, 
ziofamente adattate , e (compartite adornano , e 
damo vaghiamo rifallo alle vejìi , così la proprie, 
tà , ed eleganza delle parole cagiona , e fa compa- 
rire la nobiltà , e la vaghezza del difcorfo ; e poco 
prima uvea ambe detto , che la fella di parole 
proprie , e nobili maravigliofamente attrae , edam - 
ttiollifce gli animi degli uditori ; or; (ih roivCv jj 
ruir Kufuv , k) [zeyaÀoTpe twv ovquJtuv JjtAoy^ 
Oxvfta uyei , k) kztcìkì jAa TVt ànàovrat . Per 
la qual co fa i Greci , ed i Latini mofjì da cotali 
giujliffìme con fider azioni furono geloftjfmi in con fer- 
vale la purità , e la proprietà de' loro linguaggi , 
e l abu fo di fojli taire nuove , e Jlrani ere voci alle 
loro proprie, e naturali fempremai dannarono, e 
di [fu afro . E quanto a' primi , ficcome nella Prefa. 
zione umverfale pojìa in fronte dì quefta Raccolta 
colle tejìmonianze di Livio , di Tacito , di Valerio 
Ma fimo , di Plinio, e d'altri frittori V eruditi (fimo 
SMARRITO ampiamente dimoflrò , egli è certo, 
che pofciacbe i Romani colla felicità delle loro armi 
dilatarono per una gran parte del mondo le con. 
quijle loro, tra gli artifizj , che artatamente u(a- 
rono per mantenere le j aggettate nazioni nella loro 
devozione, e fedeltà , uno fu il neceffìtarle sì colla 
forza, e sì col!' autorità delle leggi a fervirf della 
Lingua Latina, onde e i decreti in detta Lingua 
promulgarono , e le Amba feerie ,f non f in Lingua 
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Latina , tf porre per lo più non lanciarono , e le ri - 
fpofle parimente nella (leffa favella dettarono , 
frette , e pevere leggi per l' offervanza di totali 
co/l amanze confi tue» do ; onde ebbe a dire di tib ra- 
gionando S. Agofìmo ne ’ faoi dot ti (fimi libri della 
Città di Dio : A t enim opera data eft , ut impe- 
riofa civitas non folum jugutn , verum etiam lin- 
guaio fuam domiti) gentibus per pacem lociera- 
tis imponeret • Ed è quefla la cagione , perchè Te- 
tnijlio itlnfìre Oratore Greco in una delle Jue ora- 
zioni chiama la Lingua Latina rìjv npctryirav , 
flutnX'iàa , cioè dominante» e regina . Di qui è , 
che Cicerone fu , come egli medefimo nelle Orazioni 
contro a l'erre narrò , accufato di aver parlato 
Grecamente nel Senato di Sir acufa ; e Catone mag- 
giore , per teflunonianza di Plutarco , pubblicamen- 
te orando in Atene , e Paolo Emilio , al riferir di 
Livio , in Macedonia , ambi per con/ervare la mae- 
ftà del nome Romano , e per oftentare la maggio- 
ranza della loro Repubblica , vollero latinamente 
favellare , con tutto che intefi non foffero , e che 
per pale far e a que ’ popoli i loro Pentimenti poffè 
iP uopo il valer fi de * torcimanni , che pofcia i loro 
favellar i interpretaffero E per quefto appunto n? pe- 
guenti tempi Nerone , al riferir di Snetonio , non 
volle , che rifpondejfe , fé non in Latino , un faldato 
Greco interrogato in giudizio ; e in Dione pur fi 
legge , che /’ Imperador Claudio privò della cittadi- 
nanza Romana un Ambafciadore di Licia , che non 
avea papato rippondergli in Lìngua Latina . Con 
tutto ciò i Greci perfuafi della nobiltà , detta dol- 
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ctzza , e della gravità del foro idioma , non fa - 
fendo fuperare la naurale repugnaaza , che prova- 
vano in abbandonarlo , nè dalla neceffità del com- 
mercio , nè da la moltitudine de ' Romani coloni 
fparfi ne ’ /oro contorni , dalla forza , ed auto- 
rità delle leggi poterono effer validamente oftretti 
ed accettare la Lingua Latina , e colta propria con- 
fonderla, o in alcuna guifa frammi fcbiar la , /om- 
brando loro dura , ed afpra , ed alle orecchie f 'pia- 
cevole oltremodo , ed agli ufi della nazione in nin- 
na guifa confacente . Il perchè non poterono pofcia 
i Romani coll' andar del tempo gli editti fopra di 
ciò promulgati mantenere in piena offervauza , e 
bìfognò , che in qualche parte rallentajfero il freno 
di cotale proibizione . Della qual co/a ci dà rtj con- 
tro Ftloflrato , che nella vita d' Apollonio Tianeo 
racconta , che que/lo favio Filofofo avvertì /* lmpe- 
rador Vefpaftano , che doveffe mandare nella Marea 
itn Prendente , che intendere la Greca favella , per 
rimediare a molti di/ordini , che nafcevano dal non 
ejfere quel miniftro per ordinario intefo da' popoli 
di quella provincia. Di qui anche derivò la per- 
tniffione data poi nè * feguenti tempi agli iufdi- 
centi di fentenziare nelle provincie o in Greco , o 
in Latino , come più foffe loro a grado , Jiccome da 
alcune leggi inferite nel Codice del f Imperadorc 
Giufliniano è mantfeflo . Plutarco parimente narra 
di fé fieffo , che quantunque egli foffe lungo tempo 
dimorato in Roma, pure Jemhrandoglì quella fa- 
ve' la molto più afpra , e ruvida della Greca a fe 
natia , Je non Je da vecchio non fi Jeppe indurre ad 
.;: i ' ' ” ‘ “ ‘ * - v ' èppren- 
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apprenderla , Prtfjò Ateneo nel terzo libro Delle ceno 
de' favj fono fefevolmente proverbiati alcuni affet- 
tati innovatori di Greche voci , e fpezialmente Dio - 
nifo Tiranno di Siracufa , che volendo nominare la 
vergine, non C appellava -xu^Uvov , ma pÀvavìpov , 
perchè piva rlv ècvàpct, afpetta l’uomo» Incolonna 
non qfaov , ma pewSKp&Tw , ori film , >§ reparti » 
perchè è forte , e durevole , la freccia non ùx6v- 
rior , ma fiòcXùàrrm , %rt èmvrioy feti. Aerai , per- 
chè fi fcaglia incontro altrui ; le buche , e i na- 
fcondigli de' muri pvqrfjiiit , perchè ry« t rt]pS » 
confervano i topi. Eradide Lembo riferito dal 
medefimo Ateneo nelle fue Greche forte racconta 
effere fato derifo ne' fuoi tempi AleJJarco fratello 
ai Calandro Re di Macedonia , il quale taf dando i 
comuni , ed afati vocaboli , affettatamente ne inven- 
tava de' nuovi , chiamando a cagione tT efempio il 
gallo èfofìbxv , il barbiere fipoToxèpqy , la dramma 
àpy vpiì'x , il banditore ctnùrtiv , ed altre di quejla 
fatta. E qui pure da Ateneo è riferito a quefo 
fropofìto un luogo affai notabile di Platone ne* libri 
della Repubblica , in cui f ertamente fono avvertiti 
totali innovatori , e formatori di nuove parole a 
tralafciar quefo abufo , e fervirfì di parole adat- 
tate alla comete intelligenza . Nel Dialogo di Lu- 
ciano intitolato Ae&pótvw , quefo FHofofo volendo 
sbeffare coloro » che ne' fuoi tempi u favano maniero 
di favellare ofeur e, inu filate , nuove , e dal comune 
approvato ufo remote, introduce a parlare un certo 
Lefftfane affettatamente , e con parole parte troppo 
rancide , parte affatto nuove , e frattamente forma- 
te, 
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te , e troncando alla fine V infipiào ragionamento di 
colui dimofira con ottimi insegnamenti quanto di - 
J convenga a un buon Greco finitore il Jervtrfi di 
tosi Jlravagante maniera di parlare . Noi et ajten- 
gbianto dal riferire le fue parole , perchè bi\ ogne - 
rtbbe qui riportare preffb che tutto quel Dialogo t 
il quale, fa chiaramente vedere quanto i buoni Greci 
ferii tori awalfero di allontanare una sì fatta bar- 
bane , e novità dalla loro pun(fima favella ■ A tutto 
ciò fi, arroge , che conci affinchè dalla Grecia deri - 
vajfiro nel Lazio le migliori , e più nobili difii- 
pline , fu d’uopo , che i Romani nt' J e guentt tempi 
da quella loro fevera dominatrice burbanza ritraen • 
éofiele Greche lettere imparafiero , e molti di effi 
ancora per la detta cagione a ferra ere Grecamente 
s' applicaffèro ; ma non pertanto i Greci altieri fli - 
viatori del proprio linguaggio altrimenti che in e ffo 
a firivere non s’ tndu fièro giammai . Ma fe i Roma- 
ni non poterono per P abbafiamento della loro po- 
tenza nelle foggi ogate provi ncie P ufo della Lingua 
Latina mantenere , non è p<-r qufii» , che della futa 
purità , e confi rvuzioue foffiro meno gelofi di quel , 
thè abbiamo provato e fiere (lati i Greci ; imperoc- 
ché e gl' Imperadori medefimi ufarono qualche pre- 
mura, perchè non allignasse quefio abufo dell' intro- 
durre una fregolata novità nel favellare , e quelli 
fcrittori , che le regole , e la norma di bene , e pro- 
priamente Jcrivere, e favellare preferì fiero , con 
efficaci utiliSfimi ammaejlramenti apportarono falu- 
t evale medicina a un famigli ante malore alla purità 
de' linguaggi f otf imamente nocivo . Tiberio Impe- 
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r attore favellando in Senato fece fua JcuJa della 
neceffità occorfagli di ufare la nuova voce mono- 
polium . Ed un' altra volta avendo udito leggere 
in un decreto del Senato la parola Greca É/zjSAjjp* , 
la difapprovò , e fu di parere , cotnmucandam erte 
vocem, & prò peregrina noftracem reponendam, 
aut fi non reperirecur , vel pluribns , vel per 
ambitum verborum rem enuntiandam; per ufare 
le parole fteffe di Suetonio , che ambedue quefti 
fucceffi nella vita di quel Principe racconta . Un 
altra volta il medefimo Tiberio fi fece cofcienza 
d'avere ufata in un editto una parola poco Latina , 
e che aveva del nuovo , onde volle consultare fopra 
di ciò alcuni intelligenti Giurifconfultt , fra' quali 
Atteio Capitone, per adulare P Imper odore , anziché 
per altro più forte motivo t di (fé , che quella voce 
era fenza fallo moderna , e nuova , ma che da indi 
in poi in grazia di Tiberio fi farebbe potuta collo- 
tare frolle antiche ; a! qual pentimento s' oppofe un 
tal Pomponio Marcello moft rondo , che Ce far e po- 
teva dar V onore della cittadinanza Romana agli 
«omini , non già alle parole ; nè la libertà di que - 
fta rifpofta irritò in veruna guifa l'animo di Ti- 
berio . Anche 1* Imperadore Adriano dicono , che fi 
poneffe a fottilizzare , fe fi pote/fe ufare la voce 
obiter; e narra Sparziano , che una volta quefto 
Principe ri prole Favor ino filofofo , perché gli par- 
ve , che aveffe adoperata non fo qua! voce nuova , 
e da' buoni fcrittori non approvata . Nè fu qaefta 
folatnente uiP affettazione degl' Imper adori , nè una 
fofifiicberia de' più baffi tempi della Romana Re- 
pub- 
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pubblica , contioffìacb } anche da * più antichi fcrit- 
tori fi trova ejfere fiata difapprovata la novità 
delle voci . Marrone , notato anche da Aulo Gellio , 
quift tonando , fé meglio fi diceffe Latinamente aedi- 
tumus , o sdituus, dectfc , che fi dovea u fare piut- 
tofio quella voce , che quefta , dando s) fatta ragionai 
quod alterum He recenti novitate fiÒum, alterum 
antiqua origine incorruptum; e quefto medefimo 
confermò anche ne' libri de re ruftica dicendo: Se- 
mentini* feriis in sedem Telluris veneram roga- 
tus ab xditumo, ut dicere didicimus a patribus 
nofhis t ut corrigimur a recent ìbus urbanis, ab 
adituo . Lo fteffo Marrone dice in un altro luogo, 
che in vece di extretnum efiendo fiata da alcuni 
inventata , ed ufata la voce noviflìmum fi ricor- 
dava , che molti buoni vecchi gelofi di confervare 
la purità nella Romana favella la dij approvavano , 
& quod nimium novum verbum eiret, vitabant. 
Cicerone traile gravìffime accuje date nelle fue Fi- 
lippiche a Marcantonio aggiunfe quella di avere a 
capriccio inventata la parola piiilìmus , ed alcune 
altre nuove non più udite efpreffìoni . E nella To- 
pica dovendo tradurre in Latino la Greca voce 
èTVfAoÀiyici diffe , che veriloquium farebbe fiata 
la fua corrifpondente Latina , ma, per fuggire la 
novità di quefta voce, volle piuttefìo fervi r fi della 
parola notatio: Multa etiam ex notatione fu- 
muntur; ea eft autem, cum ex v> nominis argu- 
mentum elicitur, quam Grsci ÌTVpoXoyiocv vo- 
cant, ideft vetbum ex verbo veriloquium. Nos 
autem novitatem verbi non fatis apti fugientes, 
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genus hoc nòtationem appellaraus , quia fune 
verba rerum norx. Altrove que (io Oratore chiamò , 
come narra Quintiliano , verbum Terentianum la 
voce obfequium ; la qual cofa efiendo fiata da al- 
cuni Critici interpretata in guifa , che indicafie 
primo inventore di quefia voce e fiere fiato Terenzio , 
s % immaginarono , che a torto egli f offe fiato cen- 
trato da Cicerone , effondo fiata ufata da Nevio , 
e da Plauto comici più antichi di Terenzio ; ma 
Giorgio Fabricio eruditamente mofirò , che la cri- 
tica Ciceroniana fi fondava in ciò , che Terenzio 
fu il primo ad ufare la parola obfequium in buo- 
na parte , dicendofi anticamente foto de gratificandi 
ftudio in turpi, & flagiciofa adolefcentia , per 
affare le parole dell' eruditi (fimo Voffìo , die quefia 
effervazione riporta . Ma troppo andrebbe in lungo 
il ragionamento , fe noi voleffimo qui riferire tutti 
i luoghi di Cicerone , d* Orazio , di Quintiliano , e 
d' altri Latini fcrittori, ne* quali parte fi prova , 
che la buona (celta delle parole dee appoggiar fi alla 
regolata confuetudine de * migliori autori , parte fi 
mofira quanto fia pericolo ffo l'andare in traccia del- 
le nuove , o ftraniere parole , e parte fi fa vedere , 
che lo (regolato ufo della novità nel favellare rende 
vizio ffo il difcorjo , empiendolo di barbar fimi vizio 
bruttiamo del P orazione , traile diverffe fpezie del 
quale annovera meritamente Quintiliano le parole 
nuove , e forefiiere . Per quefio Orazio beffò nelle 
fue fa tir e Lucilio : 

.... quod verbis Grxca Latinis 
Miicuit . 
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Per queflo Unte volte riprefie Giovenale i vizio/l 
eie* tempi fuoi , (he per lezio , e per if mancerte 
tifavano il frammi fichi are alle Latine le Greche pa- 
role , nè fi recavano ad onta il non faper ben par- 
lare la natia favella Romana . Per quejlo Gherone 
volle feri vere efpreffamente in Latino le fetenti fiche, 
e filofofìcbe materie , per far vedere a * mi fere denti 
de* tempi fuoi , che il Romano linguaggio non me- 
no , ebe P Atetiiefè , era acconcio a trattarle , ficca- 
rne in più luoghi , e fpezi al mente ne* libri de* Fini 
de! bene , e de! male fi protefiò . E Macrobio nel li- 
bro fejio al capitolo quarto de* Saturnali parlando 
di Virgilio afferma ; Inferuit operi fuo & Grx- 
caverba, fed non primus hoc aufus, autorum 
enim veteram audaciam fecutus eft ; dove fi 
vede , che egli taccia di troppo ardita la licenza , 
che fi prefero alcuni di far quefto me J caglio , e in 
fine loda Virgilio fopra gli antichi , perchè hac li- 
cenza largiùs funt ufi veteres, parciòs Maro. 
Piè f piamente i Greci , ed i Latini , ma altre na- 
zioni ancora ebbero fommamente a cuore la purità 
de* loro idiomi , e la fir antera me fidanza abor- 
rirono . Ne* fittoli a noi più vicini la neceffità del 
commercio , la vicinanza , le conquifte , e il pojfie- 
dimento d* alcuni paefi nella Francia introdurrà 
talmente in Inghilterra P ufo della Lingua Fran- 
cefica , che i nobili Inglefi fi recavano a maggior 
vergogna il non faper la Francefili , che la natia ; e 
narra Matteo Paris nella fua Storia al P anno tifi- 
che una delle principali accufe date a Santo Ulftano 
J ej covo Vigornienje per allontanarlo dal Regio Con- 
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figlio fa , quoti quafi homo idiota effet, qui lin- 
guam Gallicani non noverar, ac proindc Regiis 
Confiliis interefle non poterat- Ma pofcia gli uo- 
mini più affannati di quel Regno con ragione giu- 
di (andò vergognofo alla loro nazione quefio abufo , 
ricorfero a' loro Monarchi , pregandogli , che appo- 
ne (fero un efficace rimedio a quefio di (ordine , e sban- 
dita da' tribunali la Francefe Jlraniera favella , 
f Ing ’efe loro naturale al primiero ujo fiabi l mente 
riconduce ff ero ; le quali iflanze furono finalmente 
ejaudite da l Re Odoardo III. Principe di fingola- 
rijfimi talenti dotato , il quale in un Panarne t 0 
convocato il dì 17. Maggio del 1 $67. tome narra 
Ibtnmafo Walfingbam , ad petitionem communi- 
tatis placita in lingua materna, & non Gallica 
verfari julGt. Ora fé tante nazioni con tanto fiu- 
dto , e con sì faggi regolamenti procurarono lacon- 
fervazione de' loro idiomi , e ogni mefcolanza di 
fir anitre , e in f olite locuzioni , e forme di ragio- 
nare da quelli fempremai cercarono d' allontanare , 
non è egli giufio , e convenevole , che la nofira To- 
fcana favella , che dalle due principali traile men- 
tovate ha prefo nel!' altre cofe norma , e regola- 
mento , e che con effe per comune confentimento può 
andar del pari , e molte delt altre fup rare , e che 
è così doviziofa di termini , così leggiadra nelle 
efpreffioni , così feconda di macere , che ad ogni 
forta di flile , come altrove abbiamo dimofirato , 
ottimamente convengono, non è egli , dico, conve- 
nevole t che anche al pari degli altri linguaggi pu- 
ra fi conftrvi , ed illibata , di fuc confuete nobilif- 
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fime bellezze adorna, non di frani tri , infoltii , e 
accattiti ornamenti corredata , e guerra t a ? Quejio 
appunto procurarono d* infinuare tanti noftri fc ten- 
utati celebratami fcrittori » i quali così gran nu- 
mero ef ottime fcritture , cui dovefjimo imitare , ci 
tafciarono , e tanti utilifftmi infegnamenti in quejio 
proposto ci diedero. Monfignor della Cafa nel Juo 
purijjimo Galateo dice , che le parole vogliono efier 
chiare , il che avverrà » fé cu faprai fcerre quel- 
le, che Tono originali della tua terra. Si offervi , 
che nel pregi atijfftmo Specchio di Penitenza il P af- 
follanti volendo tradurre quel luogo di S. Girolamo : 
Poenitentia eft fecunda tabula poli naufragium ; 
e parendogli Latina , e nuova , e da non tffer co- 
munemente intefa la voce naufragio , volle piuttoflo 
circofcriverla , dicendo graziofamente : La penitenza 
è la feconda tavola dopo il pericolo della nave 
rotta . E nel volgarizzamento delle concioni di Tito 
Livio ad e(fo P affinanti attribuito , per i fanfare la 
parola temerità efpreffa in quel luogo di queflo Stori- 
co ; non femper temeriras ed felix ; leggiadramente , 
e con molta proprietà di loft ano finitore tradoffe : 
Tempre non avvien bene del non faviamente con- 
fidarli. Ognuno fa quanto ne' tempi fuoi foffe pro- 
verbiato , e derifo Giovan Giorgio Trtfftno uomo 
per altro fienziato , e valente per la innovazione , 
ed aggiunta delle nuove lettere da efjo infelice- 
mente tentata nel vo ’gar noftro , e quanto piacevoli 
fieno , ma altresì utilifjìme a I propopto noftro le cen- 
Jiire fattegli dal noftro Meffer Agnolo FirenZ*ola , 
e pare ero quella una J empiite innovazione circa 
' ... alca- 
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alcune tfttfrt , ed sa futi, S di minor momento , 
tbe non è la (regolata innovazione delle parole dal 
tornane ufo dì f ordente . Sarebbe lunga imprefa , t 
da non venirne così agevolmente a capo , fe noi vo- 
lemmo fu tal materia in qnefio luogo arrecare i 
precetti , e le maffime infirmate ne * loro ferini dal 
Cavalier Sa/v iati , da Benedetto Varchi , da' Depu- 
tati fupra V D -camerone , dal Cardinal Bembo , dal 
Cinonio , da Annibai Caro , da Pier Segni , da Gio- 
vambatifia Strozzi , da Benedetto Menzini , da Carlo 
Dati , da Be tedetto Buommattei , e da tanti illu- 
Jlri ingegni, che della vera , e /oda, e non accat- 
tata Tofcana eloquenza furono perfetttffimi po/fedi - 
tori . Da quefii dobbiamo prender regola , e norma , 
e non da' fai fi, e cavillofi fofifmi de' Caflelvetri , 
de* Mttzj , de' Beni , de' Ru felli, e da altre il 
fatte torbide,- e atto (ficaie f or genti, che la chia- 
rezza di noftra favella invidio/ dmente co * loro ma- 
lizio/i argomenti tentarono d* intorbidare. Molto 
importa in quefia bifogna il faper diftinguere le 
vere , e ben fondate regole dalle falfe , e capric- 
eiofe , ed il faper feguitare , non mica uno fir ava- 
gante, e per nido fa abufo , ma sì bene il buono , 9 
regolato ufo, e folle migliori, e più accreditate 
fritture appoggiato. Ma quantunque venffimt , ed 
importanti fieno le fopraddette offervazioni intorno 
Tufo delle nuove , e fir antere parole, nondimeno fi 
dee confeffare, tbe quefia inf guarnente ammette 
alcuna volta qualche limitazione . Imperocché non 
fi può negare e (Jer lecito talora rinnovare, o ftr- 
virfi di alcuna fir antera voce , purché ciò fi fac* 
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eia in primo luogo eolie dovute , e gfafle cagioni ; 
fecondar! smente Ha quelli fcrittori , ed in que' com- 
ponimenti , cui meno difeonvenga ; e in terzo luogo 
col riguardo , e colle cautele , e colle regole da' Jo- 
vrani maefiri del dire infegnaie , ed approvate. 
Le cagioni fembra , che fi pa lano ridurre comune- 
mente a tre ; cioè fe ciò fi faccia o per nvceffìtà , o 
per confuetudine , o per ifeberzo . Per necefjìtà fi for- 
mano le nuove voci , o fi adoprano tetramere , quan- 
do la lingua, in cui parliamo , manca di alcun ter- 
mine affilatamente neceffario per efprimere ciò , che 
uopo abbiamo di fignì ficare , o per dar quella mag- 
gior forza, ed energia , che ricerca talora il di- 
f corfa . Cicerone, a cagione d* ej empio, compendo, 
che la Lingua Latina era mancante , e fcarja di 
alcune voci neceffarie per ifpiegare le Filofofi,kc 
qui fi i ni , che nelle fue opere uvea prefe a tratta- 
re , non ebbe difficolta cf inventare il primo le pa- 
role beacitudo , e bearitas ne' libri della natura 
degli Dei, mulierolitas nelle quid ioni Tufcu’ane , 
e in altre opere indoloria , o ( come altri leggono ) 
indolentia; le quali innovazioni di voci fatte per 
necefjìtà da Cicerone furono avvertite da Ojiititi- 
Itano , e da Si don io Apollinare . e più prea fornente 
da Uberto Foglietta ne' fuoì libri inrito ari de prsc- 
ftaoria Latini fermonis» Per la fteffa cagione il 
medefìmo Marco Tbllio non clifapprovò il verbo ex- 
pe&orare uf'ato da Ennio per ifpiegare per mezzo 
di effo con più energia il fuo concetto . Così pure 
tra* noflri Tof ani fcrittori Giovanni ! dilani , occor- 
rendogli depriverà nella fua Cronica molti ufi di 
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popoli Jlr artieri ,fu talora forzato a ferver fi d' alcu- 
na foreftiera parola , come al capìtolo 55. del libro 
ottavo , dove ufa Godendac antica voce Fiammin- 
ga , perchè non poteva in fua favella efprimere 
una particolar forta d' arme di quella nazione , 
neceffaria a intender fi in quella congiuntura . Nè 
per altro molte nuove parole nella fua Commedia , 
come a ciafcuno è noto , usò Dante , fe non perché 
maraviglio fame n te fervi vano ad efprimere la for- 
zo, e l' energia de' Juoi fub! imi (fimi concetti . Dal- 
la necejjità deriva la confuetudine , la quale fuperd 
talora 1 ' autorità , e purché buona fia , e fui con - 
Jtnfo unicamente degli eruditi fondata , ammette 
talvolta alcune nuove parole , e a poco a poco fpo- 
gliandole della novità loro , toglie altrui lo fcru- 
polo cT adoperarle : Conftituendum in primis id- 
iplum quid (ìc, quod con fuetud inem vocemus; 
qux fi ex eo, quod plures faciline , nomen acci- 
piar,periculofum dabit prsceptum, non oratio- 
ni modo, fed (quod maius eft ) vitse, &c. Ergo 
confuetudinem fcrmonis vocabo confenfum eru- 
ditorum , ficut vivendi, confenfum bonorum . 
In quejie parole c' infegna Quintiliano al capitolo 
feflo del primo libro delle fue Oratorie Injlituzioni 
quale debba efsere , e come fi debba intendere la 
confuetudine , la quale fui buon ufo , non già fu/l ' 
abufo dee fondarfi , come piti volte avverti anche 
Marco Tullio. Perciò la parola noviflìmum , che, 
come fopra abbiamo detto, fu ne * fnoi tempi da 
Varrone difapprovata come nuova , efsendo pofeia 
dalla confuetudine de' buoni fcrittori ne' feguenti 
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tempi rifiuta, fu feuza taccia, e difficoltà da Bru- 
to, e da Caffo nelle fi fole fritte a Cicerone , e da 
Giulio Cefare ne ’ fuoi Commentarj , e da motti al- 
tri regolati fcrittori adoperata. Monfignor della 
Cafa notò nel Galateo , che brinditi era vocabolo 
f ore fiero , e non già nofrale ; ma ef tendo f abbrac- 
ciata la fare fiera a fama di fare i brindifi , per 
confeguenza non Jolo ne è fata ritenuta la voce , 
ma ninno vi farà , che pofsa oggidì in qual f voglia 
fcrittore biasimarne C ufo dalla comune approvata 
confuetudine introdotto. Parimente la parola ciri- 
monie prefso i nofri antichi , e regolati fcrittori 
tra foto adoperata in fignificato di que' riti , e fo- 
lennità ufate da' Chierici intorno agli altari , e 
né * Divini Ufficj; ma la confuetudine anche de* mi- 
gliori fcrittori r ha dipoi efiefa ancora a quelle di - 
mof razioni, e fignificanze talora anche vane , ed 
infinte d* onore, e di rif petto vicendevole, il fuper- 
fluo ufo delle quali , per fentimento dello fiefso 
■Cafa , dagli Oltramontani è flato in Italia intro- 
dotto , e pofcia da noi ricevuto . Oltre alla neceffità , 
td alla buona , ed approvata confuetudine , per 
ifcberzo talora fi formano le nuove voci , e que fio 
addiviene regolarmente nello fiilegiocofo , e faceto, 
t per lo più ciò fi concede a ' Poeti , e fpeziaìmente 
a* Comici , ed a quel genere di poefia , di cui ptà 
d* ogni altra adorna , e doviziofa comparifce la 
Lingua noflra , quella dico , che dal nome di colui , 
che coti eccellente , e famofo vi riufcì , fu chiama- 
ta Bernefca . Di que fi a licenza affai acconciamente 
fi ftrvirono alcuna volta ì Comici Greci , e Latini 
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femplicemente in ij'cberzo per dilettare , o eccitare 
il rifo negli uditori . A quefto fine Plauto nelle 
Baccbidi chiamò fcherzofamentc i denti nucifran- 
gibula, ed i pugni dentifrangibula f e Lucilio in 
quel verfo delle fue fiatire riferito da Cicerone 
ne' libri della Divinazione 

Terrigenam , herbigradam, domiportam, fan- 
guine caflam 

defcnjje giocof amente la chiocciola, fecondo, la fpofi- 
zione de ' migliori Critici , checche ne dicano Era fino, 
e Pietro Crinito , a ' quali , non f apremmo con quan- 
ta ragione , parve doverlo intendere della tefiug - 
gine . Per fimil modo ( benché alquanto più dura- 
mente giufia il parere di Quintiliano ) dijfe l' an- 
tico Poeta Pacuvio citato da Fanone , e dal mede- 
fimo Quintiliano : 

Nere» , 

Repandiroftrum , incurvicervicum pecus; 
il qual verfo ad un certo genere di perfine fu gra - 
zìofiffimamente adattato dal Poliziano nel prologo 
de' Menecmi di Plauto . A quefto oggetto parimen- 
te Terenzio nel!* Ecira inventò la voce funambu- 
lus, f il faceti fimo Ariftofane finfelevoci imitanti 
il caiito delle ranocchie , e degli uccelli , e nella Com- 
media intitolata i Futi diede a i cofìumi quel biz- 
zarro epiteto dì opScfioiToovKoipetvToShioTctActtTwpvy 
‘ per burlare igiurecon fulti de' fiuoi tempi . E fimil - 
mente Ateneo cita un luogo di Efippo antico comico , 
tn cui è motteggiato un Certo Bri fine , e chiamato 
epct<rvjj,ax;*o*rt,Kepn6 rùiy , cioè fimile a Trafi- 
maco nel difputart. Tragli fcrittori di no/ira liti . 
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gua parimente Annibai Caro forzando in una fua 
lettera con Giovati francefco Leoni fuo amico , e vo- 
lendo con fejievoli motti piacevolmente proverbiare 
la forma alquanto firaordinaria deljuo nafo , formò 
tante parole derivanti dalla voce nafo , in cotal 
forma frinendo : Prego Iddio, che metta in cuo- 
re al Brittonio, che vi faccia una nafeide più 
grande di quella fua rotonda, e che ogni libro , 
che compone, fia nafea in onore della nafale 
maeftà voftra , e che non fia sì forbito nafino , 
nè sì ftringato nafetto, nè sì rigogliofo naforre > 
nè si fperticato nafaccio , che non fia vaflallo , 
e tributario della nafevoliflìma nalaggine del na- 
futiflìmo nafon voftro . Di tal fatta Jono anche 
treagio , quattragio , le cetere de* fagginal» , 
fquaccheratamente , ftracantare artagoticnmen- 
te , e altre Jomiglianti di nuova foggia per ifcher- 
zo , e per rallegrare la brigata finte nel fuo iu- 
comparabil Decamerone dal nofiro maggior Prefa- 
tore. Quefte fono le cagioni comunemente riputate 
giufte , e necejjarie per formar le nuove voci , o 
per adoperar talora le (Iraniere ; ma , come fopra fi 
è notato , alcune altre con fider azioni fono neceffarie 
per poter ciò fare ficur a mente , e fenza taccia di 
affettazione , o (P improprietà . Imperciocché nè in 
tutti gli fcrittori , nè in tutti i componimenti con- 
viene fervirfì di qtiefla licenza . Gli Oratori , per 
efempio , debbono u farla meno de ’ Poeti , e allo fi- 
le fub/ime , in cui più e fatte le regole della buona 
elocuzione fervar fi deano , meno ella conviene , che 
al mediocre , e al tenue. Celfo antico Grammatico 
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proibì agli Oratori ogni innovazione di parole , e 
quantunque il fuo parere fimbri troppo fivero a 
Quintiliano , che fi dichiara di non fi gnu orlo , 
Vincendone efempj di famofi Oratori , avverte egli 
nondimeno effer cofo pericolofa , e da dovervi an- 
date con molta cautela , e, come noi dinamo co- 
munemente , col calzar del piombo . In fatti Cice- 
rone nelle Orazioni raro , o non mai nuove parole 
formò , e mai peravventura non fembra , che fi fer- 
vide delle Greche . Nelle opere Filofoficbe , le quali 
per illufirare il Juo natio linguaggio per anco al- 
quanto farlo , e mancante , volle dettare in Lati- 
no, sforzandolo la neceffità , fu coftretto e a firvtrfi 
di alcune nuove voci , e talora a metterne in cam- 
po delle Greche , poiché al dire di Lucrezio fi vede 
efier pur troppo vera: 

Graiorum obfcura reperta 

Difficile inluftrare Latinis verfibus efle, 

Multa novis verbis prxfertim quum fi agendum 
Propter egeflaten» lingux,& rerum novitatem , 
lo che poi più frequentemente , e con meno riguardo 
fece nelle lettere familiari , e fpezialmente in quel- 
le fritte ad Attico fuo confidenti! simo amico , nelle 
quali fovente ragionando di ge loffi 'ne materie t 
fato , e di cofi di grande importanza, e figretez- 
za , gli premeva occultarne il contenuto per timore , 
che non gli accadere alcuno f orfano fo dijafiro , fe 
mai per di [avventura f offro inter tette , e in mano 
de* fuoi nimici capir afferò. Anche tra * Poeti agli 
Epici , ed a* Urici quefta licenza molto meno con- 
viene , che a * Satirici , a * Ditirambici , e a* Comict ; 
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che mone parole usò nelle fise fatire Orazio , dalle 
quali fi aftenne nell* Ode ; e 1* Ariojlo nelle fatire 
trajcorfe in alcune efpreffìoni , dalle quali ben fi 
guardò nell' Orlando Furiojo ; e quelle lunghe , e 
compofte parole da' Latini appellate felquipcdalia , 
e da' Greci ixvftay.<po^cc , ebe bizzarramente, e con 
fontina grazia il Redi , ed il Bellini inventarono , 
quegli nel pio celebre Ditirambo , quefli nella fua 
leggiadri ffìma Buctb'reide , feppeto efp bere fcan- 
fare ne * loro graviffìm Sonetti . Oltre al riguardo 
della diverfità de* componimenti , ne' quali più , « 
meno t* adatta 1* ufo delle nuove , e firaniere voci , 
vi fono alcune cautele , e regole importanttffime , 
Poffervanza delle quali non fi vuole in conto alcuno 
trafturare in sì fatta bi fogna . Le cautele fono , che 
quando occorre ufare alcuna nuova , o meno ujata 
voce fogliono gli Jcrittori in una certa maniera 
feufarfene , e con alcuni rimedj , o prefervativi , 
per coti dire , temperarle, e far loro in Jonima co- 
me volgarmente fi dice , un pò* di letto . Il pre- 
cetto è di Quintiliano , onde colle fue fi effe parole 
fi vuol riportarlo : Et fi quid periculofum 

finxifie videbitur, quibufdam remediis prsmu- 
niendum eft : ut ita dicami fi libet dicere -, quo- 
dammodo; per mirre mi hi fic ; quod idem etiarn 
in iis , quz licentius translata erunt , proderit , 

a use non turo dici pofiunt . Quintiliano C apprefe 
a Cicerone , il quale ferì vendo a Bruto , e ad Ap- 
pio , e tornandogli in acconcio di valer fi delle voci 
favor, e urbanus da e ffo giudicate move, o per 
lo meno affai moderne , le accompagnò con qneftc 
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protefie: ut hoc verbo utar: ut mine loquuntur. 
H nella Topica occorrendogli valerfe delle parole 
fpecierum , e fpeciebus nel numero del più , pel 
cattivo jfuono , che facevano alle fue orecchie , fine 
feufa dicendo t Nolim enim, ne fi Latini quidern 
dici potile, fpecierum, ac fpeciebus dicere, ite. 
et formi! , & formarum velim . E quando per 
efprimere il fuo filo fo fico concetto giudicò neceffari » 
formare le nuove voci beatitas , e beatitudo , delle 
quali fopra fi è ragionato , fi protefiò , che erano 
dure % ma che J per ava, che il tempo aver ebbe am - 
molli t a la loro durezza , e novità : utrumque o omi- 
no durum, fed ufu mollienda funt verba. Pari- 
mente nelle Tufculane quiftioni , laddove fi fervi 
della nuova voce mutieriofitas , vi aggiunfe quejla 
parentefi (ut ita appellem eam, qu* Grscè ^/A®- 
yvveict dicitur. ) Nè minori jcufe fece Lucrezia 
per volere afare la voce Greca isotope pia, allora - 
chè egli fp 'tega i printipj d* Anaffagora : 

Nunc & Anaxagorx fcrutemur homoeomeriam , 
Quatn Greci memorane, nec noftra dicere lingue 
Concedic nobis patriì fermonis egeftas , 

Sed tamen ipfatn rem facile *ft exponere verbi* 
Principialo rerum, quarn dicit homoeomeriam. 
Così parimente a Monfìgnor della Cafa venendo in 
secondo di adoperare la voce brindili, che Jopra 
abbiamo mentovata , non mancò di avvertire , che 
tra foreftiera ; e pur con forni gitanti protefte Don 
Vincenzio Rorgbini tirato dalla neceffità delP argo- 
mento nelle Jue eruditiffime opere ufa alcune voci , 
che fentono del Latino . Bernardo Davanzali dotta 

gtn- 



xxvi 

gentiluomo , e di noftra favella intendenti (fimo , fu 
così vago delle / arale conjfe, e c alzanti per far 
vedere la forza di IT efpreffìone , di cui al pari 
d* ogni altra è dotata la noftra favella , che non 
fenza cagione fu da alcuni cen furato per avere al- 
quanto abbuffato veda fua Traduzione di Cornelio 
Tacito la maefiofa gravità del a Storia . Inventò 
egli alcune nuove , e non comunalmente dagli J cr èt- 
tari ufate parole , e metafore , ma bensì adattate , 
ed efprrfftve ; per altro nelle fue poftdle non man- 
cò di avvertire i leggitori della neceffità , e de * mo- 
tivi , che /’ avevano indotto a così fare , come lad- 
dove ufando la voce fcapigliato dijfe : Ma Tiberio 
(blamente tolte la degmtà Senatoria a quelli 
quattro Scapigliati , per chiamare i fonditori 
delle loro facoltà con quello nuovo vocabolo, 
che la noftra Città ha trovato al nuovo luflo 
flrabocchevole entratoci. Il Varchi nelP Ercolano 
tornandogli in acconcio di ujare la voce infante, 

10 fece con quefla precauzione : Furono nati, e al- i 
levati nella città di Firenze, e fe non vi nacque- 
ro, vi furono portati infanti (per mettere in con- 
fuetudine, o piuttofto in ufo quello vocabolo ). 
Con tutto ciò egli n" fu riprefo da Girolamo Mu- 
zio, quafi aveffe ufata quefla voce infolita , e nuova 
al capitolo fettimo della fua Varchino ; ma oltreché 

11 Varchi fene ferve colp accennata dichiarazione , 
dove a il Muzio por mente , che quefla voce fu ufata 
anco da Dante nel Canto quarto delP Inferno colà , 
dove fenffè ' 

Ch’ avean le turbe, eh* erao molte, e grandi 

E d’ in- 
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E ti’ infanti * e di femmine, e di viri ; 
e da altri Jcrittori ancora tlel buon fecolo , gli e f em- 
pi de* quali fono citati dagli Accademici della Cru- 
fca . Similmente Carlo Dati in una fua lezione fo- 
fra le Zazzere in queflo prefente Volume inferita 
fi fcufa cogli uditori , perché la materia , di cui 
avea prefo a ragionare , lo avea coftretto a fervirfi 
della non troppo comune voce calvezza; quantunque 
poffd perawentura ciò reputarci un fuo preffò che 
foverchio fcrupolo , trovandoci quefta parola ufata 
anche nel fecol d' oro della lingua nojìra dagli an- 
tichi Volgarizzatori di Mefuar, e di Rafis , gli 
efempj de' quali fono nel loro Vocabolario dagli Ac- 
cademici della Crufca riportati . Refi ano le regole 
ncceffarie a ojfervarfi decoloro , che vogliono fer- 
virfi delle voci nuove , le quali furono a quefto fine 
ftabilite , acciocché in cotal faccenda non fi proce- 
de ffe f regolatamente , nè a capriccio , ma sì bene 
con quel metodo , che la buona confuetudine , e gli 
approvati fcrittori ci hanno dimofirato . Quefie dal 
fovrano artefice della Romana eloquenza Cicerone 
nel libro delle fue Oratorie Partizioni furono infe - 
gnate , e da Quintiliano , e da altri folenni mae - 
ftri di Rettorica approvate • Tutte le innovazioni , 
dicono effi , debbono avere origine o dalla fimilitu- 
dine , o dalla imitazione , o dalla inflejfiane , o dal- 
P aggiunta , o fin compofizione d'altre parole . Qua- 
lunque nuova voce fopra alcuno di quefti fondamenti 
a PP°SS tatd n0f * fio , barbara comunemente farà giu- 
dicata , e difetto fa , ed al migliore , e più regola- 
to ujo re pugnante . Largo campo ci fi prefenterebbe 
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in quefto luogo di [piegare ciafcheduna di quefte ma- 
niere di formar le nuove voci , e di comprovarle 
con ottimi efempli de' migliori fcrittori Greci , La- 
tini , e Tofani ; ma perchè con ragione temiamo 
di prolungar di fovercbio quefto noftro ragionamen- 
to , e di ritardare oltre al convenevole la lettura 
di quefte Profe a ’ noftri amorevoli Leggitori , ci 
contenteremo di rimandargli a quanto hanno par- 
titamente divi fato in fomigliante propofito Ci- 
cerone nelle fue opere Rettoriche , Quintiliano nel- 
le fue Infti fazioni Oratorie , il Voffìo ne' fuoi libri 
della Rettorica , e de' Difetti del parlare , e tanti 
altri infigni tnaeftri della eloquenza , tanto più , 
che quafi tutti gli efempli fin qui riferiti poffono 
agevolmente fervire anche a quefto propofito , e 
che per quel » che rif guarda la Tofcana noftra fa- 
vella , il noftro maggior Poeta Dante Alighieri 
primo , e fovrano ingranditore di e/fa nella fu a 
Divina Commedia , colle tante efpreffive , e fignifi - 
canti voci da e/fo felicemente inventate , ha fparfo 
tratto tratto nobiliffìme veftigie di quefti impor- 
tanti in fegn amenti . Con quefto metodo in fomma , e 
con quefte regole fi può talora , quando da giufte , 
e neceffarie cagioni aftretti fiamo , ufar qualche 
nuova , o foreftiera voce . Ma vuolfi bene adattarle 
allo ftile , ed a' componimenti , che fi hanno fra 
mano , ed anche parcamente ufar le , che fonda co- 
fa farebbe , e da recare altrui naufea , e faftidio 
il fentirfi ad ogni piè fi ìf finto percuotere /’ orecchie 
da (ir avaganti , ed ofcure parole , e del tomento 
tntt' ora bifognofe . Guglielmo Budeo f che fembrò ef- 
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fer piuttofio portato non iftare tanto legato allo 
fcrupolo di non tifare fenon le parole , che Ji trovano 
tifate dagli antichi, pure trattando dell' ufo delle pa- 
rote nuove foggiugne : Modicè tamen , & tnm dc- 
mum.quum inopia cogir, id faciendum effe. Nè 
Ji dica , che la Lingua nofira effendo nei numero dì 
quelle , che chiamano vive , e al pari d* ogni altra 
leggiadra , e dominante , non fi dee per quefto ri - 
ftrignere , e impoverire , ma bensì ampliare , ed 
accrescere; perocché fe così fi foceffe, ciò non fi chia- 
merebbe mica arricchirla, ma anzi ofcurarla, e 
de'fuoi proprj pregj , ed ornamenti fpogliarla, per 
riveftirla poi in mal punto di nuove fogge , che le 
caf chino, per così dire , di doffo , le vadano male 
alla vita , e la rendano in una parola fondamente 
contraffatta , e difadorna . Le quali cofe fe atten- 
tamente confidereremo , non dubiteremo di confeffa- 
re , che Uberto Benvoglienti nelle fue per altro eru- 
dite note alle Croniche Sane fi di Andrea Dei, e di 
Neri di Donato novellamente fi am paté nel Tomo XV. 
della grand' opera degli Scrittori Italici a torto 
abbia notato gli Accademici della Crufco per avere 
efjì tralasciato di porre nel loro Vocabolario le voci 
uni volo , fiorinata, mercedare, ed alcune altre 
poche di quefta fatta , che fono certamente nuove , 
e non inteje , nè ufate in Firenze , e che dagli au- 
tori citati dagli Accademici ( tra' quali e* poteva 
offervare , che non fono annoverate quelle fue Cro- 
niche Sanefi ) non fono fiate ufate giammai , nè 
forfè intefe . Ma può e (fere , che il Benvoglienti fi 
fia moffo 0 ciò fare , non perchè in fatti tenga opi- 
nione , 
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nione , che debbano effere tifate , ed approvate quelle 
voci , ma sì veramente piuttojlo per alcuna fua par- 
ticolare animofità contro quella Accademia ; impe- 
rocché oltre alle predette cofe egli cenfura anche gli 
Accademici per aver tralafciato gradora, nome 
collettivo , dice egli , - critica le definizioni date 
alle voci nicnagione, rapprefaglia, e friere.e ri- 
prova il ferimento del Cavaiier Leonardo Salviati 
jfopra P ufo dell ’ e copula ; e tutto ciò peravventura 
non con tutta ragione , perchè quanto a gradora 
ejfindo quefia P antica terminazione del numero 
plurale ilei fu/ì.mttvo grado , fecondo il cofiume di 
tutti i Voi abolarj , il j ingoiare grado fi dovea re- 
gi /Ir are , e non gradora dagli Accademici , altri- 
menti un facil modo avrebbe inventato co fluì di 
raddoppiare di mole i Vocabolari . In fatti e (fi non 
foto così fecero , ma anche po/ero un cfempio delle 
Novelle Antiche di gradora ( comecché il Benvoglicnti 
mofiri di non averlo veduto ) nella fieffa guifa , che 
in arco ne pofero tP arcora » in borgo di borgora , 
in corpo di corpora, in forno di fornora ,in fuoco 
di fùocora, in fefto di feftora , in tempo di tempo- 
ra , e così in molti/fimi altri . Parimente fol tanto , che 
fi Itggono tfi vedrà e/fer faljo , che menagione negli 
efempj del Maeftro Aldobrandino dagli Accademici 
addotti , come egli crede , (igni fichi gonorrea, nè il 
pa/fo della morte de/P Imperadore Arrigo cavato da 
quella Cronica Sane f e dà veruno certo rifcontro di qne- 
fio fignificato ; ed egualmente infuffiftenti , e fofiftiche 
pare , che fieno le fue critiche (opra le definizioni 
di frierc , e di rapprefaglia , lo che , per non e/fer 
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quefto luogo gran fatto a ciò opportuno , di buona 
voglia tralafciamo di ej aminare . Non minor di- 
fa t'pr ovazione merita a guidino nojiro «n moderno 
Traduttore di alcune Greche Tragedie , il quale ol- 
tre all' avere non rade volte ufato frane , od inu • 
fitate maniere , e dal genio della Tofana lingua 
alieni (finte in quella Traduzione , (timo un bel tratto 
P avere inventata fenza veruna necefjìtà la nuova , 
e non più udita voce cunqua per tradurre la Greca 
Tivct , quaft che non aveffè la Lingua nojha parole 
a quefia corrfpondenti . Nè di ciò contento fojhene 
nelle fue note generalmente , ed approva T ufo delle 
nuove parole nelle Lingue vive per sì fatta maniera , 
che vi farebbe da temere , che taluno non ben cauto 
ne poteffe peravventura re/lare falfamente ingan- 
nato , fe r ofurità delle ragioni da e([o addotte 
da cotale pericolofo inciampo per fe mede (ime non 
lo guarenti (fero . Ma gli amatori di quefla nobili f- 
fima favella hanno , la buona mercè d' Iddìo , altre 
più pure fonti , onde diffetare le loro ftudiofe bra- 
me , per la qual co /a et giova (per are , che vor- 
ranno, anziché dar orecchio a quejlt moderni rego- 
latori degli altrui linguaggi , offervare i precetti 
da tanti noftri eccellentiffìmi maeflri in sì fatta hi - 
fogna lafciati , e le opere di tanti nobili (fimi feri- 
tori coftantemente , e con vie maggiore loro piacere , 
ed utilità imitare . A quefìo noi ardentemente confor- 
tiamo chiunque ama la vera , e foda , e non mentita 
Tofana eloquenza , e per queflo oltre a tante [celti f- 
fime , ed utili ff me Tofane opere , che tutt * ora per 
mezzo de' nofìri torchi procuriamo di dare alla 

luce. 
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luce , non traforiamo anche la continuazione iella 
noflra Raccolta delle Profe Fiorentine , e queflo 
quinto Volume della feconda Parte pubblico faccia- 
mo di prejente , in cui undici eccellenti Lezioni di 
Fiorentini foit tori fi ton tendono , che non meno di 
quelle de ’ Volumi antecedenti confidiamo , che fiano 
per incontrare il gradimento degli amatori della 
Tofana favella . Imperciocché le due prime fono di 
AleJJer benedetto V'archi , le quali e fono per la 
prima volta alla pubblica luce , effendo fiate trala- 
sciate nella raccolta delle Lezioni di quefio gran 
Letterato fi am paca in Firenze per Filippo Giunti 
nel 1640. in quarto; noi l* abbiamo efi ratte da un 
Codice della Libreria del Marcbefe Ferdinando Bar- 
tolommei al prefente Inviato de! Sereniamo Gran- 
duca nofiro Signore alla Mafia del,* Im per adori 
Carlo VI. il qual Codice è fritto di mano di Bar- 
tolommeo Benci /’ anno 1 544. che vale a dire poco 
tempo dopo , che dall * autore mede fimo furono com- 
pofle. Quefie Lezioni fono anche mentovate nella 
Prefazione dell* Ercolàno famofo Dialogo del mede- 
fimo Varchi pur ora rift amputo da * nofiri torchi, 
nella qual Prefazione tutte f opere di queflo cele- 
bre fcrittore fono accur amente annoverate . La pri- 
ma di quefie due Lezioni fu letta dal Varchi nel - 
P Accademia Fiorentina il dì 15. Aprile del 1 54 j. 
a pofeia dal me de fimo indirizzata a Meffer Pier 
Franeefco Riccio Maggiordomo del Duca Co fimo 
eolia le iter a t che fgue . 
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Al molto Magnifico , e Reverendo 

M. PIER FRANCESCO RICCIO 

Suo 0 fiero an dijfimo . 

Molto Magnifico , e Reverendo Signor mio . 

N E* V. S. fece perdita alcuna a non ve- 
nire all' Accademia il giorno , che io 
letti , anzi non poteva fpendere queir ora in niu- 
na cola, che non le fuffe di viepiù frutto, e 
maggior piacere ; ed a me non duole altro , fe 
non l’affanno, che quella moftra d’ averne avu- 
to, e pofciach* ella cosi pur vuole , io , che non 
defìdero cofa più, che di piacerle, e dimottrarle- 
mi, fe non grato, e cortefe, almeno conofcen- 
te , e ricordevole , le mando oggi in ifcritto 
tutto quello, che ditti Domenica colla voce, fen- 
za fare altre fcufe , che quelle , che io ditti a 
bocca , rimettendomi del tutto non tanto nel 
candido, e benigno giudizio di lei, quanto nell* 
amorevolittima cortelia, e cortettttima amorevo- 
lezza Tua verfo me . E qui , pregando Dio , che 
la confervi Tana , e felice , farò fine per con te- 
nerla a bada più lungamente , lappiendo quante 
fono le faccende , e quali , che la tengono occu- 
patiffima fetnpre nella bifogna, e fèrvigj dell’Ec- 
cellentiffimo , ed Ulaftrittimo Duca Principe* e 
Padrone noftro. 

Di V. S. Reverenda Servitore 

Benedetto Varchi, 

§ $ § La 
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La feconda fu letta da Meffer Benedetto pur nell * 
Accademia Fiorentina cinque giorni dopo la prece- 
dente , cioè il dì 20. Aprile del detto anno 1545. 
e colla feguente lettera fu dal medefimo Varchi in- 
titolata a Meffer Pafquino Bertini Accademico Fio- 
rentina , e Segretario di Mad. Maria Salviati de* 
Medici Madre del Duca Cojimo . 

A M. PASQUINO BERTINI 

Accademico Fiorentino , e Segretario della IlluftriJ- 
fima Signora Maria Salviata de' Medici . 

I O non pofTo non lodarvi grandemente meco 
medefimo , molto cariflìmo , e molto onorando 
Meflèr Pafquino, veggendo , che voi ancoraché 
occupatifCmo nelle tante , e tali faccende della 
Illuflriflima Signora Maria Madre dell’ Eccellen- 
tiflìmo Duca Padrone noftro, non però avete mai 
nè il penfìero levato, nè l’amore dagli ftudj vo- 
ftri antichi, leggendo, femprechè ciò far portiate, 
ora quello autore, e quando quell’ altro, emaf- 
(imamente di quegli , che in vulgar Fiorentino 
hanno fcritto , e nella noftra lingua materna non 
meno ornai grave , e ricca , che dolce , ed ornata . 
La quale cofa ficcome è Pegno manifeftiffimo del- 
la voftra virtù , così il giovare Tempre a ciafcu- 
no in tutto quello , che per voi lì può , è cer- 
tiflimo argomento della bontà ; fe di qui viene 
(fe il ver non m* inganna) che Dio primiera- 
mente , il quale è giuftillìmo riguardatore non 

me«o 
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meno delle menti , e penfieri noflri, che dell’ope- 
re.epofcial’ Eccellentiflìma Signora noftra v’han- 
no renduto, e rendono benignamente tuttavia 
quel premio, quale è cosi alla molta fede, e fa- 
tica volita condegno , come alla gran bontà , e 
liberalità loro convenevole, e che io, ricordan- 
domi dell* antichiflìma amiftà, e fcambievofe be- 
nivolenza noflra, ho voluto mandare a voi ( do- 
vendo ufcir fuori ) tutto quel poco , che Vener- 
dì pattato fu detto da me privatamente nella no- 
ftra Accademia , e quello folo per moftrarvi in 
qualche parte ( poiché altramente non pollò ) 
qualche poco di gratitudine , che bene fo per 
altro quanto lia cofa e temeraria, e pericolofa 
* il pubblicare in ifcritto, ed a molti quello , che 
fu ragionato in privato, ed a pochi, e che non 
mancheranno d» quelli , i quali diranno, che io 
o per poca prudenza, o per troppa ambizione 
voglia dar fuori per opera , e come cofe com- 
pite eziamdio quelle ciance , le quali nel vero 
fono cominciate a gran pena , e che quando bene 
futtero fornite mille voice, non farebbero però 
degne nè d* eflere fiate fcritte da me , facendo 
profeflione di Filofofo, nè d’ eflere lette da al- 
tri, fc non da certi, che del Petrarca folamente, 
e degli fludj Tofcani, che efli chiamano novel- 
li, e gli hanno per niente, fi dilettano; non fap- 
picndo peravvencura , che dalla prima di quelle 
due cofe mi fcufa ampiamente 1* eflere io coflrer- 
to a così fare dagli flatuti, ed ordinamenti no- 
llri , a’ quali intendo di ubbidire fempremai , 
§ § § 2 chec' 
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checche leguire me ne debba; dell’ altre ( per 
dirne il vero liberamente ) non mi cero io mol- 
to , sì perchè giudico tutti gli Audi di tutte le 
lingue ( folo che fiano bene adoperati ) effere 
buoni , e che la Filofofia ferva a tutti» e sì per- 
chè non delidero» nè voglio» che alcuno mi ab- 
bia in cola niuna per quello » eh’ io non fono, 
c mi Aimi da più , che non voglio ,e che non mi 
tengo io medelimo. Voglio bene, e delidero, 
che Accorile l'indirizzare a voi queAe cole qua- 
lunque fieno, è non picciolo argomento dell’af- 
fezione , ed amore, che io porto, così rinviar- 
vi ragionamenti tanto badi, e tanto imperfetti 
fia grandiflimo fegno di quello, che io penlo, 
che portiate a me voi , trattandovi così dome- 
fticamente, e con quella fidanza, e ficurtà , che 
tra gli amici veri , e perfetti non folamente non 
fi difdice, ma fi richiede; e di vero io lafciai 
di dire molte cofe , non tanto per la cortezza 
del tempo, quauto perché giudicai, che queAe 
poche deveflero non pur badare , ma ancora effe- 
re di foverchio, perciocché a me non piacque 
mai troppo il modo di fporre di coloro, i quali 
lafciaro il proprio alido loro, e l'intendimento 
principale dell’autore, che elfi dichiarare vo- 
gliono , adducono lungamente fopra la interpre- 
tazione d’ una parola fola , o di poche tutto 
quello, che in limile materia è fiato diffufamen- 
te trattato da tutti gli fcriteori in tutte le lin- 
gue, ancorché non faccia al propoltro, nè al luo- 
go bene fpeffo, nè al tempo; e per quella ca- 
gione 
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gioite non «rei fcritto ancora quel tanto » che fi 
toccò da me incidentemente ( come fi dice ) • 
quali pattando, delie tre regioni dell* aria, e così 
del rifo , fe non che furono alcuni , i quali » 
come dovete avere intefo, vollero non folamen. 
te riprendermi, il che è vizio comune, ma bef- 
farmi ancora per avere io detto, che la regione 
del mezzo è ( come fi vede mani fedamente per 
gli effetti , che in quella nafeono) fredda , e non 
calda , e il rifo è in noi non volontario * ma na- 
turale; cofa della quale niuno fcrittore , non che 
filofofo, o antico, di quelli, che abbia veduti 
io , o moderno dubitò mai , E quelto voglio , che 
mi badi aver detto in elcufazione non tanto di 
queda lettura , ebe io vi dedico, quanto di tut- 
te l* altre mie per oon avere Tempre a replicare 
Ve cofe medefime. State fino, e amatemi come 
fate . 

La terza Lezione ì ili Lorenzo Giacomini , e Vab « 
hi amo tratta dalla Tariffino edizione fatta di offa 
nel 1 5 5 <S. da Lorenzo Sorrentino con quefta intito- 
lazione : Lezione di Lorenzo Giacomini , nella 




reto da quella poter fare I* uomo felice'- All* Mu- 
ilriffimo , ed Eccellentiffimo Signore , il Signor 
Cofimo da* Medici Duca di Fiorenza, edi Siena; 



in Fiorenza nella Stamperia Ducale i5Òd. in 
quarto . Sembra , che il Giacomini compatì effe qne~ 
fta Lezione nella fu a giovanile età , t tbe non falò 

nell'. 
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nel? Accademia la recìtaffe , ma anche alla prefenza 
di Monfig. Bernardino iirifegno Nunzio del Papa , di 
Monfig. Ardingbtlli Fefcovo di Foffombrone , dell' Am- 
bafctadore del Duca di Ferrara , e d* altri diftim - 
tifimi perfori aggi , come dalla feguente lettera de- 
dicatoria pojìa in fronte della [addetta edizione fi 
può comprendere . 



- All' Illuftrifs. ed Eccellentifsi Signore il Signor 

COSIMO MEDICI 

.■ j • r »». i * 

. .< c Duca di Fiorenza , e Siena • 

* 0.1' * 

S Uole il ricco autunno degli ameni* e fertili 
giardini edere da ciafeuno tenuto caro , c 
lodato, quando le utiliflime piante di quelli, ri- 
piene non dico di frondi , ma ancora d’ abbon- 
dantidimi frutti, recano indente ed utile, e di- 
letto non piccolo al loro Signore . Ma con tutto 
quello non però punto minore fuole edere il 
piacere , che porge la vaga , ed amena primavera 
de’ piccioli , e teneri giardini novellamente ( an- 
corché con pochidimo frutto di quelli ) dagli 
accorti, e diligenti cultori coltivati, e cuftodi- 
ti, ed in quelli non meno volentieri fpadard Co- 
gliono per loro diporto gli amorevoli Signori, 
fperando. ovvero col tempo vederli non men 
belli, e fecondi, che gli antichi, i quali già per 
la vecchiezza vanno mancando , ovvero col tra- 
porre 
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porre le tenere piante di quelli potere in tal 
modo mantenere il più vecchio, e fupplire all’ 
ingiuria deU’invidioio tempo, dal quale ficcome 
ogni cola è in quella vita prodotto, così in bre- 
vilfimo fpazio divorato, è tolto, e condotto al 
fuo fine. Non altrimenti ho fperato io dovere 
efler grato a V- E. Iliuftrifs. un picciol frutto 
prodotto pure al prefente da me picciola anco- 
ra , e novella pianta della nofira giovine Acca- 
demia , dove in fervigio di V. E. e per Capere 
a quella più fedelmente fervire coll'aiuto della 
virtù li accoglie privatamente un più riftretto, 
ed accolto numero di fuoi fervi , i quali appa- 
recchiati Tempre al far la lua voglia ' fi tra- 
portano dapoi da quella in altri luoghi alla mag- 
giore età convenevoli , quanto portano le forze 
del loro ingegno . Il qual frutto raccomanderei 
io pure aliai a quella, fe non me lo vietafie il 
felice augurio, col quale egli venne in luce, 
apprefio il Reverendilfimo Monfignor Abate Ber- 
nardino Brifegno degnillìmo Nunzio di Sua San- 
tità a V. E. Iliuftrifs. il quale col Reverendo 
Monfignore Ardinghelli Vefcovo di FolTòmbro- 
ne , ed il Clariflimo Ambafciadore dell’ Eccellen- 
tilfimo Duca di Ferrara infieme col Reverendo 
Monfignor Guido Guidi Vicario dell’ Arcivefco- 
vo noftro, ed altri amicifiimi di Sua Signoria, 
perciò alla fue danze invitati, così benigna, ed 
amorevole udienza ne diede , che fendo io di- 
poi pregato la laiciaflì vedere , giudicai da que- 
llo felice principio, che V. E. Iliuftrifs. non me- 
no 
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no volentieri il favorirebbe, che fi faceflero que- 
lli . Anzi quanto di grandezza tutti gli avanza 
(a* quali pure obbliga ci (Omo mi conofco) tanto 
ne riceverebbe colla lolita benignità Tua , Colla 
quale altra volta lieta , e benignamente mi ac- 
colte, e, qual amore volifiìmo padre, ailegran- 
doli della mia offerta picciola , ma piena di amo- 
re, mi efortò, e ne ammonì al feguire animo- 
famente la incominciata imprefa di quelli fludj . 
Pertanto quello picciol parto del mio Audio , 
qualunque egli fi fia , offero umilmente a V. E. 
llluftrifs. rendendo primieramente grazie alla 
bontà del grande Iddio, che tanto beneficio ne 
ha fatto non folo del defiderio della virtù , il 
quale nel mio petto è grandifiimo , ma dell* a- 
verne oltre ogni mio merito donato altresì così 
giullo, ed amorevol protettore. Onde fopplico 
quell'altifiìma Maefià , che mi tenga in tal maniera 
nella ficura llrada delle virtù, che crefciuto in 
quelle polla colla fedcl fervitù mia rendere a 
V. E. Illuftrifs. qualche parte ( che tutto giam- 
mai non potrei) del grandifiimo merito fuo, la 
quale con caldo affetto prego Dio fia confer- 
vata Tempre nella quiete, e tranquillità del fuo 
felicifiimo fiato. Di Fiorenza alti 15. di Giu- 
gno 15 66. 

Vmitiffimo torcitore di V. E. /. 

Lorenzo Giacomini . 

La quarta , la quinta , e la feft a fono parimente 
del mentovato eloquenti fimo dicitore Lorenzo Gia- 
comi - 
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torniti , e da effo nel? Accademia Fiorentina reci- 
tate. Noi l • abbiamo cavate da un MS. della Li- 
breria de I fopr annominato Marchese Bartolommei , 
ma P abbiamo anche diligentemente collazionate 
con due altri efemplari feri tei a penna , ano fom- 
minijiraeoci dal Canonico Carlo Dati , F altro dal 
Cavaliere Antonfrancefco Marmi ; e comecché quefìi 
due ultimi fofjero affai meno corretti di quello 
del Bartolommei , tuttavia anche per mezzo di effi 
alcune cofe fi fono emendate , che erano errate nel 
primo , onde coir aiuto di tutti e tre ci lupngbia- 
mo di averle date alla luce nella miglior forma 
corrette , che fi poffa defìderare , e che fante la 
nobiltà deir argomento , e la vaghezza dello file , 
in cui fono dettate , non poco gradimento peno gene- 
ralmente per incontrare . La fettima , r ottava , la 
nona , e la decima fono di Benedetto Buommattei , 
e r abbiamo fedelmente copiate dagli originali del- 
l'autore medepmo ritrovati da noi bel Codice 255 . 
in foglio della Libreria Strozziana . La fublimità 
deir argomento , e la fama deir autore , il quale 
per adempire all' obbligo di fua profeffione dì Let- 
tore di Lingua Tofcana nello Studio Fiorentino 
prefe a fpiegare la divina Commedia di Dante , 
renderanno fenza alcun fallo gradite al fommo 
quefte Lezioni a ’ nofiri amorevoli leggitori , 0' * qua- 
li promettiamo ne' feguenti Volumi delia feconda 
Parte di quefìa Raccolta la continuazione delle me - 
defime . L' undrcima , ed ultima é una lunga Le- 
zione f opra le Zazzere deir eruditismo Carlo Dati 
da ejjo detta nell' Accademia Fiorentina nel Con fo- 
lata 
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lato dt Lorenzo JJbri alla preferita del Serenifpmo 
Principe Cardinale Leopoldo di Tofcana , e da noi 
fatta trafcrivere dalP originale fieffo dell' attore , 
di cui ci ha cortefemente fatta copia il Cammeo 
Carlo Dati fuo nipote . 
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LEZIONE 

PRIMA 

DI M. BENEDETTO 
VARCHI. 

Sopra il Sonetto del Petrarca 

La gola, il fonuo, e l’oziofe piume. 



Tic ita nell' ^Accademia Fiorentina il dì 
15 aprile 1543. 

QUELLO, che io, deg'iiilfimo Con- 
falo , nobilitimi Accademici , e 
voi tutti benigniffimi uditori , ho 
da Dio ottimo , e grandiflìmo 
defiderato lungo tempo , cioè di 
poter dopo molta noia , e trava- 
gli cosi di mente , come di cor- 
po ritornare in quella bella , e dolcilfima pa- 
tria , dove vivendomi lìcuramente poteffi con 
animo quieto, e tranquillo feguitare quegli ft*- 
■ Par. li. VoU. , A dj. 
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dj, i quali dovete ro , quando che fia, ed utilità, 
e diletto infiememcnte arrecarne alla lingua, ed 
uomini nultri , veggio finalmente (grazia pri- 
ma , e mercè del grandiflìmo , ed ottimo Dio, 
dal quale pr cedono tutti i beni , poi bontà , e 
clemenza del molto Illuftrillimo , ed Eccellentif- 
fimo Duca Signqr nollro ) aver conlpguito • La- 
onde grande contento veramente , e non me- 
diocre letizia mi fento nell’animo, e ne rendo 
umilmente all* uno , ed ali’ altro con tutto il 
cuore grazie, le non quali debbo, almeno quan- 
to poflò . E 1 ben vero , che quello piacere , e 
dolcezza mia [come fuole avvenire le più vol- 
te, che il mele mondano non fi gufi i lenza qual- 
che tofeo ] dillemperano alquanto, e quali ina- 
marifcpno due cole principalmente , l’ una il 
vedere di non potere dimoiarmi grato in al- 
cuna pa"te a coloro, a cui Temendomi grandilfi- 
mimeote obbligato vorrei lòddisfar del tutto; 
1’ altra il conofcere in quella pai te me Hello, 
e la debolezza delle mie forze, le quali non ri- 
fpofìderanno a gran pezza a quella oppinione , 
cd afpetrazione , che alcuni di voi ( per quan- 
to mi è ftaro referito, e fecondo che veggio 
per la moltitudine quali infinita degli alcoltan- 
ti ) hanno , in gannati forfè dal trpppo amore , c 
giudicando altrui da fie He Hi , coiiceputa di me . 
Ma volefle Dio ,.cbe così mi fotte agevole lo 
fcufariui in molte altre cole , e trovare pietà 
non che perdono.» appo ,-vpi, benigniffimi ,.e di- 
faenfiicji uditori , come in quella non mi farà 



Digitized by Google 




PRIMA. 3 

iflìcile ; perciocché non favellando di me , il 
ijuale olrra l* edere d* affai meno , che di mez- 
zano ingegno, e di picciola , anzi menomiflìma 
letteratura , non fono molto nè atto per natura, 
«è elercitato coll’ ufo a cotale ufficiò. Egli non 
è , che io creda niuno, che tanto dell’ ingegno 
prefuma , e della dottrina fua , e cui paia tan- 
to effere fperto , e fufficiente in cosi faticofo, 
c pcricolofo efercizio» il quale, non dico confi- 
dale di riportarne onore foddisfacendo , ma che 
non temefle , e fi fgomentafie , penfando di do- 
ver leggere pubblicamente, non pure in Firenze, 
dove e per l* addietro Tempre hanno letto , ed 
oggidì leggono uomini in qualunque lingua , e 
facultà eccellentiflìmi.come fapete , e di gran- 
difiìmo nome, ma in quella felicifiìma , efiori- 
tilfima Accademia, aliaprefenza di sì degni, e sì 
Reverendi Prelati , nel cofpetto di così venera- 
bili facerdoti , e religiofi , fra tanti , e tanto 
felici ingegni in ogni maniera di lettere , in 
ciafcuna Torta di difcipline , e brevemente in 
tutte Parti , e fetenze , che a uomo libero fi 
convengono , confuma tilfimi , ed in quella catte- 
dra lleffa , nella quale falì primieramente quel 
dottiilìrao » e fantilfimo vecchio Meffer France- 
feo Verini mio ntaellro , del quale mai non mi 
ricorderò fenza lagrime , confiderando al gran- 
dilfinio danno e pubblico , e privato , che di 
lui fece non fol&mente quella fiori tiflima,. e fe- 
licilfima Accademia , ma tutta la ditti nollra# 
per non dire, tutta Italia , o piuctofto il Mondo 

A a tutto 




4 LEZIONE 

tutto quanto, e nella quale dopo Metter Andrea 
Dazzi , cui quanto del lume corporale tolfe 
l'avara, ed iniqua fortuna , tanto, e più gli ren- 
dè il larghiamo , e giuftiffimo Dio di quello 
dell’ intelletto , lederò così felicemente » e con 
sì favorevole udienza i Gelli , gli Strozzi , i 
Garbi , i Giambullari , i Bartoli , i Migliori » i 
Nafi , i Martelli , e tanti altri nobilittìmi fpiri- 
ti , non meno ingegnofi , e leggiadri , che dot- 
ti • e facondi , i quali con non poca loda , e glo- 
ria di loro medefimi arrecarono altrui diletta- 
zione , e utilità grandidìma . Onde io non podb 
non lodare fommidimamente , e portare infino 
al Cielo sì coloro , i quali (pirati da Dio f che 
così fi dee credere ] non edeudo baftevoli noi 
a penfarc pure colà alcuna per noi medefimi , 
non che a farne una sì grande , diedero i primi 
cominciamenti a così bella imprefa , e così lo- 
devole ; e sì madimamente la bontà • e la cor- 
tefia del giudiflìmo , e clcmentittìmo Principe, 
e Padrone noftro, la cui eccellenza, come otti- 
ma , e liberalidìma , I’ ha non (blamente retta , e 
mantenuta permettendo, e tollerando, ma ezian- 
dio crefciuta , ed innalzata aiutando, e favoren- 
do, ficcome, oltr’a mille altri fegni apertifiìmi , 
ne dimodrano tutto il giorno quegli , i quali 
più predo dandole per le virtù , e meriti loro, 
e più cari edendole, più fanno la mente di lei, 
e meglio I* efequifeono , i quali non per bifo- 
gno.che etti n’ abbiano fedendo doti idi mi Jnè 
per andare a diporto paflando il tempo [ eden- 
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PRIMA. 5 

do occupatilfimi ] ma per propria , e naturale 
bontà , e benignità loro , e per dare norma , e 
regola agli altri , col Tuo efempio P aggradiro- 
no , e frequentano, come vedete, conolcendo 
e(ìi , oltra 1* onore , cd il giovamento maravi- 
gliofo , che da quello utiliflimo , ed onoratiflì- 
mo efercizio e pubblicamente , e privatamente 
può rifulcare, quella non avere a ertere l’ulti- 
ma tra le moltiflime , e quafì divine lode del- 
l’invitto , e Tempre feliciflimo Signor noftro . 
Perchè io , virtuofirtimt Accademici , ancorché 
minimo di si bel gregge , non folamente vi am- 
monifeo ,e vi conforto per l’amore, ed affezio- 
ne, che io porto univerfalmente a tutti» e par- 
ticolarmente a cinfcuuo , ma vi prego ancora, e 
vi feongiuro quanto lo, e porto il più , che non 
vogliate in così onefto, e giovevole fludio , in 
tanto orrevole , e defiderata comodità , In occa- 
sione si grande , e sì opportuna mancare a voi 
medefimi per qualfivoglia cagione , anzi ofler- 
vando, come fi vede, le leggi, e gli (latuti fat- 
ti , ed ordinati da voi flelfi , ed operando tut- 
ti ,ciafcuno quanto pud, e fa, facciate in guifa» 
oltre il foddisfare a’ correli inviti , ed amore- 
voli conforti di qaegli, i quali ne portono co- 
mandare , che la così bella , ed ornata , come 
dolce, e vaga , ed ornai ricca , ed abbondevole 
favella noflra Fiorentina non fia meno intefa , e 
meno pregiata in Firenze da’fuoi proprj , che 
nelle città foreftiere , e lonranirtime dagli Ura- 
ni; la qual cofa , Accademici Fiorentini , che non 

A 3 fa- 
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fnprei con più degno nome chiamarvi, agcvo- 
lidìmamcnte vi veirà fatta, le dietro l’orma di 
colui , che voi medelimi , modi non meno dall' 
.opera lua, che dal nome, v’elegga de fpontanea- 
mente per guida, andercte camminando in que- 
flo viaggio lenza volere dudiofamente fmarrir- 
vi , o ulcire di drada ; e fe [ per dirlo chiara- 
mente J di comune confe ufo , e con fratellevole 
concordia , mediante la quale le cole picciole 
diventano grandidìme , e le grandi fi conicrva- 
no in iftaco , ubbidirete a i fedclidìmi configli , 
e prudentidìmi ammaedraroenri del Magnifico 
Confolo nodro, ficcome ora ho fatto, e farò io 
Tempre ; il quale avvegnaché fentifle le miefpal- 
le deboliflime a portar sì gran pefo , tuttavia 
v’ entrai focro , e lo ricevei , fe non arditamen- 
te , certo volentieri , non già nella poca dottri- 
na mia , ma nella molta umanità vodra confidan- 
domi , i quali non ed’endo menocortefi, chegiu- 
diziofi, nè meno buoni, che dotti , mi vorrete 
piuttofto leu fa re , che accu are, inlegnarc, che 
riprendere, ond’io,che altro diletto non trovo, 
che d’ imparare , n’ arò ed a tutti inficine , ed a 
ciafcuno dipersè obbligazione fempite.na. Con- 
.fortavami ancora, e non poco, che non de ven- 
do alcuno, fe non di quelle cofe riportare biad- 
ino , nelle quali egli ha colpa , io iebbene non 
fo , non è, che non abbia molti anni in molti 
iludj , con molti difagj , e pericoli faticato per 
fapere . Ma per non edere più lungo in quedo 
proemio , quali fuora della propoli a materia , e 

per 



Digitized by Google 



PRIMA. •) 

per non ifpendere male il tempo buono , e la- 
pazienza voftra , verrò finalmente , comin- 
ciando, come da un altro principio, a (“gravarmi 
di quella Toma , che sì preme , chiamato pri- 
ma , ed adorato umililfimamente il Santilfimo' 
nome di colui, il quale è folo facitore , e difpo- 
nitore , e confervadore di tutte le cofe . 

Quello nobililfimo.e perfettifiimo animate, il 
quale prodotto da Dio a fembianza , ed immagine 
fua uomo fi chiama, è, Magnifico Confalo, virtuofi 
Accademici , e voi altri cortefi uditori compo- 
rto, ficcome tutte 1 * altre cofe terrene , di mate- 
ria , e di forma ; la fua forma cagione di tutti 
i voftri beni è [come fa ciafcuno] l’anima; la* 
materia , cagione di tutti i mali , è il corpo ✓ 
L’ anima è immortale , ed ha in noi ragione di 
Signore ; il corpo è caduco , e tiene luogo di' 
fervo. Mediante 1* anima noi comunichiamo con 
gli Angeli , e fiamo poco minori di loro . Me- 
diante il corpo convenghiamo colle fiere , c fia- 
mo pochiflìmo , o piuttofto niente da loro dif- 
ferenti; e perchè l’uomo non è nè l’anima fo- 
la, nè il corpo (blo, ma tutto il comporto, cioè 
quello , che rifulta dell’ anima , e del corpo 
infieme , fi vede manifeftilfimamente , che noi 
non fiamo nè razionali affatto, come gli Angio- 
li, nè del tutto irrazionali, come le beftie, ma 
una natura mezza, che partecipa d’amenduegli 
eftremi , cioè che non è nè femplicemente im- 
mortale , nè femplicemente mortale , ma porta 
nel mezzo tra le cofe incorrotcibUi , e celefti, 

A 4 e quel- 
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e quelle, che fono corroctibili , e mondane , e 
partecipa dell’ una natura , e dell’altra, divina , 
ed umana. Ora non eflendo noi, come s’ è det- 
to , nè puramente eterni , nè puramente tem- 
porali , ma parte temporali , e parte eterni , a 
noi Ila , ed è in arbitrio , e poter noftro , no- 
bilifiimi uditori , di accollarci a qual più vole- 
mo degli duoi eftremi , e così o di farci dietro 
alla ragione al tutto immortali, e quali Dii, o 
feguendo il fenfo , e da quello , quali da nuova 
Circe trasformati, divenir bruti, e quella oppi- 
nione [oltra la gravifsima autorità de’ Teologi, 
e Filofoli antichi , ed oltra il fantifsimo tefti- 
tnonio del non meno Poeta, che Profeta David, 
quando dille : tu lo diminuijli non molto dagli An- 
gioli ] li può ancora con ragioni naturali pro- 
vare agevolifsimamente ; perciocché avendo cia- 
icuno di noi tre anime , o per meglio dire un* 
anima con tre parti , o potenze , o virtù, o fa- 
cultà , che chiamar le debbiamo , intellettiva , 
fenlìtiva , e vegetativa , fe noi conlideriamo 
1’ operazioni cflcnziali della parte , o virtù in- 
tellettiva , mediante le quali gli uomini s* ap. 
prelTanoagli Angeli, le quali fono mafsimamen- 
te l’intendere, ed il volere , noi conofceremo» 
che non avendo ella bifogno d’ alcuno frumen- 
to corporale , elleno fono immateriali , e fepa- 
rabili , onde feguita neccfiariamenre , che l’uo- 
mo lìa immortale , cd eterno ; ma fe noi conli- 
dereremo o la fenlìtiva , la quale noi «verno 
comune con gli altri animali , o la vegetativa , 
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che ne fa foraiglianri alle piante, nè potendo que- 
lle potenze efercitare l’ operazioni loro fenza 
corpo, vedremo apertamente, che elle fono in- 
feparabili , e materiali , c confeguentemente l’uo- 
mo edere di neceflità mortale , e caduco . On- 
de tutti quegli ( i quali però d’ ogni tempo fu- 
rono pochilfimi, conciolfiachè tutte le colè pre- 
clare fono rare ) che dilpregiata l* anima vege- 
tativa , il cui uffizio è nutrire , crefcere , e ge- 
nerare , e foggiogata la fenfitiva , la quale è 
propria degli animali , feguitarono la razionale 
(blamente , furono Tempre , ed in ogni luogo ri- 
putati beatiflimi , ed annoverati meritiìfima- 
mcnte fra gli Dii; e quegli all'incontro,! qua- 
li abbandonata del tutto la ragione fi fecero mi- 
niftri , e fervi, o piuttodo fchiavi de’fenfi, non 
fero altro , che trasformarli d’uomini razionali 
( potendo diventare Dii ) in animali bruti } e 
quello peravventura voleva Pittagora fignifi- 
care.quando diceva, che l’anime umane trapaf- 
favano ora in una fiera , e quando in quell* al- 
tra . Quegli poi , che vivendoli mezzanamente 
nella vita civile fecondo le virtù morali , nè fi 
dettero in tutto all’intelletto, come i contem- 
plativi , nè fi lafciarono rrafporcare affatto dal- 
lo appetito, come i bediali.fi rimafono nel mez- 
zo degli uni , e degli altri , e come erano , così 
uomini furono chiamaci . Le quali cofe effendo 
tutte verilfime , potrebbe ragionevolmente du- 
bitare alcuno , onde fia, che la maggior parte 
degli nomini contra quel , che fi doverebbe , e 

che 
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che ne detta la natura medefuna , vogliano piat- 
tono feguitando i f^nfi , ed i vizj abbacarli 
dal grado dell’ uomo , e diventare miferi « ed 
infelici , come le fiere , che innalzandoli dietro 
la ragione, e la- virtù divenire beatilfimi , e po. 
co meno , che Dii . Alla quale dubitazione ri- 
fponde non meno filofoficamente , che criftiana- 
mente , e da Teologo il noltro dottiffimo , e 
leggiadrifsimo Poeta MofTer Francelco Petrarca 
in quello Sonetto moralifsimo , il quale io , fe- 
gaitando il lodevole ordine di quella onorarif- 
fima Accademia, per obbedire te [ come ciafcun 
deve] meritifsimo Confolo nollro , e conforta», 
re voi , ornatifsimi Accademici , per la bocca di 
un tanto Poeta , e Filofofo nollro Fiorentino , 
ho fcelto , e prefo a dover leggere quello gior- 
no preferite , fecondochè da Dio , e dalle mie 
poche , e deboli forze mi farà conceduto, non 
dubitando, che quelli lludiolìlsimi , e nobilifsimi 
uditori abbiano piuttollo a eleggere la vita de- 
gli Dii colla virtù , che quella delle bellie 
con i vizj . Il Sonetto è quello , il quale , men* 
trechà io leggo, e dichiaro , pregovi ad afcoU 
tarmi benignamente «come folete. 

La gola , il fonno , e P ozio fé piume 
Hanno del Mondo ogni virtù sbandita , 

Ond* è dal corfo ftio quafi fmarrita 
tfoftra natura vinta dal cofìume ; 

Ed è si f pento ogni benigno lume 

Del Qel , per Cui s’ informa umana vita , 

Cbe 
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Che per co fa mirabile s' addita 
Chi vuol far d* Elicona nafcer fiume . 
j Qual vaghezza di lauro ì qual di mirto ? 
Povera , e nuda vai Filofafia , 

Dice la turba al vii guadagno intefa « 

Pochi compagni avrai per altra via , 

Tanto ti prego più , gentile Jpirto , 

Non laffar la mag. anima tua imprefa. 
L’intendimento del Poeta nel prefente Sonetto, 
il quale pare a me, che fia e quanto alle para- 
le , e quanto alla fentenza in illile mezzano , ma 
alto , e grave , è di voler confortare a non ab- 
bandonare gli ftudj delle lettere , e maflìmamen- 
te della Poefia, Metter Giovanni Boccaccio , che 
così mi giova di credere, piuttoflo, che il Con- 
te Orlo, o altro degli amici fuoi , per cflere (la- 
ti non Fiorentini folamente ambodue , ma mol- 
to ancora famiglia ri , ed intrinfechi , come dt- 
moftrano alcune lettere latine mandate l’ uno al- 
1’ altro domefticamente , piene di fcambievole 
benivolenza , ed amore ; .ed a ciò fare ufa un 
colore , ed artificio rettorico maravigliofo , di- 
cendo , che quanto le virtù fono più fcacciate, 
e difpregiate dagli uomini vizio» , ed avari , 
tanto più debbono edere feguitate.e gradite da- 
gli fpiriti generofi , e magnanimi , per le ragio- 
ni, che nella fpofizione fi vedranno . Noi divi- 
deremo in parti quello Sonetto , per andare efa- 
roinando la fua conltruzione , ed ordine delle pa- 
role .infino agli ultimi verfi; onde egli incomin- 
ciò qua fi a ufo di facira in quello modo: 

La 
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La gola , il fonno , e /* ozio/è piume 
Hanno del Mondo ogni virtù sbandita , 

Ond' è dal corfo fiso qua(t (/narrila 
Noflra natura , vinta dal cojlume . 

Per maggiore intelligenza , e piò chiara notizia 
di quello primo quadernario è da fa pere , che 
conciofiìachè Dio, e la, natura non facciano mai 
cofa indarno, tutte le cofe generate fono gene- 
rate a qualche fine, e che efiendo l’uomo la più 
nobile creatura, e la più perfetta, che fi ritro- 
vi dalla Luna in giù, il filo fine è più nobile , e 
più perfetto di tutti gli altri ; e perchè la perfe- 
zione, o il fine.o il bene [che tutti quelli tre 
nomi lignificano il medefimo appreflo i Filofofi] 
di ciafcuna cofa è la fua propria operazione , I’ 
operazione propria dell’uomo viene ad edere il 
bene, e fine, e perfezione fua, e di qui fi vede 
apertamente, che il fine dell’uomo non è il vive- 
re fola mente , conciofiiachè quello è proprio del- 
le piante; non è anco il fentire foto , efiendo que- 
llo comune coti tutti quanti gli altri animali; 
quale diremo dunque, che fia il proprio fine de- 
gli uomini? diremo [come s’ è veduto nelProe- 
jnio J che l’ uomo fi può confiderare in tre mo- 
di; come tutto fenfo , ed allora il fuo fine oon 
è differente da quello delle bellie ; come tutto 
ragione, ed allora efiendo fomigliante agli Dii, 
il fine , ed operazione fua è l’ intendere, e il 
contemplare tutte le cofe , e malfimamente le 
follanze allratte , e feparate dalla materia , che 
da i Fiiofofi Intelligenze , e da’ Teologi fi chia- 
mano 
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mano Angioli ; come mezzo tra fenfo , e ragio- 
ne , ed allora 1* operazione , ed il fine Tuo è» 
domati gli affetti , efercitare nella vita civile 
le virtù morali . E come quello fine attivo , il 
quale è lodevole , ma non già onorabile , s’acqui- 
fta mediante la conl'uetudine , e l'abito, cosi il 
contemplativo, il quale è onorevolifliuio, e non 
laudabile , s’ apprende mediarne le dottrine , e 
fetenze liberali ,'ie quali perciocché non li pof- 
fono apprendere lenza tempo , e lènza fatica , 
pochi fono quelli, i quali vili diano , e pochiHìmi 
coloro , che dativili perfe verino in elle , non 
lappiendo i miferi , che (ebbene le radici fono 
on poco amare da prima , i frutti poi riefeono 
dolciflìmi tutti ; e pure badalfe ad alcuni non 
amare nè le lettere , nè le virtù , conciclliaco- 
fachè molti non fintamente non le amano, e non 
le leguitano , ma tirati dalla gola , e dal fonno » 
e dalle piume oziofe , l’ hanno in odio , e per- 
feguitano, onde bene dille , e veramente il Pe- 
trarca , dirizzando il favellare fuo al Boccaccio , 
o chiunque altro lì fu He ; 0 fpirto gentile , o 
animo nobile , e generofo , e così chiamandolo, 
oltra il lodarlo, e quali inoltrargli qual fia 1* uf- 
ficio fuo , s* acquilia grazia , e benevolenza da 
lui ; la gola , cioè il foverchio mangiare , e bere, 
ed il fanno , .nonne ceda rio s’ intende, e fuori di 
tempo , e te piume ozioje , cioè la pigrizia , e l* 
ozio , e per conseguente la lufl'uria , hanno sban- 
dita, dato bando, e Scacciato, ogni virtù , tutte 
le virtù così intellettive , come morali; del Mon - 
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do, da qualunque città, e paefe, non fe ne ri- 
trovando alcuna in luogo veruno onde , per la 
qual cofa, noflra natura , la natura umana, cioè 
razionale, la quale è propria degli uomini; vin- 
ta, abbattuta, e fuperata;^/ cojìume .dall’anti- 
ca , e peflìma ulanza ; e i/uafi finarrita , dille 
fmarrita per traslazione da’ viandanti , avendo 
detto corjo , cioè viaggio , e cammino ; diffe 
quafi , o per temperare la metafora, come nella 
Canzone : (t) Si è debile il filo : 

Quante montagne , e acque 

Quanto mar , quanti fiumi 

M' afcondon quei bei lumi j 

Che quafi un bel fereno a mezzo il die 

Per le tenebre mie . 

Ed altrove diffe : (2) 

Quafi [pelone a di ladrott fon fatti ;! 
ovvero per dimoftrarc con quello avverbio qua- 
fi , che (ebbene era fmarrita in gran parte, non 
era però perduta del tutto, come dille anco per 
quella medelima cagione nel Sonetto , che co- 
mincia : /* [enfia dentro il cor già venir meno . (}) 
E mijfil per la via quafi fmarrita . 

Ora detto l’ordine delle parole ritorneremo un 
poco da capo a confiderare meglio , e più dif- 
fufamente i fentimenti d’ alcuna di loro. La go- 
la. Qui è da fapere, che a tutte lecofe mortali 

ani- 
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animate è neceflario per confervazione dell'ef* 
fere loro il mangiare, ed il bere, e quello per- 
chè eflendo compolle de i quattro elementi , o 
piuttofto delle virtù, e qualità loro, caldo, fec- 
co , freddo , ed umido , il caldo va continua- 
mente confumando e le parti fecche , onde na- 
fce la fame , e I* umido , onde nafce la fete . 
Quelli dunque , che per riftorare quelle parti 
perdute , e mantenere la vita loro , mangiano, 
e beono quanto, e quando , e dove, e come lì 
deve, ancorché con piacere , non peccano, ef- 
fendo cola e naturale-, e necelFaria ; ma que- 
gli , che ciò fanno , o più , che non lì deve , 
o fuori di tempo , e di luogo , o altramente 
che non lì conviene , col volere o troppo 
fquiiìce vivande , o troppo bene acconce , e 
condite , peccano gravifsimamente , e fi chia- 
mano golofi , i quali fono puniti dal nofiro non 
meno leologo, e Filofofo, che Poeta , ed Ora- 
tore Dante Alighieri nel terzo cerchio dell'In- 
ferno , in quel modo , che alla loro ingordigia 
fi conviene , e quello non tanto per efler vizio, 
il quale tuttavia è bruttiamo , e proprio da 
belile, come dice Ariflotile nel terzo libro dell’ 
Etica, quanto per i danni, che di quello fegui- 
tano grandilfimi ed alla mente , ed al corpo , 
come lì vede negli ebbri , ed in tante infirmi- 
tà , che nafeono da quello vizio folp tutto il 
giorno ; onde non meno prudentemente , che 
fintamente n'avvertì il dotcilfimo San Girolamo 
quando dille : nivna cofa è , cbt più aggravi, < 
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fommerga V animo , che la pienezza del ventre ; e 
non pure gli Scrittori facri , e Criftianj n* ani- 
monifcono , che ftiamo lobrj contro la gola , e 
vegliamo contro al Tonno, ma i Gentili ancora , 
e profani ; e però di ile Stazio tanto lodato dal 
noftro Dante : (i) 

Ah miferi , quos noffe juvat , quid Pbafidis a/et 
■ Diffet ab byberna Rbudopes grue ; quis magis anfer 
Ext a ferat ; cur Tbufcus a per generofior Umbro ; 
Lubrica qua recubent coiubr lia mollius alga . 

E Lucano difle: (i) 

....... O prodiga rerum 

Luxuries , nunquam parvo contenta parata , 

Et quafitorum terra , pelagoque ciborum 
Ambitiofa fames , lauta gloria mcnfa . 

E ’/ formo-, non naturale, ed ordinato, il quale è 
a neh’ e (Io neceflario alla confervazione dell’in- 
dividuo, ma accidentale , e difordin.ito . Il Ton- 
no non è altro , che la ceflazione , per dir co- 
sì, ed il ripofo de’ fenft citeriori , cagionato da 
vapori, ed efalazioni , ovvero fummoiìtà , che le- 
vandoli dal cibo , che bolle nello ilomaco , fal- 
gono al cervello, e l’ impedi feono, e vincono, 
e perchè la parte dinanzi è più umida, che l'al- 
tra , però apparifee più nella teda , e negli oc- 
chi , che altrove. Dice il Filofofo nel quinto 
libro della generazione degli animali, che il Ton- 
no è un conline , cd un termine tra il vivere, 
r * ed 



£i] Staz. nelle Selv • lib. 4. 6 . . 
[a] Lutan. lib. 4. verf 372. 



A 



Digitized by Go< 



| 8 > 




PRIMA.- t 7 

ed il non vivere, perchè di quegli, che dormo- 
no, noni! può dire veramente , nè che fiano, nè 
che non fiano, onde ben dille il noftro Poeta ;(i) 
Il fanno è veramente , qual uotn dice , 

Parente della morte ; 

Tolto furie dall* ingegnofiflìmo Poeta Ovidio, 
quando dille: (2) 

Stai te , quid ejt fomnus , gelida nifi mortis imagol 
Long a quiefcendt tempora fata dabunt . 

O piuttofto da Virgilio , padre , e maeftro di 
tucti i Poeti Latini , quando dille nel ledo del- 
la iua divina Eneida:(3) 

7 am cotifanguineus Itti fopor . 

Dille ancora Ariftotile il gran Filofofo nell'ul- 
timo capitolo del primo libro dell’ Etica , che 
mediante il Tonno gli uomini rei , ed infelici , 
per mezzo il tempo della lor vita , non erano 
differenti dagli uomini buoni , e felici , fe già 
non fogna fièro, perchè allora i fogni de’ felici, 
c buoni farebbono migliori di quegli de’ mal- 
vagi , ed infelici ; e cosi infin qui ha podi, e 
riprefi tre vizj, mangiare, bere , e dormire fo- 
verchiamente , i quali però, non palliando il de- 
bito fegno, fono naturali, conci olfiachè fenz’eflì 
non può vivere l’animale, e quedo vollero li- 
gnificare , fecondo alcuni,! Poeti antichi, c Dan- 
te medefimo per le tre bocche di Cerbero, com* 
Par. IL Voi. V. ' B al- ' 

1 ' n 

[1 J Petrar. Sonet. 190. 

Ovid. Amor. lib. z.eleg.g. 

[3J ^irg. Eneid. lib. 6. verf. 288. 
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altra volta fi dirà . Ozio fé piume , tatti fpiega- 
no per ozio, e per ripoi'o femplice mente; a me 
pare , che ponendo la cagione per P effetto, vo- 
glia intendere della luffuria, la quale fegu ita , co- 
me quali dal corpo l’ombra, da’ tre vizj foprad- 
detti , e però diceva la Scrittura : (i) Notiti 
inebriar i vino , in quo efi luxuri a . Ed il moralis- 
mo Terenzio per avvertirne da quello medefi- 
mo diceva: (2) 

Sine Cerere , & Batcho friget Verni ; 
ed a quello fentiroento pare , che s* accordi il 
Poeta fteffo nel Trionfo d' Amore, dicendo: (3) 
Ei nacque cT ozio , e di lafcivia umana . 

Ed Ovidio medefimamente nel libro del rimedio 
d’amore, infognandone liberarli da lui, diffe.’ 
Oda fi tolias , pcritre Cupidinis arcui ; (4) 

E che l’ozio , oltra molti altri graviflìmi danni, 
generi amore , e lafcivia , dimoftra Catullo no- 
biliffimo Poeta in quella fua leggiadriffima Ode, 
che comincia: (5) 

lite mi par effe Deo videtur\ 
quando nel fine dice: 

Ocium , Carni li , tibi moleflsm e fi : 

Odo exultas , nimmmque g e flit : 

Ocium & regn primum , cr beata 

Perdidit urbes . • E chi 



[1] S. Paolo ne IP e pi fi. agli Efeficap. 5. verf. 18. 
fa] Terenz. nell' Eunuco atto 4. feen. j. ~ 

[3] Petr. Trionfi Amo. cap. j. 

[4] Ovid. del rimedio cP Amore verf. 13$. 

[5] Catull. Oda $2. •• - 
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E chi non fa » che l* ozio è all* animo noftro 
non altramente , che la raggine al ferro , ed il 
muichio a’ falli ? E così quello larà il quarto 
vizio pur naturale , anzi natural.fliino * percioc- 
ché , come dille il maeftro di coloro , che 
fanno , la più naturai cofa , che fi poi sa fia-* 
re » è generare cofa fi migliarne a fe . E ben 
vero, che il troppo ufo [come nell* alti e cofe] 
diventa VÌ2Ì0 , ed impediice non meno» che gli 
altri tre, gli ftudiofi » come modi a doctilfima- 
menre il dottilfimo Teologo, e Filofoto Me (Ter 
Marfilio Ficino noftro net principio della Vita 
lana , e però » Poeti, per ammaeftramento di 
chi gli legge » pongono fpefle volte queftr vizj 
infieme , come quegli» che nafcono l* uno dal- 
l’altro , onde Orazio Poeta non meno morale# 
che leggiadro, dille : (1) 

Multa tulit , fecitque puer , fidavit fr 
Abfttnuit Venere, & vino. 

E Virgilio , o chiunque folle l’ autore di quel 
moralilfimo epigramma » n* avverti prudentemen- 
te dicendo : 

Nec Veneriti nec tu vini capi ari t amore , 

Uno namque modo vina , Venufque nofent . 

Ed il Petrarca medefimo dille nella fua opera, e 
Poelia Latina , quali traducendo il principio di 
quello Sonetto: (2) 

Ventrìt Amor ,jludiumque guU ,fomnufque, quief- 
que , B r bfje 



{ 1 j Oraz. nell'arte Poetica ver) . 4 * 3 * 
[2] Petrar. nell' Epift. itb. x. api fi- U, 
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E/Je fo/et potior , facr* quam cura poefis. 

Ogni virtù . Le virtù fono di due maniere , al- 
cune , che fi chiamano intellettive , e quelle 
fono nobililfime, e fono come in lubierto nella 
parte dell’ anima noftra , la quale è razionale 
per effenza ; alcune morali , e quelle fono in 
quella parte dell’ anima , la quale è irrazionale 
per fe, e per macilenza, ma razionale per par- 
ticipazione, ubbidendo a quella , come altra vol- 
ta fi diià, perchè la brevità del tempo non per- 
mette , che io mi di (tendi lungamente , come 
farebbe di melliero. Le virtù int.ilettive s’ ac- 
quiftano con iltudio, e dottrina; le morali colla 
pratica , e confuetudine , onde ancora traflero 
il nome nella lingua Greca . Dal corfo ftw ; al- 
cuni vogliono , che il Poeta chiamalTe la natura 
quali fmarrita dal corlo fuo , perchè ella ordi- 
nariamente (come dicono i Filofofi) lì conten- 
ta di poche cofe, e agevoli a trovarli, ma l’ufo 
noflro poi , e la ingorda brama de’ golofi l’ha 
guada , e corrotta, cercando per terra, e per 
mare cibi fquifitifiimi , e fuperfiui , lenza pen- 
fare ad altro mai, come dille Giovenale .(i) 

Et quibus in fu!o vivendi canfa palato ejl , ec- 
Interra gnflus eletnenta per omnia querunt . 
•nzi.come dille il medefimo; 

Nmquam animo preda obftantìbus , interim fi 
Attenda*, maga illa juvant ,qua pluris emuntur. 
Ma a me pare , che. egli la chiami fmarrita , 
«-•- - . per- - 



[i] Giovenale Sat. 1 i. 
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perchè devendo gli uomini come razionali vi- 
vere fecondo la ragione , e le virtù , non per lo 
contrario tratti dall’ ufo , e dall’ edere così al- 
levati, viviamo fecondo il fenio , e le paifioni , 
venti cOntrarj alla vita ferena . Nojlra natura. 
Chiama in quello luogo natura un certo inftinto, 
e inclinazione naturale , che hanno tutti gli uo- 
mini alla virtù, ed al bene operare, perchè fe 
fi pigliade propriamente , farebbe imponibile , che 
fi mutadTc , o rimovede giammai per qualunque 
accidente, e da quantunque lungo ufo; Ììccome 
un faflo [dice il Filofofo ] non s’avvezzerebbe 
inai a falire all* in fu , febbene vi fi gettafTe 
mille volte ogn’ora, per edere grave di l’uà na- 
tura; e il fuoco all’incontro, per edere di fua 
natura leggieri , non ifcenderebbe mai vedo il 
centro, fe non per violenza , come fi vede nel- 
le faette ; ed in quello modo fi debbe intende- 
re , s’ io non m’inganno , quel verlo del noflro 
Poeta nella tornata della Canzona : 0 affettata 
in Ciri brata, e bella , quando dice : (i) 

Nè natura può (lar fenza il tuffarne. 

Vinta da! cofiume . Quanto podìi 1’ ufo , e vezzo 
in tutte le cofe, penfo , che fia più noto , che 
medierò faccia , che fene favelli , malfimamente 
dicendoli proverbio volgare, che l’ufo vince, 
e converte la natura , non lontano da quel- 
lo , che diceva Ennio Poeta Greco allegato da 
Aridotile nel l'ettimo dell’ fatica ; ed Ovidio 

B } di de.* 



£i] P tirar. Canz. 5. Jtanz . 8, 
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dille : (i) 

Fac libi có’ifuefcat , nil confuetadine rnajus. 

Non voglio già lalciare indietro , che per que* 
(le pa ole fi vede , che il Petrarca , che ordina* 
riamente fuole edere Platonico , feguita in que- 
llo l’opinione d’ Ariftotile » il quale non vuole, 
che le virtù fieno in noi da natura, come dice- 
vano Socrare , e Platone, nè anche contra, ov- 
vero fuori di natura , ma che noi nafciamo atti 
a riceverle , e le riceviamo mediante Tufo, ed 
opera noftra , perciocché diventiamo virtuofi col- 
l’operare virtuofamente , e viziofi operando vi- 
ziofamente, c vivendo co* malvagi; e però otti- 
mamente confortava il divino Platone , che i 
giovani fi dovefiero avvezzare bene, e coftuma- 
tamente nel principio così da’ padri , come da’ 
maeftri loro, perciocché, fatto l'abito ne i vizi, 
è malagevoliflìmo , fe non impolfibile, rimover- 
fene ; e quello dicono , che volle fignificare il 
Profeta in quelle parole: Et in cathedra peflilen- 
ti £ non fedii nel Salmo, (2) che comincia : Bra- 
tta vir , ec. Quanto alla lignificazione delle pa- 
role , quello nome gola lignifica propriamente 
in Latino, ed in Tofcano , come ferivo Galeno 
nel quarto capitolo del quinto libro de’ luoghi 
affetti , che noi perawemura potremo chiami- 
re infermi, o che patifeono, quella via, per la 
quale entrano , e s’ ingoiano i c.bi , e breve- 

men- 



f 1 ] Ovtd deir arte ef tinture lib. a. % kt[ 345. 
(ij Salmo 1. verf.i. 
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mente cotta quella parte , la quale è trà le fau- 
ci , e la bocca del ventricolo , che gli antichi 
chiamarono efofago , e ftomaco , benché i To- 
fcani, feguitando i Latini, pigliano lo ftomaco in 
vece de! ventricolo , e ricetto di cibi . Hanno sban- 
dita', poteva anco dire , quanto alla grama tica , 
hanno sbandito nel genere del mafchio , come 
oltra l’ufo del favellare noflro , e l’autorità de- 
gli fcrittori Tofcani , ne ’nfegna dottilTimamente^, 
come Tempre fuole , il Reverendiflimo Cardi- 
nal Bembo nelle fue gravi, e veramente divine 
Profe ; ed ha quello verbo sbandire , preio per 
traslazione da’ Mngiftrati , grandifiima forza , e 
vemenza in quello luogo , perciocché non H 
sbandeggiano fe non i rei , e malvagi uomini 
per alcun grave , ed importante delitto . Smar- 
rita-, quello verbo /mart ire nel fentimento, che 
Io pone qui il Petrarca , ed altrove nella Canzo- 
ne ofcura : Mai non vo' pià cantar come foleva{ i) 
Chi [mar rito ba la Ji rada , torni indietro ; 
e come l’usò Dante nel principio della Tua ope- 
ra miracolofa , Io poflono fprimere i Latini an- 
cora , e con due verbi , come ne moftra Vergi- 
lio, quando dille nella Buccolica :(z) 
l/Ìr gregis ipfe caper deerraverat . . . . 

C nel nono dell* Eneida favellando Nifo. (3) 

. ... «re hos via fallet euntes ; 

B 4 Ma 



[1] Petrar.Canz. n» ftan. 1. 
Ol V'trgil. Ectog. 7. ver/ 7. 

[ 3 ] y irgli. Eneid. ?. ver/ * 43 - 
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Ma quando [marrire lignifica perdere una qual* 
che cofa, la quale però fi debba ritrovare quari- 
dochefia , noi pofiono dire ( eh* io lappia ) i 
Latini , ancorché gli Scrittori facri diceflero nel 
Vangelo r (i) foveni dracbmam , quarti perdtderam . 
Ed è sì [pento og ni benigno lume 

De! Ciel , per cui s * informa u mana vita , 

Che per cofa mirabile s* addita 
Chi vuol far d' Elicona nafeer fiume . 

Aveva ditnoftrato il Poeta ne’primi quattro ver- 
di lopra , che le virtù erano fiate sbandite 
dal Mondo per colpa degli uomini ftefli, i quali 
dietro la lunga cattiva ufanza feguitavano, non 
Apollo, e Minerva (come dicevamo) ma Vene* 
re , e Bacco . Ora vuol inoltrare in quello qua- 
dernario fecondo, che la cagione di quello ve- 
niva ancora da i Cieli , e dalle Stelle , le quali 
in quel tempo [ benché cialcuno fi duole de’rern- 
pi Tuoi] erano sì maligne, che fe alcuno fi dava 
agli ftudj per divenire o Poeta, o Oratore, era 
inoltrato a dito per cofa nuova , e maraviglio- 
fa , come fe tutti gli uomini non delìderaÌTero 
■per natura di fapere , e non devefle piuttollo 
il contrario parer miracolo , non fi potendo nè 
peni are pure , non che trovare ,cofa alcuna peg- 
giore, e più biafimevole d’ un uomo ignorante , 
e malvagio. Vediamo oracon quale leggiadria , e 
quanto poeticam. nte ne deferiva il concerto fuo 
quello Poeta divino. Ed ogni lume benigno , cioè 
, . cia- 

[i] S. Luca cap. 15. verf.p. , 
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ciafcuna (Iella profpera , e favorevole , o fida , 
o errante che (la , e difle ogni , perchè aveva 
detto anco di fopra ogni virtù . Spenta ; da nella 
traslazione per avere chiamate le delle lume . 
Del Citi ; piglia qui Cielo per 1’ aggregato di 
tutti i Cieli dalla Luna in fu , per comprende- 
re tutti i fette pianeti chiamati erratici , anco- 
raché mai non fallino, e tutte le delle fide, le 
quali danno nell* ottavo Cielo non altramente 
quali, che i nodi entro l’adì, e le tavole : per 
cui , per lo qual Cielo y e mediante il movimen- 
to, e corfo fuo; umana vita , la vita degli uo- 
mini per eccellenza , conciodiachè dal Cielo de- 
pendnno ancora le vite di tutti gli altri animali, 
anzi non fi trova ninna cola, che da lui, come 
da cagione univerfale , e rimota , non abbia il 
-fuo edere; s' informa , prende forma, e quali- 
tà , e in fodanza fi regge , e governa : che , in 
guifa; particella, che depende da quello ri, che 
è innanzi a fpento ; chi ; ognuno, il quale vuol 
far tP Elicona nafeer fiume ; delidert , e s’ inge- 
gna diventare o Poeta , o Oratore , ed in una 
parola Filofofo: $ ' addita -, fi modra a dito: per 
cofa mirabile , in vece , e luogo di miracolo , 
come avviene nelle cofe , che accaggiono di ra- 
do . Ora è da fàpere per più piena intelligenza 
di quella parte , che tutte le cofe inferiori , e 
di quaggiù'!! governano , e fi reggono dalle fu- 
periori , e celefti * come ne infegna Aridotile 
nel principio della Meteora, onde fe il Cielo fi 
fermade [il che però, fecondo i Filoiofi, non 

può 
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può accadere] ratte le cole mane herebbono in- 
ficine col fuo movimento ; bifogna bene avver- 
tire, perciocché i Peripatetici tengono , che il 
Cielo non operi nelle cole di quaggiù , fe non 
mediante il movimento , ed il lume fuo , con. 
cioffiachè , come il Cielo è frumento di Dio , 
frumento veramente degno d’un tanto artefice, 
eosì il moro del Cielo , ed il luo lume fono 
frumenti di lui . I Medici aggiungono a quelle 
due cole te influenze , delle quali, Dio per- 
■mettente, fi favellerà altrove. Gli Aftrologi le 
coftellazioni , ed afpctti , e altre qualità parti- 
colari , mediante le quali giudicano delle cofe 
Angolari , e future , il che è dirittamente con- 
tro la dottrina di Ariflotile , benché tenendo 
egli nell* ottavo della Fifica, che il primo moto- 
re, cioè Dio, muova come natura, cioè necef- 
fariatnenre , e che non pofla fare di non muo- 
vere , è malagevole a rifpondere , come tutte le 
colè non feguano di neceffità , conciolfiachè la 
feconda intelligenza operi nel medefimo modo, 
che dalla prima le è darò , c la terza in quel 
modo , che piglia dalla feconda , e così di tut- 
te 1* altre medefimamente ; ma cotale qoiftione 
è da ferbare ad altro tempo; voglio bene ,che 
avvertiate , che io favello Tempre fecondo i 
Gentili , e come Filofofo , non fecondo i Teo- 
logi , e come Criftiano . Quello , che tenelTe il 
Petrarca circa l’Aflrologia , e maffimamente giu- 
dicatoria, è difficile a fa pere , perciocché alcu- 
na volta mofira di crederla , e predarle fède , 

come 
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come qui» e là quando ditte ;(i) 

Sua ventura ha ciafcvn dal dì , che nafte. 
e nella fettina ■* (2) A qualunque animale , ec. 

Che bene h' io fi a mortai corpo di terra , 

Lo mio fermo defir vien dalle / Ielle . 
e nella fine del Sonetto: (3) Ben fapev ’ io , che 
naturai configlio ; 

Qnand* ecco i tuoi minifiri i’ non fo donde , 

Per darmi a diveder , eh* al fuo defi ino 
Mal chi contrafi a , e mal chi fi nafeonde . 

Ma che più ? non fa egli , come Aftrologo, il na- 
feimento di Madonna Laura nella Canzone, che 
comincia: (4) 

Tacer non pojfo , e temo , non adopre , 
in tutta quella divina ftanza, che comincia: 

Il dì , che cofiei nacque , tran le ftelle , 
della quale io per me non fo vedere cofa alcu- 
na nè più bella , nè più leggiadra in Poeta al- 
cuno o Greco » o Latino . Alcuna volta pare , 
che egli la nieghi, come nell’ultima ftanza del- 
la Gin zone : (s) 

Lofio me, ch'io non fio in qual parte pieghi ; 
dove dice : 

Tutte le coft , di che il Mondo è adorno , 

Ufi ir 



’i J Petrar. Son. 262. 

2] Petrar. C anz. i.ftan. 4. 

3j Petrar. Son *3. 

• 4) Petrar. Canz.++. finn. q. 
5] Petrar . Canz. iq.fian. f. 
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Uftir buone di man de I Majtro eterno', 

Ala me, che sì a dentro non dij terno. 

Abbaglia il bel, che mi fi moli r a infornai 
E s' al vero fplendor giammai ritorno, 

L* occhio non pub fi ir fermo , 

Così l'ba fatto infermo 

Pur la fua propria colpa, e non quel giorno. 

Ch'io '1 voi fi inver /* angelica beltà de 

Nel dolce tempo della prima etade . 

Ma piò chiaramente ancora nella llanza l’opra a 
quella, la quale per eflere oltramodo dotta , e 
maravigliola , e veggendo quanto (tate attenti » 
reciterò tutta : 

Che parlo ì e dove fo :o ? e chi m' inganna , 
Altri eh' io fteffo, e il de far foveribioì 
Già s'io imporro il del di cerchio in cerchio, 

- Neffun pianeta a pianger mi condanna. 

- Se mortai velo il mio vedere appanna. 

Che colpa è delle f Ielle , 

O; delle cofe belle ? 

Meco fi fi a chi dì , e notte m* affanna , 

Plichi de l fuo piacer mi fa gir grave 
La dolce vijla , e 7 bel guardo [bave . 

Ancora alcuna volra pare , che non la creda, e 
non la nieghi, ma ne dubiti , come in molti al- 
tri luoghi , i quali eflendo notiflìmi non recite- 
rò, per non logorare il tempo -ndarno , e maf- 
fimamente in quello Sonetto :(t) 

Fera fella , fe V Cielo ba forza in noi 

Quan~ 



fi 1 Petrar. òon. 141.. 
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Quant ’ alcun crede , fu , fatto eh' io nacqui , 
£ fera cuna , dove nato giacqui , 

E fera terra , ov' i piè mojft poi . 

E fera donna , ibe lon gii occhi juoi 
con quello , che feguita . Vedete quanto varia- 
mente favelli in diverfi luoghi il noltro Poeta 
dell’ Aftrologia , nè voglio però crediate » che 
egli lìa contrario a le fteflò per quello, o meri- 
ti bialìmo alcuno , perciocché eifendo la Poelìa 
una certa imitazione , fono forzati molte volte 
i Poeti (come teftimonia Platone nel quinto li- 
bro delle Leggi) a Iprimere concetti, e paflioni 
contrarie d’ uomini varj , e diverfi, e così a pa- 
rere contrari a fe mede-lìmi ; olrrachè noi po- 
tremo rifpondere , che dove egli afferma l’Aib o- 
logia , favelli come Aftrologo -, dove la niega , 
come Filofofo Peripatetico , anzi come Teolo- 
go Cridiano; dove ne dubita, come pomo mo- 
dello, ed ancora come Ftlofofo, perciocché mol- 
te fono le cofe , e malfimamente nella Tilofofia 
naturale, delle quali non fi può avere dimoflra- 
zione certa, e faperne il vero indubitatamente, 
onde fu tra l* altre una fetta dfFilofofi chia- 
mati Grecamente Scettici , e da alcuni Dubitati- 
vi, perchè dubitando d’ ogni cofa, non rifpon- 
devano a nulla , dicendo, che per edere le cofe 
tutte in continovo movimento , non Tene ave* 
niuna certezza . Quanto alle parole ; che lume fi 
pigli per le Stelle fide, fi vede manifeftifiìmo irr 
quel ver fo pur del Petrarca nell* ultima Canzone 
delle tre Sorelle : .v. .• • • . \ !.-r\ 

. , v - ^ A duoi i 

w i- 
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A duci lumi , c' ha fempre il uojiro poh . (t) 
c per le Stelle erranti in quell’ altro: (2) 

S' ella riman fra V terzo lume , e Marte . 
e Dante dilfe:(3) 

Il Ciel , cui tanti lumi fanno bello . - 
Benigno ; chiamano gl» Aftrologi, de i fette p ia- 
neti Giove, e Venere benigni, Saturno, e Mar* 
te maligni, e però difle:(4) 

E manjueto più Giove , che Marte. 
ed altrove parlando d’ amendue : (5) 

A/lor riprende ardir Saturno , e Marte , 

Crudeli Stelle ; e quel, che feguita. 

Mercurio è (dicono) co i buoni buono , e mal- 
vagio co* rei . La Luna , e il Sole fi chiamano lu- 
minari grandi, come fi vede nel principio della 
Bibbia (6) ; onde Virgilio nel principio della 
Georgica diffe ; (7) 

vos , 0 ciat i fìma mundi 

Lumina , labentem Calo qua ducitis annum . 

Ma non voglio lafciar di dire , acciocché non 
reftiate in credenza, che in Cielo fia malignità, 
o crudeltà alcuna, che i Filofofi affermano, che 
il corpo divino , cioè tutta la macchina cele (le 

è una 



[t ] Petr. Canz ao. jtan. 4. 

[2] Petr. Son. 24, 

[3] Dan. Parad. 2. 

[4| Petr. Son. 4. 

[5] Petr. Son. 53. 

[6J Genef. cap. 1. verf. 14. ifi. 
[ 7 j drg. Georg, u 5. 
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è una quinta natura , ed eflenza diftinta da i 
quattro elementi , nella quale non è nè odo. 
re , nè fapore , nè colore , e brevemente nef- 
funa di quelle qualità o prime , o fecon- 
de , che fi ritrovano negli elementi, onde vie- 
ne ad edere quel corpo circolare tutto pa. 
ro, tutto netto, tatjo bello, tutto buono, ca- 
gione di tutti i beni per fe , e di niuno ma- 
le , fe non per accidente , perchè feguita di ne- 
ce fluii , o che gli Aftrologi s* ingannino , o che 
fi debbano intendere altramente , come altra vol- 
ta inoltreremo piò chiaramente , e con più pa- 
role . Per cui ; quello pronome cui fi trova in 
tutti i cali , eccettochè nel nominativo , così 
nel numero del meno , come in quello del più ; 
umana vita ; qui manca 1* articolo , come di fo- 
pra : noflra naturai ed altrove :(t) 

Non (fovea [pecchia farvi per mio danno . 

S' infoi ma . Informare lignifica propriamente ap- 
po gli fcrittori Latini dare la prima forma ad 
alcuna colà, e, come noi dichiamo, abbozzarla, 
tratto da quegli , che fanno i vali di terra , o 
da’legnaiuoli , quando coll’afcia , o con la pialla 
digroflàno alcun legno, o veramente da’ fabbri , 
come mollra Virgilio nell’ottavo libro .-(*) 

Hit informatum manibus jam parte polita 
- Palme» orati — 

Ufafi ancora per traslazione in aLcre lignifica zio- 

. . ni , 

[t] Petrar. Son. 37. - .. . • 

[1] Verg. Eneid . lib. 8, vtrf+x 6 . 




} j LEZIONE 

ni, onde il Petrarca dille neltaCanzone :(i) Nel- 
la ft agio» t cheti Ciel rapido inchina ; 

Ahi crudo Amor , ma tu allor più in' informe ; 
cioè infegni.e ftruifci , come P usò Marco Tul- 
lio nell’ Orazione in favore d’ Archia Poeta .. E 
Dante difle : (2) 

0 immaginativa , che ne rtibe 

Tal volta sì di fuor , cb' uom non s' accorge , 
Perche d' intorno fuonin mille tube , 

Chi muove te , fc'l fenfo non ti porge * 

Muove ti lume , che nel Ciel s' informa; 
con quello, che viene , le quali parole, per efle- 
re ofcuriflime , dichiareremo forfè in un’ altra Le- 
zione- S'addita: fi moftra a dito, che l’uno,© 
l’altro s’ufa Tofcanamente . Il Petrarca; (j) 

One? io a dico ne Jarò moflrato ; 

Dante: (4) 

O frate , diffe , quefìi , cb' io ti f cerno 
Col dito , ed addttb con ejfo innanzi , 

Fu miglior fabbro del parlar materno . 

Dove i Latini in un modo foto, e Tempre con 
due parole, onde Perfio.(5) - : 

At pulcrum e(i digito monftrari, & dicier bic efl ; 
ed Orazio: (6) 

Quod monflror digitìs pratereuntium . 

Eli- 



1] Petrar. Canz . 9. finn. 3. (2] Dan. Purg. 17. 

3] Petrar. Trionf. Divin. 

■4] Da». Purg. z 6 . ~ - • 

‘5 j Perf Sat. 1. verf. 28. c ' 

6 ] 0 raz. Carm. lib. 4. Od. f. T. 
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Elicona è un monte di Beozia fagrato alle Mu- 
fe , molto fertile di erbe falunfere, fecondochè 
racconta Plinio , nel quale è il fonte chiamata 
da i Greci Ippocrene, e Latinamente Caballino. 
Nafccr fiume ; modo di dire poetico , onde al- 
trove dille: [i] 

L‘ oliva è feaa , ed é rivolta altrove 
V acqua , che di Parnafo fi deriva ; 
perciocché come cial'cuno fiume vien dal fua 
fonte , così tutte I* invenzioni , e defcrizio- 
ni de’ Poeti procedono dalle Mule , e da Fe- 
bo, cioè dalla Filofofia, e dalle fcienze , di cui 
egli è padre , onde b^n dille Orazio nella Poe- 
tica: [a] 

Rem tibi Socratica poterunt oftendere tbarta . 
Innanzi che io palli all’ altre parti, non mi pap 
da lafciare indietro, che alcuni interpretano que- 
lli duoi primi verfi 

Ed è fi fpento ogni benigno lume 
Del del , per cui r* informa umana vita 
in un altro modo , volendo^ , che egli intenda 
ogni benigno lume del Cielo per la virtù j len- 
renza perawentura tolta da Cicerone , il quale 
dille nelle quiftioni Tufculane : [}] Quo d fi ta- 
lee nos natura genuifiet,ut eam ipfam in tue ri , ir 
'perfpicere , eademque optima duce curfum vita con- 
ficere poffemut , haad trat fané , quod quifquam ra- 
par. il Voi. V. C fio- 



[i] Petrar. Son. 153. 

[1] Oraz. ne/C art. poetic. verf. 550. 

[3] Ciccron. nelle quifi. TufcuU lib. 3. a. 
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tionem , atque dottrina™ requirenti e foggi un fe : 
Ora la natura ne ha dati aicun't fuochi piccioli , 
i quali noi con i cattivi tofiumi , * mediante le 
bieche , e falfie op pento ni gli fpenghiamo di ma- 
niera , che in luogo ninno apparifct quel lume , 
che la natura ci dà . A confermazione del qua- 
le fentimento ( comecché a me piaccia più la Ipo- 
fizione prima) fi potrebbero addurne quei verfi 
nella prima ftanza della Canzone ; [i] Spirto gen- 
til , che quelle membra reggi • 

lo parlo a te , peroccb' altrove un raggio 
Non veggio di virtù , eh' al mondo è J penta , 

Ni trovo chi di mal far fi vergogni . 

Qual vaghezza di lauro ì qual di mirto ? 
Quelle fono parole dette dal Poeta fdegnofa- 
niente, quali riprendendo gli avari, ed i collu- 
mi del fecolo ; ed è un colore rettorie® , che fi 
chiama interrogazione , ovvero dimanda figura- 
ta , quali dica , niuna vaghézza di lauro , niuna 
di mirto ; e ci manca il verbo per un’ altra fi- 
gura chiamata da’ Latini reticenza , come fan- 
no fpeffe volte o gli adirati , onde Virgilio 
difle nel primo : [2] Qufit ego ; o gli addolorati 
Cdvgnofi, come il Petrarca altrove: [3] 

Talché s* altri mi ferra 
Lungo tempo il catnmin da feguitarla . 
Vaghezza j delia » lludio , defiderio , benché niu- 

tta 



fi] l J etr. La -z. 1 1. 1. 

[2] Verg. neh' Enei d. lib. I. ver fi 
[jj Petr. Caaz . 40. 6 , 
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no di quelli nomi ('prima la leggiadria , e va- 
ghezza di quella parola ; nè credo io , che chi 
ccrcaffe turca la lingua Latina, ritrovane mai 
vocabolo , che quello valelfe appretto i Latini, 
che quello vale appo noi ; ed il medefimo dico 
di vago , e di vagheggiare , e maflimamcnte 
quando lì piglia metafoi icamente , e per trasla- 
zione , come quando il Pohziano ditte nelle fuo 
dottiUìme ftanze:[i] 

Vagheggia Cipri un dilettolo monte. 

Di lauro j per qual cagione i capitani degli efer- 
citi, quando ritornavano vittoiiofì, ed i Poeti 
eroici, dopo aver cantate le guerre , e le cole 
fatte altamente dagli uomini forti , e virtuolì, 
li coronaflero d’alloro, penfo,che lìa notiflìmo 
a ciafcuno ; onde dìlfe altrove il Petrarca par- 
lando pure della fua Laura: [2] 

Arbor vittor/o fa , e trionfale , 

Onor d' Imperatori , e di Poeti . 

E Dante medefimamente in quella fua cosi va- 
ga , e dotta invocazione nel principio del Pa- 
radifo dille , favellando a chi è dedicato P allo, 
ro per cagione di Dafne amata già da lui ; [$];. 
Oh divina vir'ù , fe mi ti preffi 
Tanto , che /’ ombra del beato regno 
Segnato nel mio tapi manifefli , 

Venir vedrdmi al tuo diletto legno , 

C 2 E to. i 



[1] Poireiitm ftmm. r. 70: 

€-] Pe( r. Son. 22 5. - ; 

[ì] Dan. farad. 1. •- , ■ ' i . ' c. 
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E coronarmi allor di quelle foglie , 

Or la materia , e tu mi farà degno. 

Sì rade volte , padre , pene cogie 
Per trionfare , o Ce fare , o poeta, 

Colpa , e vergogna dell' umane voglie. 

E perchè oltra le ragioni antiche , e note a 
cialcuno , MeiTer Gandolfo da Modena n* ag- 
giunfe in una delle Tue leg^iadriffime danze una 
nuova in onor del noftro Poeta , non voglio 
mancare di recitarla tutta, ettendo bel li dima : 
Era r ombra gentil d* un lauro verde , 

Il cui nome fra noi sì dolce fuona , 

E non tanto fua gloria fi riaver de. 

Perché ciafcun di lei brami corona , 

N'e perch ’ al verno mai foglia non perde , 

Ne teme il Ciel quando */ gran Giove tuona » 
Quanto perch ’ i* fuoi rami fur foggetti 
Al buon tefior degli amorofi detti , 

E che i Poeti Latini eroici avellerò la ghirlan- 
da d’alloro » del che pare , eh* alcuni dubitino» 
oltra Orazio , che ditte : [i] 

Laurea donando A poi! inari-, 
il Diottra apertamente Properzio dicendola] 
Ennius hirfuta cingat fua tempora lauro 
Mi fvlia ex hedera porrlge , Bacche , tua . 
Degl* Imperadori non è g à dubbio , onde dif- 
fe Cicerone lodando meritamente le (letto , co- 
me fu ole; 

Ce- 



fi] Oraz. Carni, hb. 4, Od. 2. 

[ij Properz. hb, 4. eltg. 1. 
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Cedati t arma toga , conte Hat laurea lingua . [j j 
!l Petrarca pare , che voglia , che a’ poeti fi 
dia la corona dell* alloro per elTere vergini , 
e cafti , alludendo forfè alla calhtà di Dafne 
figliuola del fiume Peneo , l’allegoria della qual 
favola fi dirà altrove, e però dille nelle fue Pi- 
llole : [i] 

Fiorea virginibus , fune laurea ferta poètis , 

' Cefartbufque fimul , parque eft e a gloria utrifque. 
Di mirto j la mortine è dedicata aVenere , co- 
me I* alloro a Febo , onde Virgilio nella Buco- 
lica:^] 

Formofa mirtus Peneri , fna laurea Pbcebo . 

E per quella cagione i Poeti Lirici , come tra* 
Greci Pindaro, tra’Latini Orazio, e tra’Tofcani 
il Petrarca, il quale , a giudizio mio , non cede 
a niuno di loro nè di vaghezza , nè di leggia- 
dria , fi coronano di mortine , fcrivendo inge- 
gnofamente cofe amorofe, e da traftullo , come 
fanno ancora quegli , che fcrivono Y elegie , 
come Tibullo , e Properzio j e però difle Ovi- 
dio: [4] 

Cingere li fiore a fìaventia tempora mirto , 

Mufa , per undenot emodutanda pedes . 
Coronavanfi, ancora cosi i Lirici, come gli Ele- 

C 3 giaci. 



£ij Ctcer. nell'Or az. contro L. Fifone cap.qo, e nel - 
la rifpofta contro C. Salluftio eap. 7. 



E* 
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Petrar. nelP Epijl. lib. a. epift, u. 
Pirgil. Eclog. 7. verf. 61. 

Ovid. negli Amori lib, 1, eleg. j. 
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giaci , d’ellera , oiule Orazio ditte nella prima 

Ode •• [i ] , . 

Me ilo ; t aru m hedera pravità frontium 
Drs mi f cent fu peri s , 

Il qual ve, -fo tradotte jl Petrarca , quando ditte 
nel Sonetto.- [zj 0 paffi fparft , o penjitr vaghi t 
e pronti i 

0 fronde , onor delle famofe fronti . 

E non contento a quello , quali gareggiando con 
Orazio , come fa fpeflò » Joggiunfe nel medefi- 
mo fenfo; 

0 fola infegna al gemino valore . 

L’elempio degli Elegiaci è allegato di fopra-[3j 
Mi folia ex hedera porri ge , Bacche , tua . 

E Virgilio ditte nell’Egloga ottava .[4) 

. atque hanc fine tempora circutn 
Inter viilrices hederam tibi ferpere lauros. 

E la ragione, perchè l’edera fi dia a cotali poe- 
ti , è per edere ella tutela , e cuftodia di Bac- 
co , onde Ovidio ; [5] 

Cur hederi cinti a ejl ì hedera ejl grati firn a 
Bacco ; 

e forfè perchè I® edera non perda anch’ ella il 
verde» come l’alloro, ed il mirto , non perden- 
do la foglia., onde ditte il Petrarca nella ofea- 

riffi- 

[1 ]Oraz. Carta. Itb.i. Od' 1. 

[i] Petr. Soo. 1 18. 

m n roper. hb 4 eleg. I. - 

[4] Virgil. Eclog 8. vetf.it. 

[5] Ovid. ne ’ Faji. Ub. 3. verf 767. 
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riflima Canzone: [x] tordi panni . 

.... e come in lauro foglia , 

Conferva verde il pregio d' oneft.ide . 

E nella Canzone: [a] Amor , fe vuoi ,ch' io torni 
al giogo antico, nella quinta ftanza dille: 

La qual dì , e notte pii che lauro , o mirto 
Tenea in me verde l* amoro j a voglia . 

Benché, fecondo alcuni, il Poeta pofe in quello 
luogo il mirto inlìeme coll’ alloro ad imitazione 
di Virgilio , e per la ftefia cagione , che dice 
egli medelìmo nell’ Egloga Aleffì . [ $] 

Et vos , o lauri ,carpan ,& te , proxima mirte , 
Sic pofita quoniam fuavis mijeetis odores . 
Povera , e nuda vai , Filofofia , 

Dice la turba al vii guadagno iute fa . 

Quelle parole fono proprie quelle , che dice la 
turba , cioè il volgo , e la moltitudine degli 
idioti , i quali acciecati dall’ avarizia non veg- 

f iono, e non illimano altro, che i danari, alla 
ilofofi.i , cioè agli uomini lludiolì , e letterati, 
chiamandogli poveri, e nudi, e non s’accorgo- 
no gl’infelici, che mentre vogliono bialìmare gli 
ftudj , gli lodano ecceffivamente , come ne moftra 
Bulla zio nel fuo comento fopra il primo libro 
d’Ariftotile della vita, e de* collumi ; conciolfia- 
chè fe le lettere fervilTbno ad arricchire, e fof- 
fero utili al guadagno , manifeftamente elle fa- 

C 4 reb- 



[t] Petrar. Canz. 6. finn. 7. 
[ a] Petr, Canz. 41. fian. 5. 
[l]to'rg. Eclog. a, verf. 54. 
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tebbero (frumento delle ricchezze , dove ora è 
il contrario , e tutto 1* oppofiro , perciocché le 
ricchezze tono frumento , e fervono alle lette- 
re , e però forfè diceva Annotile edere puma 
necefiario arricchire , e poi filosofare ; e chi non 
fa , che eflendo quefto nome , e vocabolo utile 
termine relativo, egli di necefficà è utile ad al- 
cuna cofa ? e quella coiai cofa , qualunque fi fia, » 
è migliore , e piò nobile , eflendo tempre mi- * 
gliore , e più nobile il cuius caufa ( per dir co- 
me i Filofofi ) che il caufa cuius , cioè il fine 
dello inflrumento , o delle cofe , che fono fatte 
per eflò fine . Onde nell’arte della guerra è più 
nobile , e migliore la vittoria , che ciafcuna al- 
tra cofa , facendoti tutte non ad altro fine, che 

S >er vincere , ed il vincere fi defidera per go- 
erfi la pace , e vivere quietamente; ma quefto 
è fine , che Seguita , e non precede , come s* è 
dichiarato nel primo capitolo dell’Etica. Alcuni 
Filofofi moderni dicono ne i problemi loro, che 
la Filofcfia fi chiama nuda , o perchè la verità è 
nuda, oleiche qui gli , che nlofofano per gua- 
dagnare, non fono Filotofi, o perchè i filosofan- 
ti debbono eftere Spogliati di tutte le pafiioni» 
e perturbazioni terrene , le quali cofe awenga- 
chè fieno veriflìme per fe , non fanno però a 
propofito al Sentimento del Poeta in quefto luo- 
go , e però le lafceremo da parte . Filofcfia ; 
Dubitano alcuni , perchè volendo confortare Mef- 
fer Francefco il Boccaccio alla Poefia malfima- 
mente , ancoraché ( come ceftimonia il grandif- 

-, . fimo 
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fimo Bembo nelle Tue diviniflime profe ) egli 
nafeefle alla profa fidamente » e non al verto , 
del che fi duole molte volte , ufa quella parola 
Filojofìa ; al che fi può rifpondere in due mo- 
di ; prima , che la Filofofia dividendoli fecon- 
do la divifione dell’ente , abbraccia , e contiene 
in fe tutte le cofe tanto lenfibili , quanto intel- 
ligibili , non effendo altro la Filofofia , fecondo 
Platone , che la cognizione di tutte le cofe, 
così umane, come divine. Poi è da fapere.che 
Mafiimo Tirio filofofo Platonico afferma, che la 
Poetica, e la Filofofia fono in effetto, e in ve- 
rità una cofa medefima , e fi diltinguono fola- 
mente di nomi, non effendo altro la Poefia[fic- 
comcdice egli] che la Filofofia antica , aggiunto- 
vi però i numeri , e gli argumenti favolofi , dove 
la Filofofia non è altro, fecondo il medefimo , 
che la Poefia giovane , ma fenza favola , e con 
minore armonìa; e chi credeffe altramente [di- 
ce egli ] farebbe come credere , che il giorno 
loffe altro , che la luce del Sole fopra la ter- 
ra , o che la luce del Sole fopra la terra fof- 
fe altro , che il giorno ; ma perchè 1* ora è già 
pallata, pallieremo anco noi più avanti , e ci fpe- 
diremo brevemente. Al vii guadagno ; diffe vi- 
le , o perchè tutti i guadagni fono vili , effen- 
do (frumenti d’ altre cofe , e non fini , o perchè 
-la turba guadagna di cofe vili , e meccaniche ; 
ed alcuni vogliono, chediceffe così, perciocché 
il Boccaccio per la (trema povertà fua voleva, 
lafciate le feienze liberali , darli allo (tudio del- 
le 
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le leggi , dilla qual cofa il Petrarca lo poteva 
{confortare giallamente coll* efempio proprio , 
avendo egli , per feguitare le difcipline , abban- 
donate dopo alquanti anni le leggi , come ren- 
de teftimonianta egli medelimo nella Canzone 
del piato, quando dice:[i] 
jQuefti ta fita prima età fu dato all'arte 
Di vender parolette , anzi menzogne , 

Nè par , che (i vergogne 

Tolto da quella noia al mio diletto. 

E poco di fotto lo rafferma dicendo: [2] 

Cb * or faria forfè un roto 

Marmar odor di corti , un uom del vulgo ; 

Io V efalto , e divulgo 

Per quel , cb' egli imparò nella mia f cuoia » 

E da colei , che fu nel mondo fola . 

Pochi compagni avrai per /’ altra via. 

Ed anco quelle fono parole , che dicono i ple- 
bei , e volgari uomini agli dotti , e fcicnziati , 
chiamando dotti, e licenziati tutti quelli, oche 
nel vero fono tali , o che delìderano d’ edere, 
non difpregiando inlìeme colle lettere i buoni 
collumi, e le virtù, perciocché chi facelTe que- 
llo, ancoraché nobiliffimo, c dottrinato, fareb- 
be uomo volgare , e plebeo , e di quello fene 
potrebbero addurre mille efempj e antichi , e 
moderni. Pochi compagni ; come i Greci quando 
vogliono lignificare la plebe, e gl* ignoranti di- 
cono * 



li] Petrar. Cam. 48. Jlan. y.' 
f 2] E Jlan. 7. 
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cono oi roAAo* così fanno ancora i Latini , ed » 
Tofcani , e però dille poco di fopra la turba ; 
ed altrove :[i] 

Infinita è la fchiera degli (ciocchi , 

E quando vogliono lignificare i buoni , e dotti , 
dicono i pochi , onde Tito Livio dille : Maior 
pars meliorem vide . Ed il Petrarca : [a J 
Toi, dunque , fe cercate aver la mente 
Anzi r efiremo dì queta giammai , 

Seguire i pochi , e non la volger gente . 

Per l' altra via; per la via delle lettere , e del- 
le virtù , la quale , come nel principio pare 
afpra , ed erta , così nel fine è tutta piana , e 
dolce, dove quella de' vizi per lo contrario ino- 
ltrandoli nel principio larga » ed agevole , riefce 
nel fine Uretra , e facicolà , e quanto n’ ha pro- 
meflò di mele, tanto, e più ne rende d’amaro; 
e credo, che fi ricordafie il Poeta di quello, che 
fcrive Senofonte , che apparve ad Ercole efièn- 
do ancora giovanetto , e che racconta Luciano 
di fe medefimo nel primo de’ Tuoi Dialoghi . Al- 
cuni tedi ferirti a mano hanno: per P alta , for- 
fè alludendo a quello , che fi dice in quel bel- 
lifiìmo, e m oraliflìmo Epigramma: [jJ 
Litera Pithagora diffamine feda bicorni 
Humana vita fpeciem prof erre vi de tur , 

Quan- 



fij Petr. Trionfi. Temp. 

-{a] Petrar. Som. 78. 

[3] Ter gii. in catal. 
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Nam vis vtrtutis dextrum petit ardua callem , 
e quel , che leguita • 

Tanto ti pr go più , gentile fpirto . 

Quanto fono più gli avari , ed i viziofi , tanto 
meno debbono i buoni , e gentili abbandonare 
le virtù , e le lettere , e non potendo il Poeta 
arguire dall* utile per perfuaderlo , arguì dall* 
onefto , il quale molto più vale appo gli animi 
generotì , che qualtìvoglia utilità ; e veramente 
fono più iculabili , o , per dir meglio , meno bia- 
simevoli quelli , i quali laiciano di ben fare tra* 
viati da’ vizj detti di (opra nel primo verfo , 
per effere naturali, che quegli , i quali abbando- 
nano le virtù per I* ava izia , e cupidigia del 
guadagno. Spirto ; cioè fpirito per quella figura 
chiamata per nome Greco da i Latini fincope , 
cioè l'venimento , mancando alcuna lettera, o Sìl- 
laba nel mezzo della parola , onde noi pei avven- 
tura la potremo chiamare raccorciamento, ed è 
quefla parola in quello lignificato propriamen- 
te Tofcana , e ulata da noi Ipefle volte ; ed al- 
trove diire il Poeta: fi] 

Spirto gentil , che quelle membra reggi . 

Gentile ; quella parola veramente gentile ha , 
come dichiarò bene il noftro dotto , e buono 
Mefler Crillofano Land ni , più , e divertì fen- 
timenti nella Lingua noftra , perciocché quando 
viene dall* Ebreo fign fica quello, che volgarmen- 
te fi dice Pagano ; onde gli fcrittori Gentili s*in- 

ten* 



[i] Petrar. Conz.ii. i. 
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tendono tatti quelli , che non furono Criftiani, 
perciocché gli Ebrei chiamavano gente tutti quelli, 
che non erano del popolo di Dio , come ancora i 
Greci dicevano Barbari a tutti gli altri popoli i 
ma perchè quefto nome in Latino lignifica que- 
gli, che noi chiamiamo conforti, cioè d’ un me- 
defimo cafato , pure che foflero difeefi da per- 
fone ingenue, e libere; quinci è, che appo noi 
gentile vuol dire propriamente nobile , e gene- 
rofo , febbene largamente , e per traslazione ha 
moltifiimi lignificati, e s'accomoda alle cole co- 
sì animate, come a quelle, che mancano d'ani- 
ma , come li può vedere a ogni parto nel Pe- 
trarca , e in Dance . 

Non la f dar la magnanima tua imprefa. 

In quefto ultimo verfo è brevemente tutta la 
conclufione di quefto morati filmo Sonetto : e 
bene fu quella del Boccaccio imprefa magnani- 
ma, ed egli di gran cuore, e generofo , eflèn- 
do proprio de* magnanimi , come n' infegna il Fi- 
lofofo , non ritrarrti indietro dalle cofe grandi, 
ed orrevoli , quantunque faticofe , e terribili . 
Ora facefle Dio , che ficcomc egli perfuafo dal- 
le vere , e vive ragioni del Petrarca , non fola- 
mente non lafciò l* imprefa , ma fece sì , e di- 
venne tale, che non pure a fe , ma a tutti noi, 
ed a tutra Fiorenza, anzi a tutta Tofcana , ed a 
tutta Italia, n’acquiftò per tutto il Mondo no- 
me , e grido immortale ; così voi , nobiliflìmi 
Accademici Fiorentini , ptrfuafi dal medefimo 
tutore per le medefime ragioni , e tratti an- 
co» 
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cara dalla ineffabile benignità , e cortesìa del 
virtuoliffimo , e liberaliflimo Principe noftro , 
v’ accendere agli emettili) ni ftud) deità fanciflì- 
ma Filol'ofia , e legu Italie, non pare di confer- 
va re , ma d’ accrelcere ancora, ed innalzare cia- 
feuno fecondo le forze fae gli ftaniti giuftiflìmi, 
e lodevolirtim» ordinamenti di quello tanto no- 
bile, e tanto fruttuofo collegio, 1 ricetto quali, 
e ridotto [ mercè di chi ha com voluto , fapu- 
to , e potuto] di tutte le virtù, e di tutte le 
lettere ; che te ciò facette , io Opererei , che la 
favella noftra , o Tofcana , o Fiorentina , che 
chiamar la vogliate , di vede , e non in lungo 
tempo , riempierti di tanti ornamenti di paro- 
le , di tali gravità di fentenze, di tanti , e tali 
fiori, e lumi di tutte Parti, e difcipline libera- 
li , che ella [ oltre 1* incredibil dolcezza , e ca- 
ttiti tua naturale ] tè non agguagliane le ric- 
chezze , e lo fplendore della lingua Greca , non 
forte molto inferiore alla Latina , del che a voi, 
ed a tutta la patria voftra onore , ed utile , ed 
al molto Ecceltentilfimo , ed Illuftrilfinio Duca 
Signor noftro lode , e gloria perpetua ne fegui- 
rebbe . Quelle fono, nobiliflirni uditori, quelle 
cote , le quali io ho fapuco recare fopra la fpo- 
fizione di quefto bello , ed utililfimo Sonetto, 
nè mi retta ora altro, fe non ringraziare umil- 
mente P ómiliffime cortelìe voltre della grata 
udienza loro , ed offerendomi generalmente a 
tutte, e fpecialmente a ciafcuna , pregarle qaan- 
to porto il più , che s* io non ho fatto quello, 
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che voleva , non dico quello , che devea , per- 
chè non mi conofceva ballante » quelle voglia- 
no» piuttoilo fcufando, e perdonando dare ani- 
mo a me , ed agli altri , che cercano di piacer 
loro » che sbigottire loro , e me mordendo » e 
biafimando . 



1 




LEZIONE 

SECONDA 

DI M. BENEDETTO 
VA R C H I 

Sopra i Sonetti xxxin. xxxmi. e xxxv. 
di M. Francejco Petrarca 

Letta da lui nel? Accademia Fiorentina 
il dì io. Aprile 1543* 



Utte le forme foftanziali , magnifi- 
co Confolo , e voi nobiliffimi Ac- 
cademici , procedono, come di- 
cono i Filofofi, dalla prima ca- 
gione loro, e di tutte le cofe , 
cioè da Diogloriofo, e fublime. 
E perchè tutti gli effetti ritengono in loro del- 
ia natura di tutte le cagioni di elfi , tutte le foc- 

me 
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me hanno in fé, e partecipano delta natura di- 
vina , qual più , e qual meno , fecondochè più , 
o meno è perfetta la materia loro , non altra- 
mente quali, che tutte le frette participano della 
natura del Sole . E perch.è P anima nofrra è la 
più nobile forma , e la più perfetta , che lì ri- 
provi fi a tutte le colè generate, ella più rice- 
ve, e più partecipa della natura divina, che al- 
cuna altra, e più cura d’ accollarli, e d’aflbmi- 
gliarlì a Dio onnipotente, e fempirerno. E per- 
chè in Dio [tè di Dio IL pud favellare eoa pa- 
role umane, e mortali], è naturalismo il vole- 
re edere, quinci è , che l'anima umana delìdera 
naturalmente fovra. ogni cofa. il fuo edere , il 
quale, perciocché da Dio dipende, e- per lui lì 
conferva, cerca Tempre ciafcuna anima, e della 
fommamente d* unirli con edo Dio quanto può 
il più, la quale unione non può farli nè per mi- 
glior mezzo , nè con più agevol modo , nè di 
legame più tiretto , e più indidòlubile , che me- 
diante l’amore ; perciocché amore non è altro, 
fecondo i Platonici , che dillo di bellezza, e la 
bellezza non è altro , fecondo i medefimi, che 
un raggio , ed uno fplendore della divina bontà, 
il quale penetra, e riluce per tutto il mondo in 
tutte le cofe. E di qui viene fenza dubbio, che 
l’ anima nofrra tofrochè vede alcuna cofa , la 
quale o da, o le paia bella, trattala un natu- 
rale ifrinto, e quali riconofcendo in quella per 
occulta virtù del volto, e della luce di Dio» 
cerca fubito, e delìdera con ardentd&mo defi* 
Pur.U. Vol t V. 0 ‘ derio. 
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derio di congiugnerli fpiritalmence , ed unirli 
con elio lei Quella tale unione , e congiugni- 
mento 1 pineale dell'anima noftra colla cola ama- 
ta fi chiama, td è veramente amore , chi ben 
confiderà; e tanto ciascuna anima cerca più, e 
più difìa di cotale unione , quanto la cola ve- 
duta, ed amata da lei o è , o le pare piu bei- 
la, e più perfetta; e quell’ anime più conofco* 
no le belle , e perfette cofe , e più di effe s * inna- 
morano , le quali più belle eflèndo , e più per- 
fette, più ritengono in fe del celefte , e meglio 
della fembianza divina fi ricordano; nè fi pud 
trovare fegno alcuno più manifefto, e più cer- 
to; ed infallibile argomento a conoscere qual lìa 
dentro un’ anima , che veder di fuori , e por 
mente a quello , che da lei è amato , ed in che 
modo. E di qui pofTiamo comprendere chiara- 
mente, nobiliflìmi Accademici Fiorentini, non 
foto quanto avelie in fe del divino, e del cele- 
fte la peregrina, e gentile anima del noftro , non 
meno dotto, e grave Filofofo , che ornato, e 
leggiadro Poeta M. Francefco Petrarca , ma qua- 
le fufle ancora la bellezza, c la perfezione della 
fua non meno laggia, e cada, che bella, e cor- 
tefe Madonna Lauta , poiché fu fola degno, e 
conforme oggetto a così alta, e nobile potenza. 
Della qual cofa egli medelìmo fa manifeffiffima 
fede in mille luoghi per tutto lo fuo vago, e 
maravigliofo Canzoniere , lodandola talvolta dal- 
le colè della fortuna , ma più fpeflo , e con più 
ragione dalle doti del corpo; fpcfCffimo poi , e 

ragio- 
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ragionevolilfimamente dalle virtù dell’animo , le 
quali fole fono i veri beni.eproprj dell’uomo; 
ma perchè egli fapea, che ficcomc gii effetti na- 
turali arguiscono , e dimoftrano le cagioni loro 
effere naturali , così i fopran naturali dTere prò- 
dotti da cagioni Soprannaturali , però volle , co- 
me perfetro Poeta , lodarla da quefti ancora , il 
che egli fa nc’ fuoi componimenti in più luO. 
ghi affai fovente, ma più che altrove, a giudi* 
zio mio, in quefti tre helliftìmi, ed artificiofif- 
fimi Sonetti, i quali io per ubbidire al pruden* 
tiflìmo Confoto noftro , u mantenere la lodcvo* 
liftima ufanea di quella feliciftìma Accademia » 
ho prelì a dover leggere , e fporre , come potrò ,« 
faprò 11 meglio, quello prefente giorno tutti tre, 
per dipendere eflì V uno dall* altro , ed cffere in 
guifa congiunti indente, e di maniera accompa- 
gnati , .còme oltre la materia ne dimoftrano 
apertamente le parole, e confortante loro, cht 
villania per certo farebbe Hata la noftra a volergli 
difgiugnere, e Scompagnare . Il Soggetto de’ qua* 
li, e prima del primo, mentrechè io brevemen* 
te dirò , prcgovi , che vogliate Ilare attenti , Co* 
me Solete % - 

- Quando dal propio fito fi rimove ■ r; 

U orbar , eh' amò già Febo in corpo ornano , 
So f pira, e fa da all' opera Vulcano , 

. Per rinfrescar Pafpra fatti a a Giove , 

Jl quale or tuona , or nevica » ed or piove + i 
„ Senza onorar più Cefare , che Giano , t 
La terrà piagne, e V Sol ci Jla lontano % .1* 
D » Che 
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Che la fua cara amica vede altrove . 
jtllur riprende ardir Saturno, e Marte 
Crudeli felle , ed Orione armato 
Spezza a' trifti noccbier governi , e forte , 
Eolo i* Nettunno, ed a Giunon turbato 
ta f enti* e, ed a noi, come ft parte 
Il bel vijo dagli Angeli afpettato. 

Quello, che dicono gli altri l'opra (a Ipofi zi One di 
quelli tre Sonetti, penfo, che lìa nottlumo a ognu- 
no di voi , perciocché alcuni vogliono, che l’ul- 
timo lì debba po;re nel primo luogo, o almeno 
nel fecondo , ed altri altramente ; e fono c nell* 
ordine , e nella dichiarazione tanto diverlì , e 
contrai), che io per me confeflb liberamente di 
non intendergli, e però falciate da parte l’altrui 
fpolì rioni , eh* io non intendo, forfè migliori 
della mia, dirò foiamente quella, che a me pare più 
veri , più agevole , e fenz3 contrarietà , o con- 
fusone alcuna , non per quello bialìmando , o 
riprendendo alcuna dell* altre. Dico dunque, 
che volendo il Poeta in quello primo Sonecto , 
il quale non lì divide, ed è (come ancora gli al- 
tri due feguenci ) in iltile aito, e grave, lodare 
la fua Madonna Laura poeticamente dagli effetti 
fopran naturali , egli prefa occalìone, ed argu men- 
to da quello, che dovette per avventura inter- 
veni e a forte una volta, favella generalmente 
dicendo, che ogni volta eh’ ella lì partiva dal- 
la cafa , ed albergo iuo per andare in qualunque 
luogo, per qualunque cagione ( perchè il vero 
di quello nè fi j>ud indovinare , nè importa il 



SECONDA. 5) 

faperlo] Tempre turbandoli l'aria per lo difpia- 
cere della partita tua, fi guadava il tempo, ora 
tonando , e folgorando , ed ora nevando , o pio» 
vendo, e quello avvenire non pure il verno, e 
ne’ tempi debiti , il che farebbe dato meno ma- 
ravigiiolò, ma di date ancora , e fuori di Ra- 
gione } efeguita, che la terra piangeva, come 
quella , che era tutta molle, e tutta bagnata 
per la pioggia , e che il Sole, non veggendoMa- 
donna Laura nel (olito luogo, fi dava difcodo 
guardando là, dove ella fi trovava allora, echei 
pianeti crudeli , e tutte le delle maligne ripi- 
gliavano forza, ed ardire , conchiudendo final- 
mente, che per la lontananza di lei, oltre tutte 
le cofe dette, i venti infedavano l’aria, tempe- 
davano il mare, battevano la terra, e così al partire 
di Madonna Laura fola gli elementi fuoco, aria» 
acqua , e terra fi commoveano , e perturbavano 
grandiflimamente tutti quattro; d;l che non fo 
io penfare , non che vedere , nè piò orribil co- 
fa , nè più fpaventevole ; e la dice poi , o piut- 
todo dipigne , ponendolaci dinanzi agli occhi 
quedo Poeta veramente unico con tali parole, e 
numeri, che a me pare, che egli medefimo tuo- 
ni,, baleni, e folgori, come vedrete ancora voi, 
nobiiiffirat Accademici, nell’ordine, e fpofizio- 
ne delle parole ,' benché cene parleremo leg- 
giermente. Quando; ogni volta che. V arbor , 
eh' amò già Febo in corpo umano ; cioè Laura , 
alludendo al nome, ed alla favola di Dafne, la 
quale allufione , ed il qual nome gli furono ca- 

D J giont 
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gione moltiflime vylte di molti belliflìmi con* 
certi, ed ornamenti nelle fue lime; che, il qual 
arbore nel quarto cafo . Itbo-, Apollo, il quale 
nome appo i Greci è agghiettivo , e però dille 
ancora Virgilio: [i] • 

• J Q_ ua Pbicbo pater umnipotens , mi hi Pbocbus Apolli 
Pradixit; 

e lignifica propriamente puro, e callo, o vera* 
mente indivino. Già ; anticamente . In corpo 
umano \ innanzi che fi trasformane , come rac- 
conta Ovidio nel primo libro delle trasforma* 
zioni . Si rimuove \ fi parte, e s’ allontana; e 
qui è da notare, che il Poeta non illette in fulla 
metafora, perciocché gli arbori non avendo al- 
tra anima, che la vegetativa, comecché alcuni 
Filofoiì antichi credettero, che feiKifibno ancora, 
non hanno la virtù progrediva, o il moto lo- 
cale . Dal propio fico ; dal iuo albergo, parola 
non ufata dal Poeta, che io mi ricordi , più che 
quella volta, nè in quello lignificato, nè nel 
fuo propio , come quando fi dice il fito , cioè la 
politura, ovvero polla d’ alcuna villa, o città, 
e cosi il (ito delle parti , e membra del corpo » 
o d’altra cofa fimigiiante . Sofpira , e Juda all'ope- 
ra Vulcano . Dimoftra con quella parola la gran 
fretta , c follecitudine di Vulcano figliuolo , e 
fabbro di Giove, e marito di Venere, V allego, 
ria della, cui favola & è detta lungamente altro- 
ve , e dille cosi ad imitazione , credo , di Vergilro , 
..... , ,ir : quan- 

.ii. h — . i l . I I . I » I I . I. I l DI H n i 

[1} Virati. Eneid. Itb. $, v. 251» 
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quando di He nell’ottavo: [1] 

Tu lite confi a , inquit , caftosque ao ferie labores , 

AL tinti Ciclopes ; 

c tutto quello, che feguita di quella materia. 
Per rinfrescar ; rinfrelcare fign fica nella noltra 
lingua quello, che nella Latina fiuppeditare , o 
piuttoflo fufficere , cioè dargli nuove faette di ma- 
no in mano, onde altrove dille: [a] 

Quel fuoco , cb' io penfdi , che fofje Spento 
Dal Srecldo tempo , e dall ' età men f refe a » 
Fiamma , e mar tir tield anima rinSrefca ; 
cioè rin nuova , ancorché rinfrefeare fia propia- 
mente raffreddare quello , che è caldo , ed è al- 
cuna volta neutro. V aSpre faette ; aipre per 
traslazione dal tatto ; e benché paia epiteto affai 
leggiero , tuttavia fi può intendere in più modi, 
perciocché feguitò forfè 1’ opinione del vulgo , 
il quale crede le faette e fiere quelle , che li 
inoltrano o di ferro, o d*offo piene di denti; o 
piuttofio volle lignificare efiere più man, ere di 
faette, comecché Ariftotile ne ponga di tre ra- 
gioni fidamente; ma perchè di quella materia ho 
animo di favellare lungamente, e fra pochi gior- 
ni, non dirò altro in quello luogo, A Giove ; a 
cui fi dà propiamente il fulmine , benché s’ ac- 
tribuiicano ancora ed a Vulcano , ed a Minerva , 
e però diffe Virgilio favellando di Pallade in no- 
me , e perfona di Giunone : 

D 4 f Pf a 



[i ] Vii- gii. tneid, ho. 8. U 439. 
jV] Ferrar^ Cam. 13. fiati, ù . 
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Ipjojovii rapidum j oculata è nuhibus ignem.[tj 
. li quale or tuona , or nevica , ed or piove , 

Senza onorar più Ccfare , che Giano , 

La terra piagne , e ’/ Sol ci Jla lontano , 

Che la fua cara amica vede altrove . 

Seguita il Poeta di raccontare quali particolar- 
mente quello, che feguitava così in cielo, co- 
me quaggiù per terra dopo la partita, e lonta- 
nanza di Madonna Laura, dicendo: li quali il 
qual Giove , che molte volte lì piglia per Paria, 
onde Orazio dille: [2] 

..... manet fub Jcrje frigido 
Venator tenera conjugis immemor . 

Or tuona , or nevica , ed or piove ; come i Latini 
-dicono talora : tonata m'ngit , pluit Tenta nomi- 
nativo , intendendovi Juppiter , e talora ve lo met- 
tono, così nè più, nè meno fanno i Tofcani, 
come fi vedein quello luogo, edaltrove. Senza 
onorar più Ce fare , che Giano ; il fentimento è , non 
avendo più rispetto, nè maggior riguardo alla 
date, che al verno, cioè, Comes’ è detto di fopra, 
•ancorché falle contrattempo ,e fuori di (lagione , 
il che è quello, che accrelce la maraviglia , nè li 
-puòdifcernere troppo bene in quello luogo «quale 
fofle la propria fiagione , avendo mefcolate io» 
fieme più cofe diverlè, perciocché di verno 
piove, e nevica più , che di fiate , ie la prima- 
vera, e P autunno caggiono più faette ordina- 
* . •*. • ria- 

■ - * 

[1 ] Virgil. Eneid: Ub:~ 1-. v. 42. . • *. 

£2] Oraz. Carm. lib. 1, od. 1* . < :' v . 
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riamente, che d’altri tempi per le cagioni, che 
altrove fi diranno. Senza onorar ; è tolto quello 
modo di favellare dalla Lingua Ebraica, e dalla 
Greca, non efiendo in ufo appo i Latini, ben- 
ché , come altrove s’ è detto , la maggior parte 
de’ vocaboli , e modi di favellare Tolcano ven- 
gono dall’idioma Provenzale. Ce fare ; prefe Ce- 
fare pel mefe di Luglio, e d’Àgofto, o piut- 
tofto per tutta la (late, ficcome intefe per Giano 
non tanto Gennaio, quanto tutta vernata, e 
quello perchè di dieci meli, ne’ quali fu divifo 
l’anno da Romulo edificatore , e primo Re di 
Roma, fei fi chiamavano dal numero loro, con- 
ciolfiachè cominciando l’anno da Marzo in me- 
moria di Marte padre di Romulo [ come fi cre- 
deva ] ed avvocato de’ Romani , feguitavano per 
ordine Aprile , Maggio , Giugno , Quintile, 
Sellile, Settembre, Ottobre, Novembre, e Di- 
cembre ; ma Quintile fi mutò in Luglio da Julia 
Cefare Dittatore, e Sellile in Agollo dal nome 
di Cefare Augullo nipote , e figliuolo adottivo 
di Julio; ma quando poi fi racconciò l’anno, e li 
fece di dodici meli , com’ è ancora oggi , Gen- 
naio fu capo d’anno , chiamato così da Jano Re 
de’ Latini , chiamato dal Petrarca Giano, per- 
ciocché la nollra lingua muta la J confonante 
infieme colla vocale in quella lettera G , pi- 
gliando la vocale, che feguita, come fi vede in 
Giu/io, Giunone , ed altri tali . La terra piagne', 
perle piogge, che la bagnano, cd irrigano, 
onde Virgilio dille : 

v; i . . » ruunt 
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ruunt de montibus amnes . [«] 

Il Sol cifia lontano t dice coti poeticamente , non 
tanto perchè i fuoi raggi non penetrano, ril'pet- 
to alle nugole , infino alla terra , quanto per di- 
anoftrare , che egli andava dove potefie vedere 
Madonna Laura-, e però ieguita : 

Che la foa cara amica vede altrove ; 

Che ; il qual Sole, ovvero perchè; vede altrove \ 
nel luogo, or* era ita ; la fua cara amicai Madonna 
Laura, alludendo pure al nome di Dafne, ed 
all* amore di Febo , e chiamotla amica con nome 
foflantivo, come fanno ancora i Latini così in 
verfi, come in profa ; onde il Petrarca chiamò 
nel fecondo capitolo del Trionfo della Morte 
i* Aurora la bianca amica di Tifone , parendogli 
forfè , che la concubina di Tifane antico , detto 
da Dante [ 2 ] , fuflc per avventura vocabolo o 
meno oocfto, o meno leggiadro, che amica. 

Aliar riprende ardir Saturno , e Marte 
Crudeli flette , ed Orione armato 
■ Spezza a’ trifli nocchier governi , e forte . 
Grande veemenza hanno quefti tre verfi ,e mol- 
to ac crefcono 1* orribilità, per dir così, della 
tempefla , che ci dipigne U Poeta roefcolando i 
pianeti , e le (Ielle erranti con iftelle fide , ed im- 
magini dell’ ottavo cielo , ed ufando parole du- 
re , edafpre , Onde nafeono verfi , e numeri afpri, 
e duri , conformi alla materia , che egli tratta- 
va , 

if— ww»— ■ — — — — — — — — 

[1] Virgil. Eneid. lib. 4. V. 164. 

[ 2 ] Dant. Purg. g. 
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va , come fi dee tare, onde di (Te: Allor , cioè 
dopo la partita di Madonna Laura. Saturno , 9 
Marce Crudeli /Ielle ; per appofizione, eie chiama 
crudeli , feguitando t Poeti Latini, e gli Aftro- 
logi, non che nel vero fiano tali, non eflendo 
in cielo , fecondo i Peripatetici, qualità alcuna, 
eccetto la quantità; e però Saturno non fi chia- 
ma freddo, e Marte caldo, perchè di loro na- 
tura fiano così , ma per gli effetti , che feguitano 
da loro accidentalmente, come fi dirà nel luo- 
go fuo. Riprende -, osò, dicendo riprende , e non 
riprendono , la figura zeuma, ovvero congiun- 
gimento . Ardir-, forza , e vigore . Ed Orione ar- 
mato-, la favola d’Orione è notiflìma. Chiamalo 
armato , o perchè fi dipigne colla mazza ferrata 
nella deftra mano , o perchè fi figura con alcune 
(Ielle , che rendono Sembianza di fpada, e però 
diffe Virgilio: [1] ' 

Armatumque auro eirtumfpicit Oriona . 

Ha nel mezzo quafi in luogo di cintura tre del- 
le chiare della feconda grandezza , le quali fono 
qtielle , che volgarmente fi chiamano i Merca- 
tanti». e perchè quello fegno inducete n* arre- 
ca col fuo nafcimento grandiflìma tempefta , pe- 
rò fu pollo dal Poeta artificiofamente in querto 
luogo, come fece ancora Virgilio, quando diffe 
oelxpiarto libro. faj ’ \ " ! '•> « 

Dum pelago defavi t byems , tir aquofus Orion . 



[t] Virgil. Enfiti, lib. 5» ®. 517. 
(a] Virgil. Eneid lib. v. 52. 
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Spezza ; verbo molto a^p. optato , e di gran- 
di (lima lignificazione; onde dille altrove, favel- 
lando Amore : (t) 

Mi rendo» P sreo , cìf ogni cofa fipzza . 

Governi , e J arte ; timoni , e vele , due linimenti 
principali, e neceflarilfimi alle navi, de’ quali fa 
menzione fpeflilfime volte, onde dille con bel- 
lillìma traslazione: (z) 

Mentre al governo ancor cede la vela 
nella fedina: 

Chi è fermato di menar fiua vita; 
e poi foggiunfe pur per traslazione: 

. V aura foave, a cui governo , e vela 
Gommi fi .entrando alP amoro fa vita , 
e quel, che leguita . A' noccbier trifii ; medi, e 
maninconolt per vederli la morte prefente, co- 
me dille Virgilio nel primo: (3) 

Prefientemi/ue viris tntentant omnia mortem . 

. Eolo a Nettunno , ed a Giano n turbato 
\ Fa fentire, ed a noi , come fi parte 
Il bel vi fo dagli Angeli afipettato . 

Tutti gli fpnlìtori interpretano quello ternario 
in quello modo . Eolo turbato fa fentire a Net- 
tunno , cioè al mare ; ed a Giunone t cioè all* 
aria , per quel colore rettorie® , che lì chiama 
denominazione, come quando Cerere fi pone per 
le biade, e Bacco per lo vino. Ed a noi ; cioè 

a’ mor- 
ti] Petrar. Son. 71. 
fa] Petrar. Canz. zi fianz. t. e l. 

[3] Vtrgil. Eneid . Itb. 1. v. pi. 
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a* mortali , ed alla cena. Come fi parte ; cioè 
quando lì parte il bei viio di Madonna Laura 
alpettato dagli Angeli , come dille alcrove por 
di Madonna Lauta favellando : [i] 

S^uejia affettata al regno degli Dei ; 
ed altrove di (Te : [a] 

- 0 affettata tn Ctel beata , e bella 
Anima con quello > che legue; onde, fecon- 
do quefta interpretazione , quella parola Eolo r 
prela per i venti per la figura detta, è manife- 
ftamente calo primo, e tutta quella parte: come 
Ji parte II bel vifo dagli Angeli affettato , è in 
luogo d’ accufativo ; ma a me pare, che l’ordi- 
ne delle parole ( avvengachè la fentenza quali 
lia la medefima j debba dichiararli così: il bel vi- 
fo allettato dagli Angeli [ e quello lia il nomi- 
nativo] toftochè fi parte , fa fentir Eolo turba- 
to a Nectunno , ed a Giunone , cd a noi ; il qua- 
le coftrutto , oltra l* eflere più leggiadro , con- 
viene ancora meglio col principio di quello So- 
netto , e colla fine del legante , chi bene lo 
vorrà confiderare . Fornito l’ordine, e dichiara- 
zione di quello primo Sonetto , chi volefie di- 
ffonderli , non è dubbio, che potrebbe addurre» 
e tirare in quello luogo [ oltra quali tutto quel- 
lo , che dille il Filolofo ne’ primi tre libri del- 
la Meteora ] grandifiima -parte dell’ Aftrologia , 
zna perchè a me non piacque mai cotai modo 



[ Petrar. Son. no. „ — 
|>] Petrar. Canz, 5 . Jian. j, 
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di (porre , dirò Colamento alcune cofe , le quali 
fe non fono del tutto necelfarie all* intelligen- 
za delle cole , che in elio fi contrattano , fono 
di certo utili f e non meno grate a udire , che 
gioconde a Capere . Dico dunque , che tutto il 
luogo , ed elemento dell* aria , cioè tutto quel- 
lo l'pazio, che s’inerapiende dalla lupe, ficie con- 
veda dell* acqua , e della terra alia iuperficie 
concava del fuoco , fi divide da’ Filofofi in tre 
parti , le quali fi chiamano regioni . La prima re- 
gione , cioè quella. , la quale è immediate fot. 
to il fuoco, è calda, ed umida • e quello non 
tanto per natura propria dell* aere , ancorché egli 
in verità fia caldo , ed umido » ma per cagione 
del movimento del Cielo , e malfimameme del 
Sole . L’ ultima , cioè quella , la quale è più 
predò a noi , è mede {imamente calda f ed umi. 
da , e quello per cagione del Sole , e riverbe* 
razione de* fooi raggi . Quella del mezzo , la 
quale è tra quelle due , è fredda , ed umida per 
cagioni così pofitive , come privative, come al. 
tra volta fi dirà , dovendo noi in breve parlare 
a lungo di quella materia . Ora tutte le palfio- 
ni , che fi fanno in alto, chiamate da’ Greci ca- 
ratteri , e da’ Latini figilli , ovvero impreflìo- 
ni, il qual nome usò ancora il Petrarca, quando 
dille :[i] 

Di quefte imprefjion P aer difgombra ; 
fi generano , e fi fanno in alcuna di quelle tre 

re- 



[ij Petr. Son, 27. 
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regioni , benché ognuna di elle fi ridivide in 
due parti , perciocché mediante la virtù del 
Sole fi levano dalla terra alcuni aliti caldi , e 
fecchi , i quali propriamente fi chiamano efa- 
lazioni , e di quedi fi generano tutte le iropref- 
fioni calde , e lecche , alcune nella prima , e 
fuprema regione , come la cometa , ed altre li- 
mili , ed alcune nella regione del mezzo, come 
fono i baleni , tuoni, laerte, e folgori , ben- 
ché tutti queiti fono nei vero, ed in fobbietco 
una cola medefima $ e dall* acqua fi levano al- 
cuni aliti , e ('piriti caldi , ed umidi , i quali fi 
chiamano propriamente vapori , e di quelli fi 
fanno tutte le impreifioni umide , parte nella 
feconda regione , come pioggia , c neve , parte 
nell’ ultima , ed infima , come la rugiada , e la 
brina . La gragnuola , fecondo tutti i Filofoii La- 
tini ( il che pare , che dica ancora Ariftotile) 
fi genera nella feconda regione , ma nel vero fi 
genera nella infima , ma nella feconda , e più 
alta parte» Ma perchè di quelle cofe fi potrebbe 
dire affai , e muovere dimoiti duhbj, e quiftio. 
ni circa quelli midi imperfetti, bada aver det? 
to infin qui > riforbandoci al luogo proprio , 
malfimamente redandoci ancora a fporre due So- 
netti, da’ quali perdei Indiremo brevemente .. 

Ma poi che 7 dolce tifò umile , e piano 
Più non afeonde fue bellezze nuove , 

Le braccia alla furia* indarno muove 
L antichi (fimo fabbro Siciliano » 



Cb' * 
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Cb' a Giove tolte Jon Parme di mano , 

Temprate in Mongibcllo a tutte prueve ; 

E fua forgila par , che fi rinnuove 
Nel bel guardo d* Apollo a mano a mano . 
Del lito Occidental fi muove un fiato 
Che fa ficuro il navicar fenz* arte, 

E de fio i fior per P erba in ciafcun prato . 
Stelle nojofie fuggon d'ognt parte 
Di f per f e dal bel vifo innamorato , 

Per cui lagrime molte Jon già f parte . 

In quefto fecondo Sonetto , il quale è diritta- 
mente tutto contrario a quel di (opra , tefluto 
però colle medefime confonanze , mutato fola- 
mente l’ordine, vuole il Poeta dimoftrare , co- 
me ritornata Madonna Laura all’ albergo luo , 
Vulcano non più s’affannava, Giove non folgo- 
rava, non piangeva la Terra, non «dava il Sole 
lontano , non avevano forza le delle crudeli, 
non (odiavano i venti , anzi per lo rovefeio 
tutti quattro gli elementi , e confeguentemente 
tutto il Mondo era lieto , e fereno , cola tanto 
piacevole a vedere , quanto 1* altra noiofa , e 
Spiacevole a udire , detta poi con tali parole , e 
tanto artifìcio, che di quedo Sonetto foto fi può 
conofcere non (blamente il Petrarca edere dato 
ricco d’ingegno, e d’invenzione , ma ancorala 
lingua nodra non eder povera , perciocché a’ duoi 
primi verfi del Sonetto di Copra : 

Quando dal proprio ftto fi rimove 
V arbor , cb' amò già Febo in corpo umano ; 
con trafporre quelli duoi primi : 
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Ma porche ri dolce rifu umile , e piano 
Ptà non afconde fue bellezze nove . 
cioè , tottochè Madonna Laura cornata all’ al- 
bergo fuo fi lafcia vedere ; e d cendo rifa , pi- 
glia la parte in vece del tutto , come di fopra 
fece , dicendo: 

I' bel vifo dagli Angeli appettato . 

E preiè il rifo, perciocché oltra l’eflere il rifa 
legno d’allegrezza , e d’ amicizia , quefta parte 
molto piaceva in Madonna Laura al Petrarca r 
come tetti mania egli fteflo ben mille volte . 
Difle \mi!e , e piano per dimoftrare la modeftia 
di lei, perciocché alle pecione grandi, ed onefte 
fi conviene molto più il forridere , che il ridere; 
e però Virgilio che ne ’nfegnò tutte le yìkò, 
favellando di Giove :(i) 

Olii fubrtdens bominum fatar , atque Deorum - • 
Ed il Petrarca (letto ditte altrove :(a) 

Che quando fofpirando ella [orride .. 

E nel Sonetto a Sennuccio de’ Benucci :(j) 

Qtf diffe una parola , e qui firrifi . 

Chiamollo umile r cioè manfueto , come altro- 
ve: (4) 

Ver* è , che ’/ dolce manfueto rifi . 

Chiamò le bellezze di Madonna Laura nove > 
o perchè era tornata di frefeo , o perchè mai 
Par. U. Voi. V „ E più 

flj Verg. Eneid. lib. i. verf. 254. 

[2] Petrar. Canz 28. fianz.j^ 

[3] Petrar. Son. 89. 

£4] Petr. Son. 1 5. 
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più non erano tate bellezze fomiglianti a quel- 
le i on de egli lodandola quanto più fi poteva 
dilFe: fi) 

Che jbl f ‘ JTeffa , e mi' altra fimi gli a , 
o veramente per imitare Virgilio, quando difle 
nella Buccolica : (2) 

Pallio , ipfe factt nova carmina . 

Cioè maravigliofi . 

Le braccia alla fucina indarno move 
V antichi /fimo fabbro Siciliano . 

Quefli rifpondono divinamente a quelli duoi: 
Sofpira , e fuda all'opera l 'alcuno , 

Per rinfrejcar f afpre faetCe a Giove . 

Ch' a Giove to 'te fon V arme di mano 
Temprate in Mo agi bello a fatte prove . 
dove prima aveva detto : 

Il quale or tuo a , or nevica , ed or piove , 
Senza onorar pii) Ce fare , che Giano . 

Si m le renitenza di (Te ancora altrove ne! Sonet- 
to: La donna, che 'l mio cor nel vi fi porta .(5) 

- tb' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolte darmi di mano , e l'ira morta. 

E fta forella par , che fi rimove 
Nel bei guardo d* Apollo a mano a mano . 
contrario a quello , eh’ aveva detto: 

La ' 



[1] Petrar. Sonet. 127. 

[z l'irg. Eclog. 3. verf. S6. 
[3J Petrar. Son, 88. 



Dìgitized by Google 



SECO N O Ai. 

La terra piagne, e ’/ Sol ci fi a lontano. 

Che la fua cara amica vede altrove ; . 

dove fi vede , come in tutto il reftante, quan- 
to riccamente , c con quanta leggiadria vada va- 
riando le parole , e lprimendo le medefinic cofe 
con diverfe voci , e varj modi di favellare . 

Del lito Occidental fi muove un fiato . 

Qui variò i’ ordine artificiofamente , rifponden- 
do con quello primo ternario al ternario ulti- 
mo , e non al primo, sì per fuggire l’ affettazione, 
della quale niuna cofa è più molefta , e sì per 
variare 1’ ordine , non fi trovando cofa alcuna 
tanto bella , die non fazj , e non rincrefca . Usò 
in quello luogo fiato inifeambiodi venro , opitit- 
tollo d’ora, per dimollrarne , intendendo di Zef- 
firo , che noi chiamiamo Ponente , che trae , o 
piuttofto fpira di primavera , la foavità, e dol- 
cezza fua . I Latini chiamano quello piacevo- 
li Ili mo vento Favonio, onde Lucrezio :[i] 

Nani fimnl ac fpecies paté faci a eft verna dici, 
Et referata viget genitabiìis aura Favoni , 

Aeri a primum volucres , ec. 

Stelle nojofe, ec. Rifpondecon quello ultimo ter- 
zetto al primo del Sonetto di fopra per le ra- 
gioni dette . Ora perchè nel principio di quello 
Sonetto fi fa menzione del rifo , e nella fine del 
pianto , diremo alcune cofe brevemente prima 
dell’uno, e poi dell’altro . 11 rifo non è virtù, 
rè affètto , ovvero perturbazione, ma è un’azio* 

E x * ne 



[i] Lncrez. Uh . i , verf. io. 
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ne citeriore , che viene di dentro . Nafce il rifo 
da letizia * e dilettazione, perciocché mediante 
l’allegrezza (i dilata, ed allarga il cuore, per Io 
cui movimento fi muove ancora , e fi Rende la 
Ciccia , e quella parte maffimamente , la quale è in- 
torno alla bocca , che i Latini dicono rìQas , ed il 
poltro volgo ceffo .Avvero grifo [ fé non m’ingan- 
no ] onde il rifo ha la Tedia Tua di fuori nel gri- 
fo principalmente , poi negli occhi , ed in tutto 
il vifo . Quella di dentro ha , fecondo Plinio , 
nelle parti vicino al cuore , che i Latini chia- 
mano pr acordi a , ed i Greci <Ppé*st , come il 
può vedere agevolmente , quando fi folietica al- 
cuno nelle dicella , e fotto le braccia , onde gli 
accoltellatori , i quali erano feriti in limili loo. 
ghi morivano ridendo , benché quello non era 
veramente rifo, non nalcendo dalla fua propria, 
e vera cagione , come ancora molti altri , i qua- 
li fi pofiòno piuttoflo chiamare ghigni, che rifi. 
Qui li potrebbe raccontare dimolte cofe , e va- 
t j accidenti del rifo , ma perchè il tempo è bre- 
ve , diremo folamente , che ciafcuno rifo è na- 
turale , e nefiiino volontario ; potemo bene O 
colla ragione , o coll* ufo raffrenarlo alquanto , 
ed infomma potemo ben fare di m.n ifghignaz- 
jtare ( che così Tradurremo per ora quello , che 
à Latini dicono cachinnare) ma non già di ridere , 
quando ce n’è dato cagione ; ma che. più ? non 
è il ridere il p opriamenre proprio deh’ uomo ? 
onde ogni uomo di neccffità è rifibile , ed ogni 
rifibile neceflàriamente è uomo ; gli altri anima- 
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li , febben ferirono il piacere , e lì commovo, 
no inoltrando fegni d’allegrezza, non però lìdi- 
cono ridere, non avendo il vifo mutabile , come 
noi,da poter inoltrarlo. E quello balta delrifo. 
Il pianto medelimamence non è affetto , o pag- 
lione, perciocché le lagrime non fono altro, che 
uno umore, il quale fi Itilla, e cade per gli oc- 
chi quando il cervello, che lia umido, e tenero, 
lì rifcalda , perchè fe folle riscaldato tanto, che 
folle fecco,non lì potria lagrimare , come lì ve- 
de in una grande ira , o quando l'uomo è lt.no 
lungamente in dolore , e pianto . 11 fomigliante 
avviene , quando il cervello è fecco di fua natu- 
ra , come in quelli , che fono maninconici ; ma 
quando il cerebro è umido, lì piagne agevolmen- 
te , come lì vede negli ebbri ; o quando egli è 
molle, e tenero, come lì vede ne* fanciulli , nel- 
le donne, e negli ammalati . Nafcono le lagrima 
dagli affetti , come dall* amore , dal delìderio , 
dalla invidia , dalla vergogna , dall’ allegrezza, 
ma Soprattutto dalla mifericordia o di fe , od’ al- 
tri ; piagneli eziandio bene fpeffo per lo trop- 
po ridere , il che viene , perchè in cotale atto 
lì rifcalda il cervello ; piagneli per cagione del 
vento, per amor del fumo, e d'altri limili acci- 
denti . Fu dato il pianto all* uomo dalla natura, 
sì perchè poteffe dimoftrare agli altri il Suo do- 
lore , e muovergli a compalfione di Se , e si affi- 
ne che potefle far fede come, e quanto gli do- 
leffe delle fventure , e danni altrui , benché fic- 
come il rifo può eflère finto r e fiondato , così 

fi 3 il 
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il pianto ancora ; come moftrò il Petrarca dot- 
tamente in tutto il Sonetto: (i) 

Ce fare poi che V tradito»’ d' Egitto , ec. 
non oftancechè Tibullo dolcilfimo , e leggiadrif- 
-fimo Poeta difle :[*] 

Hei mibi difficile e fi imi tari gaudi a fai fa , 
Difficile efi trijli fingere mente jocum. 

Non bette mendaci rifui componitur ore , 

Nec bene follici ti s ebria verba Jonant . 

Ma tempo è ornai di pacare al terzo, ed ultimo 
Sonetto , non punto men bello , ed artificiofo 
de i duoi di fopra • 

i 11 figliuol di Latona ave a già nove 
Volte guardato dal balcon fovrano 
Per quella , cb' alcun tempo moffie in vano 
/ fuoi fofpiri , ed or gli altrui commove . 

: Poiché cercando fianco non feppe , ove 

, . S' albergale èt appreffo , o da lontano, 

Moft raffi a noi qual uom per doglia tafano , 
Che motto amata co fa non ritrove . 

.. E così trifio (landò fi in difparCe 

Tornar non vide il vifo , che laudato 
Sarà , s' io vivo , in pià di mille carte . 

E pietà lui medefmo avea cangiato 
t Sì, cb ' e’ begli occhi lagrimavan parte : 

Però /’ aer ritenne il primo fiato . 

Aveva il Poeta narrato nel primo Sonetto -, cO- 
- • ■ me 



. [i] Petr. Son. 8t. 

[aj Tibul. Uh. j. eleg.-j. 



Digitized by Google 



SECONDA. ?« 

me quando fi partiva Madonna Laura tatti quat- 
tro gli elementi (trattamente turbandoli davano 
legni di triftizia manifcftdsimi ; e nel fecondo, 
come toftochè ella ritornava , tutto per lo con- 
trario ra direnandoli , e rallegrandoli ne taceva- 
no feda maravigliofa • Ora avvenne una volta 
[fecondo che a me pare il vero intende mento 
di quello Sonetto] cheeflendofi partita Madon- 
na Laura , e Hata nove giorni lontana , in tutto 
quel tempo non piovve mai » fe non poi nel no- 
no giorno , onde veniva a non eflèrfi verificato 
quello , che egli aveva raccontato nel primo So- 
netto; poi perchè , tornata nel nono giorno Ma- 
donna Lauta, non era celiata l’acqua , nè rena- 
to il trillo tempo, che era cominciato quel gior- 
no delTo , veniva anco a non ederfi verificato 
quello , che fi contiene nel fecondo ; onde il 
Poeta per falvare quel» che fi dice nell uno, e 
nell* altro , fece quello terzo Sonetto pure colle 
niedefime rime, ed ordine del primo, e così vie- 
ne il terzo a variare dal fecondo nel modo, clic 
il fecondo dal primo ; e volendo rifpondere, e 
rendere la cagione, onde fufie venuto, che par- 
tita Madonna Laura non piovve , ma feguitò il 
-bel tempo per nove giorni, dice, che ’1 Sole in 
tutti quei nove dì s’ era moftrato , perciocché 
egli guardava , e cercava dell’amica • ed amata 
• fua, cioè di Madonna Laura , ma che finalmen- 
te non trovandola in luogo alcuno , u turbo ne- 
ramente nel nono -dL_,^e._per quello s wa cam- 
biato , e guado il tempo quel giorno • E d» qui 
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medelì inamente «ncque la lutazione , ed il modo 
di l'alvire il fecondo Sonetto , perciocché dan- 
doli tutto turbato il Sole , e tutto doglio! o in 
difparte a lagrimare, non vide quando tornò Ma- 
donna Laura, e perciò feguitando il fuo piange- 
re» non cefsò l’acqua » nè lì acconciò il tempo, 
come foleva , e come arebbe fatto , fe I* avelie 
veduta ; fcufa veramente, e foiuzione degna di 
Tanto accorto, ed mgegnofo Poeta, detta poi col- 
i’ufata arte , e coll* tifata leggiadria , come po- 
trà ciafcuno vedere per fe IK*ffj , perciocché ef- 
fendo l’ora tarda , ed d Sonetto affai chiaro , non 
iftarò , per tion eflervi piò molefto a fporlo d» 
parola a paiola, come foglio, ma diiòfolameme, 
che il Petrarca ufa non pur ne* Sonetti, come fi 
vede in quello luogo, ed in molti altri, mi nel- 
le Canzoni ancora di legare I’ una coll’altra, co- 
me fece nelle tre Sorelle, Dirò ancora, che non 
pure il Petrarca , ed i Poeti T ffcani fogtiono 
pigliare di quelle occafioni per lodare le donne 
loro, e porle in Cielo, che prefe qui il Petrar- 
ca , ed altrove piò volte , come appare in tutto 
il Sonetto, che comincia ;(i) 

In mezzo di duo amanti o ne fi a , altera ; 
ed in quell’ altro a quello proposto medefi* 

BlO.-(i) 

Qui dove mezzo fon , ■ Senni ceto mio\ 
ma eziandio i Greci , ed i Latini » come fi vede 

da 



{ij Petr.tr, òon.pz. 
f2j Petrar , Son.po, 
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da chiunque gli legge , e confiderà . e però difle 
Claudiano .* [i] 

O nimium dilette Deo , cui fundit ab antrit 
/Eoltn armatus hyemes , cui militai xtber 
Et conjurati veniunt ad claffìca venti . 

E qui ringraziando tutti , e a tutti offerendomi . 
fo fine . 



[zj Qaudian. nei Panegir . del temo Coniai, (l'Uno - 
rio vcrf.$6. 




\ 
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TERZA 



D I 

LORENZO GIACOMINI 

Sopra le cagioni dell'umana felicità . 



Ana per certo, e fallace farebbe 
neccflario confeilare fuflfe ciafcti- 
na noftra azione , Reverendiffimo 
Monfignore, virtuofiffimo Confo- 
lo , Clariflimi Signori , e voi tutti 
nobiliflìnni afcoltanti , qualunque 
volta non tendefle a qualche fine, per lo quale 
confeguire ella fufle operata , talché indarno 
venifiè ad efierfi affaticato l*uomo, fe quel de- 
fiato fine , per Io quale ottenere ha fottentrati 
alcuna volta sì grandi , ed innumerabili perigli » 
e fuperatc infinire fatiche, non fufle alla fine 
dopo quelle da lui acquiftato , ed ottenuto . Ma 
efiendo cofa chiara per fe ftefia, che ogni urna* 
' na 
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M azione, quantunque piccola fi a , tenda pure 
a qualche fine , ficcome opera il foldato per la 
vittoria, ed il mercante per accumulare te fori , 
e 1' artefice pel guadagno , perciò Ariftotile 
nel primo de’ l'uoi morali non meno dotta, che 
veramente diceva : Tiara régni, r<.àra ft ifo- 
frot , òpoioe fri rrpx^if re , xj •nrpoaìpetrn ày arati 
rtvb( eQiétrSai fronti . Ogni arte , ed ogni dottri- 
na, e nel tnedefimo triodo qualunque azione , ed 
elezione fi vede , thè appetifee quali be bene 
tome fuo fine , Ma quantunque 1* uomo abbia 
acquietato quello tal fine , nondimeno 1’ animo 
non diviene perciò fazio, nè contento, nè quivi 
altrimenti fi quieta, non eflendo quello, ch’egli 
appetiva, defiderabile per fe ftefio, ma folo per 
accidente bramandoli, e come fcala ad ottenere 
un altro molto maggiore, e più degno. Onde 
è necefiario dire , che fi cerchi, oltre a quello 
primo, e mezzano ,un altro fine ,che fia Terre- 
mo, ed il colmo di tutti gli altri, al quale quel' 
le azioni, a guifa che a uno feopo, fi riferilchi- 
no, e fi a l'ottimo, e perfettilfimo bene, poiché 
altrimenti procedendo la cofa in infinito [ come 
alava dire Ariftotile J verrebbero a edere tutte le 
nolirc operazioni vane , e del Tuo fine mancan- 
ti, fe quello non otteneffero, quale altro non è 
giammai, che la felicità, o vogliamo dire beati- 
tudine, (ebbene avellerò di già acquiftati tutti 
quelli, che per accidente, c come mezzi , ed 
Inftrumcuù fi bramano , i quali ne aprano la flra- 
da a condurne a quella, e quella in noi pai to- 
ri Ica- 




7 fi LEZIONE 

rifcano. La qual felicità edere il vero, ed ulti- 
mo line , T ottimo , e pcrfettiffimo bene , per uni- 
verfale concluderne fi tiene , e ciafcuno è quali 
sforzato dall’ iftefla natura affermarlo • Ma con 
tuttociò fono tanto varie l’ opinioni circa la fua 
materia tra i Filofofi, che in varj modi ne han- 
no infegnato, e fcritto, che quali poflìamo ficu- 
ramente dire , che non fi trovi cola alcuna , to- 
pi a della quale lìano tante difpute , e difpareri . 
Perocché alcuni hanno voluto dire , eh* ella fi 
occupi veramente ne’ piaceri, e chi quelli Se- 
guita, fia perfettamente beato; della quale opi- 
nione fu Eudofì'o, ed Arifiippo, e ( ficcome co- 
ftoro vogliono) Epicuro, e tutti quelli, che la 
pongono nella tranquillità, ed indolenzia , da lo- 
ro detta iAuria, e Democrito indenne , che la 
chiamò eu%fu'*v , quali unanime quieto, e tran- 
quillo, e potò per difendere la loro conclufione 
dicevano 1’ uomo operare ciafcuna cola, acciò 
pofla fondarli uno fiato di vivere allegro, fenza 
mai più fentire difturbo, o difpiaccre alcuno 
nella fua vita. La propofizione de’ quali doverli 
del tutto ributtare fi afferma con gagliarde ra- 
gioni da i migliori , attesoché , fe 1* uomo fti- 
mallé il piacere efiere il fommo bene , in che 
modo potrebbe giammai avere la virtù della 
Temperanza, il cui ufficio è il deprezzarlo , e 
fuggirlo ? così ancora fe per lo contrario giu- 
dicane il dolore efiere il fommo male, in qual 
maniera farebbe polfibile , fufle forte, e magnani- 
mo? delle quali virtù qualunque fufle privo. 
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Terrebbe confegoentemente, poiché infieme fon 
tutte congiunte, a edere fpogliato di tutte l’al- 
tre , attefochè chiunque d’ una è veramente or- 
nato , l* altre ancora poffiede . Ed in tal modo 
contro la coftoro opinione difputava nel primo 
degli offizj M.Tullio in quefte prole : (i) Fortis 
vero , dolor em fummum ma'.uin judi catti , aut ttm - 
perans , voluptatem fummum bonum ftatuens . effe 
certe nullo modo poteft . Altri appreflo fono dati, 
che hanno detto, la vita felice confiftere propria- 
mente nell’onore fine della vita civile, come 
afferma nella Politica Ariftotile, l’opinione de* 
quali è al tutto falfa, e lontana dal vero, efl'en- 
dochè non per altra cagione lo cercano , l'alvo 
per edere riputati , mediante quello , perfone de- 
gne , e da più degli altri, ed ornati di virtù , 
come bene Ariftotile nel primo a Nicomaco fo- 
leva dire: Eri iofaatrtv rìjv Tifivi huy.&v ,'ivct 
xiqévtrutnv écturbt àyaÙttc èwat. fyrSfff yxp vv'b 
ru>v <ppt’Vipuv ti ( 1 x 40 x 1 , Kj mxp' ole ytywffKatrai . 
df èx' aperti : J'jjAoa yàf ori Hxréc ye thtovc tj 
aperti Kpetrluo . Cioè ; pare , ebe gli uomini fe- 
guano /’ onore , acciò /tatto Jlimati dotati di bontà . 
£ però cercano d* effere onorati da i virtuofi , e 
da quelli , da' quali fon conofciuti , e per cagio- 
ne dell'ijleffa virtù. Onde è manifeflo , che pu- 
re , fecondo il lor giudizio , la virtù antecede , 
ed e di gran lunga migliore . Altri app etto di- 
cono, la vita felice edere nelle ricchezze, il pa- 
rere 

[x] Cic. lib. x. degli offe, §. 5. 
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rere de* quali fi dee in tutto (limare vano , e 
contrario al vero , perocché non fono già le ric- 
chezze quell’ ottimo bene, che noi cerchiamo, 
non effendo per fe ftefie defiderabiii , ma per ac- 
cidente. come bene Ariftotile nel medeftuio luo- 
go dimoflra : Kra? ò ?rA5ro«, ìtjÀo» r 6u « Té £jf- 
rvpevov tt.yot.T0v, %ptjt rifiov yàp , >9 «AA« yttpiv: 
E> cofa chiara , dice , che le ricchezze non fono 
queir ottimo bene , che noi cerchiamo % efjendo- 
cbe el'e fono buone , ed utili a fervicene per i 
fuoi bi fogni , e per cagione tf acqaiftar con effe 
altri beni . E finalmente tanto fono varie l* opi- 
nioni degli antichi Filofofi intorno a quella, che 
troppo tempo fi confumerebbe a volere infieme 
qui tutte addurle . Ma in vero fe vogliamo di- 
ligentemente confiderai il tutto , e quanto ella 
importi, manifeftamente vedremo, che la felicità 
è polla nella virtù , e quivi propriamente con- 
fido . Della quale opinione fono li Stoici , e Pe- 
ripatetici ; quantunque poi in quedo difcordi- 
no, dicendo gli Scoici , che , effondo folo bene 
l’oneflo [ficcome ancora vuol Cicerone nel pri- 
mo Paradoflo, ed in una lettera ad Attico] il 
quale onefto è tutto quello , che s* opera fecon- 
do la virtù , la vita beata viene perciò a con- 
fidere in quella fola , negando , che i comodi 
del corpo , ed edemi fiano beni ; e per lo con- 
trario P efler di quelli privo fia male, dicendo 
fola la virtù ( troppo in vero fcvera, e viril- 
mente) effere a bauanza a potere vivere felice, 
nè giammai tormento veruno» o dolore, mina. 
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povertà , efilio, deformità di corpo potere «re- 
care impedimento alcuno alla beatitudine* e che 
il corpo, ma non già 1* animo, fia da quelli ma- 
li travagliato , ed affannato. L’opinione de* qua- 
li feguita ancora M Tullio nel fecondo Paradofio, 
il cui titolo è ; Or< àurkpxt f? Ij aperti arpè« èviaipu>' 
vi xv . Cioè , che la virtù è atra a bajtania per /* fola 
a fare V uomo beato . Ma Afiftotile capo , e Prin- 
cipe de’ Peripatttici non folo curando l’animo» 
ina il corpo ancora [delle quali due parti l’ no- 
mo è comporto ] vuole , e difende , die la virtù 
Ha la principale nella felicità, ma poi inficine 
Vi fi aggiungano i beni del corpo , e della for* 
tuna , e fuori di noi porti . Ma in qualunque 
modo fi difenda cial'cheduno la foa verità, ba- 
llaci querto a noi, in che elfi convengano, che 
la virtù fia quella , che ci fa felici, e ci dona 
la vera beatitudine , o fia fola , come gli Stoici 
vogliono , o con gli altri beni inficine accompa- 
gnata, come i Peripatetici tengono. Ma in ve- 
ro, fcbbene tutta la virtù infieme ha quella for- 
za , nondimeno feparatamente confi de rande! a * 
molto maggiore 1’ hanno quelle , ch« fon polle 
nell’ intelletto , dette da’ Greci hxtoviTtt txì , cioè 
intellettuali , che quelle , che fono ne’ coftumi * 
dette da* medéfitni ijQixsel , cioè morati ; e - . dò 
efler vero conferma A ri Hot ile con molte ragioni 
nell! Etica. Della grandezza, degnità , ed ecceL 
lenza delle quali virtù sì morBli , come delle in- 
tellettuali , fetenza , e faptenza, ho deliberato in 
quello giorno ragionare alquanto con quella ma^. 
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gior brevità, che ricercherà P importanza di ta- 
le (oggetto je prima dimoftrare quanto fia l’una, 
e l’altra neceflaria alla felicità , e quanto tutte 
l’altre cofe fenza virtù nulla vagliano , in tal 
modo, che efl'a loia giovi affai più, che tutti 
gli altri beni infi me congiunti. E quantunque 
il mio ingegno a quella lodare non fia atto, e 
Sufficiente, nondimeno tanto è dell’ una, e dell* 
eltra grande la prop ia eccellenza , che quantun- 
que da niuno giammai lì lodaflèfo, fono nondi- 
meno per fe fteffe , e per natura lodevoli , nè 
mai la loro dignità per le lodi d* alcuno accre- 
scere poffono , nè pel biadino altrui dimi- 
nuirli . Onde Sebbene a ciò non avrò fatisfatto, 
(ìccome io temo, nondimeno d’ ogni efeufazione 
(per quanto m’immagino ) farà ben degna la 
mia audacia, e temerità, fe così chiamare fi può, 
da che non per altri ammonire , ma per me in- 
fiammare, ed accendere quà lon l'alito. Ma per 
dare ornai principio al mio difcorfo , e quello 
ancora far breve, per quanto è potàbile, invo- 
cato prima l’aiuto celefte, il vero fonte, cd ori- 
gine della felicità noflra , me ne vengo ad efe- 
quire il tutto, come ho promeffo, per quanto 
però alle mie deboli forze fi conviene . 

E' adunque primieramente la virtù intelletti- 
va , fetenza , dico , e Sapienza , atta a fare P uomo 
beato, ogni volta che egli farà ornato di quel- 
la. Onde, che nella Scienza fia poffa la vera fe- 
licità , tanto chiaramente ce lo dimoftrano gli au- 
tori dell’ una , e deli’ altra lingua , che non mi 

è ne- 
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è neceffario in ciò provare affaticarmi molto • 
Come bene M.Tullio nella lua Amicizia : (i) Qui 
autem in virtute fumtnum bonutn pnnunt , preclare 
illi quidem . E quella non è altro, falvo la co- 
gnizione delle cole , della quale parlando Teage 
Pitagorico in una fua operetta delle virtù , il 
medefimo, che Cicerone, diceva in tali parole i 
A’/^à yctp , Xj uni», k, kuvùùv hrt reti Vo&eqzo- 
cuvjjj jj ruv ùàuv, tèj ti[iiotxtuv ét iyvuxne . Il 
principio , la cagione , e la regola della felicità 
è la cognizione delle cojc divine , e più degne 
a P onore . Cosi ancora lo teftifica Platone : E’rt» 
sfati wouìtikÌi èu^xipùv'ixt . La fetenza è quella , 
che fa , e produce la felicità . E altrove , come 
nell’ Eutidemo : H. ffoipix cipct ■osctvTuyfi vjoiS èuro- 
X&» tus àvÙpuT ai. La fapienza fa , che gli uo- 
mini in ogni luogo ftano felici. Óra dante que- 
lla fentenza, che la felicità, quanto alla parte 
intellettiva, fia una perfetta contemplazione del- 
la verità [come dimoflreremo nel fine] e quan- 
to all’appetitiva., ed attiva fia un atto perfetto 
della provvidenza, col quale P uòmo e fe, cd 
altri perfettamente governa , come bene Ariftotile 
nel primo a Nicomaco: ù'px ij cvò'xiixovicc \puyijg 

ivépyax star’ ùperw rtXéav èv (d tea rete tot. 
argomentando dalla propria operazione dell* uo- 
mo , quale è èvépyetx KUrèt tóyov , $ pìp 

céveu h&yy, cioè perfettamente operata, e che 
non fia lènza ragione, dove ella fembrafle man- 
Par. II. Voi. V. F can- 



ti] Ciccr. de Amie. §. ao. 
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cante, nè una fola, o poche, ma Tempre ,eper 
tutta la vita continova , e perfeverante , ne Ce- 
guiià neceflariamcnte , che tutti gli altri beni tanto 
{limati dagli uomini , come ricchezza , onore, 
gloria, nobiltà di corpo, e bellezza , fenza l’aiu- 
to delle fcienze , per lo cui mezzo quanto im- 
portino ,conofcer fi pottono , o delle morali vir- 
tù, onde s’ imparano a metterli bene in atto, 
non folo nulla pollano circa l* ottenere il fommo 
bene della felicità, ma piuttofto nuocano, e da 
quello acquiftare ne allontanino. Perocché Te al- 
cuno farà di ricchezze abbondante, qual Crefo, 
Mida , ed Achemene apprettò le ftraniere na- 
zioni, o M. Gratto» e Lucullo, ed altri appretto 
i Romani , ma non già di virtù , verrà a edere 
d'animo piuttotto intidiofo, e crudele per quel- 
le , quale un nuovo Pigmalione , o *1 perfido 
Polimneftore il Re di Tracia, o quale il nuovo 
Re della Frigia Mida infaziabile. Onde quelli 
tali privi d* ogni icienza , e virtuofo atto gli 
agguagliava poetate a un cavallo coperto d’ ar- 
gento, ed a un indorato Tchiavo, atrefochè Te 
le ricchezze, come Coleva dir Saluilio (i) fapien- 
tutn animos fatigant , o che dobbiamo penfare , fac- 
ciano nell’uomo indotto, privo d’ogni virtù , 
che all’incitazione di quelle al male, dd quale 
elle Tono cagione [ come diceva Pottidonio ] pur 
alquanto relitta ? Onde ben Coleva dir Cicerone (2) : 
Ncque quidquam infittente fortunato infoi! ’erabilius 



[1] òalujlio in Catilin . (s) Cit. de Amie. §. 54- 
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fieri potefl . Il che affermava Dcmoftene nella 
prima Olintiaca, dove dando la ragione , perchè 
Filippo Re di Macedonia fufle ingiallo, diceva: 
Tb yctj> eù Tpctrl&v 0 rocpct tkv ct^iccv dtpop/it] ré 
kxkH'ì <Pfomv ry« «a ot jt«« y intuì . Avere la 
fortuna favorevole , ed ogni co fa profpera t è a quel- 
li , che fono privi d* intelletto , e dottrina , oc ca- 
fone appunto d' effere folto . Siccome di quelli in- 
tendendo diceva ancora Orazio : (1) 

Stultitiam patiun tur opri ...... 

Perocché la fortuna ( per parlare volgarmente ) 
non folum cctcaefl (come affermava M. Tullio (z) 
jed eos etiaru plerumque efficit ccecos , quos comptexa 
efl . E Menandro altresi ciò effer vero ci tetti- 
fica : (}) 

b Sì wAfiros ri^Abv t 

TucpXut <J* 'a àuTÒv èpfifa-QVTctt àeiKvóu «. 

£' cieco Piato , e chi lo guarda è cieco . 

Tale cecità ben diceva il Savio effer la ftoltizia ,* 
l’ignoranza, onde non poflaeffere fanato, nè rice- 
vere altrimenti la perduta luce, quando ne’Pro- 
verbj diceva (4): Ivctrt wrijp&u %pt}fMtTU ctippovt 1 
KTyTstoStxt y'ap trottar òtKCtgbto ( è fruvt faterai . A 
che fare pojjedere f infenfato tante ricchezze l da 

F 1 che 

[ij Oraz. nell' epìf. lib. 2. epifl . 18. v. 29. 

[2] Cicer. de Amie. §. 54. 

[3 J Dalla Commedia di Menandro intitolata A’TTO- 
IIENQOTHTOS preffb lo Stobeo Fiorii. Tit. 9}. 
[4] Salom. ne* Proverà cap. 17. v. 16. fecondo là 
verfone de* lxjc. „ : . 
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che rP intelletto privo non può con quelle comprare 
la Japienza* Ed all’ 1 1. Oùk ù<pe ùt oc^ovtcc 
èv foìpx Qu/jùì . Non gioveranno le ricchezze nel 
giorno dell' ira; quali pur dice egli altrove efler 
buone, quando colla Capienza Tono congiunte, 
anzi eflerle utili, nel qual fenfo le chiamò an- 
cora utili Ariftotile, come di l'opra fi è detto, 
XfwrtU'Ov yccf , e buone all’ufo onefto , e {spien- 
te della vita , àyccrìi tropea furie KAypoSwas , 
e quel, che Cegue. Da cui fe fegregare fono, 
dice, ed afferma, non foto non giovare, ma nè 
anco effer nulla in comparazione della Capienza • 
tù nrA&rov visi tìyvjtr ccpriv iv tri àurfjt . 
Onde quanto è maggiormente difficile , ed ar- 
dua cola virtutem eum revereri , qui Jemper Je- 
cundà f orfani Jìt ufus { i), come l’Autore a Erennio 
dice nel quarto, di tanta maggior lode è degno 
quelli , che colle ricchezze poflìede infieme la 
feienza , dì cui elle fiano miniftre , e ferve . 
Onde ben Pindaro nella feconda Ode degli Olim- 
pici lodava grandemente quelle ricchezze di 
virtà ornate, raccontando tutte le utilità, che 
di quivi fi cagionano, e ciò con tali verfi di- 
ceva : (a) 

O fjeàv ur ASro« èc^Tiit 

diàcci àxkydoot 

(péf,et TUV T £ , Kj TUV 

xuipbv , fictfauv iirèyjuv 

pep- 



li] L* autore della Rettor. ad Erenn.lib. 4. §. 2?. 
[2] P indar. negli Qlimp. Ode 2. 
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fJLSflIAVXV , aypOTéftXV . 

ù^ììp , ùAafaròv 

àyfyt (plyyoc • 

e quel , che fegue . 

. L* ornate di virtù ricchezze danno 

Grand' occafion di quello , e quello oprarei 
Lungi d' ogni penfter cupido , e vano , 

Lucida fieli a, ed alt' uom lume vero . 

E perciò quanto maggiori fono i danni , che ir 
cagionano dalle ricchezze dalla feienza feparate, 
efiendo elleno in quello cafo , oome il coltello 
nelle mani dell’ infuriato uomo , tanto più gran- 
di vengono a edere le utilità ,e i comodi, quan- 
do con^quelle fono congiunte . Perocché allora 
la virtù coll* aiuto della* ragione refille all’ appe- 
tito , che incita al male , mediante la iacultà , c 
licenza , che portano feco le ricchezze * chia- 
mandole Ovidio (1) : Irritamento malorum ; ed in 
tal maniera quell’ ufo delle ricchezze , che in 
cofe men buone li farebbe occupato, mediante 
l’aiuto della virtù, che ha luperato quell’ appe- 
tito inclinato per la molta occalione al male , li 
viene a convertire in cole onelle ( eiTendo le ric- 
chezze , come vuole Bione , il nervo deh azioni ) 
e viene a occuparli in tutto quello, che dalla 
parte di quelle è alla felicità neced'ario , come vo- 
gliono i Peripatetici - E quella è la cagione , dalla 
quale mollo il Savio , chiedeva per grazia dall’etera 
no Iddio, che non gli dede decorno nè povertà , nè 

F 3 anco 



£1] Ovili- nelle Me t amorfi lib. 1. v. 14°* 
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anco copiofe ricchezze , acciò in quelle infaper- 
bito non veniffe a difprezzare i men ricchi , e 
facendoti beffe della Giuftizia divina , e del ga- 
fligo umano, avelie perciò ardire di metter ma- 
no a operare cofe ingiufte , e lungi dal lecito . 
Le parole fue fono alcap.3o. de’ Proverbj in quefta 
forma (i): FlÀSrr» & ^ xì Tenute fit) fiai : <ruy. 
TX^OV h f m TX S'éotTX , Jtj TX ÒVTXpK>1 , «Va (J.ìf 
®Aijo- 9 '£« teufa; yéyu/jact , >9 kr a rie fxé bpx ; ed 
U medcfimo diceva Ariflotile nel 4. dell’ Etica % 
Nicomaco -• avev yeti» aperti; ù pxfoov (psp&v èjXfj£- 
Xwtrèc èvruX^ftxTX . Senza la virtà malagevol co-* 
fa è il portare lodevolmente la prosperità della 
fortuna . In tal maniera adunque la fetenza , ef- 
fondo colle ricchezze congiunta , verrà ad ornare 
quello , che con efla infìeme le pofEede , ed aiu- 
tarlo ancora , quando folle dalle ricchezze Sepa- 
rata , come Cicerone dir Coleva: Studiti , ac 
Ut teris rei feconda ornantur , adverfa juvantur , 
E dipoi nafee quella virtù non mai a ba danza 
lodata, liberalità dico, che tra tutte l* altre mag- 
giormente piace , e da ognuno è amata , feconda 
Ariflotile, efTendo tanto utile al genere umano) 
e per lo contrario, quando l’ uomo avrà le ric- 
chezze difgiunte dalia Scienza, verrà a incorrere 
i-n uno di quei vizi tanto biafìmati da ogni fcrit- 
core , abominevoli , e deteftabili per efTer imo 
neHfeocefiò , detto da Ariflotile vrrtfj 2 oÀìì, P al- 
tro 

■ I - IITI-^IM- T 

£1} Provtrlr, cap. 30. v. $. 

• * * t.' 
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tro nel difetto, dal medefimo nominato 
Perocché o verrà a calcare nel vizio della pro- 
digalità effettrice dell’ intemperanza , ovvero per 
lo contrario nell* avarizia , di tutti i mali ra- 
dice . Onde chi farà privo della virtù , quan- 
tunque ricco , non potrà giammai edere feli- 
ce in parte alcuna , anzi al tutto mifero fopra 
tutti gli altri , da che non opera cofa alcuna con- 
giunta con virtù , non efTendo la felicità altro* 
che una retta azione dell’ anima ragionevole con 
virtù copulata , come nel principio dicemmo di 
mente d’ Ariftotile, e come il medefimo nel pri- 
mo dell’ Arte del dire la diffiniva : evTpuZ'to 1 
fArr* à^eri}« . Di qui dunque polliamo manifefta- 
mente vedere, quanto le ricchezze abbiano Info- 
gno dell’aiuto della virtù , e quanto le fiano in- 
feriori , e finalmente quanto efl'a per lo contrario 
abbia pochifiimo bifogno dell’aiuto di quelle per 
confeguire l’ultimo fine, e fommo bene; come 
fenza erte il confeguirono i Publicoli , gliEmilj, 
i Fabricj , i Curi, gli Sciponi, gli Scauri, e 
tutta quella così gloriola fchiera non foto dagli 
fiorici tanto lodata, ma da’ poeti ancora cantata 
in luoghi infiniti . l)i qui ancora è chiara cofa » 
che la felicità non fia nelle facilità copiofe, nè 
fi occupi nell’ onore* nè nelle dignità, ovvero 
ne* magidrati . Perocché gli uomini ( diceva Arifio- 
tile nel primo a Nicomaco ) pare, che feguitino , 
e cerchino l’onore non per altro fine, falvo per 
elfere riputati , come nel principio dicemmo* 
perfone ornate di bontà , e faenza , edendochè 

F 4 egli- 
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eglino benifiìmo comprendano, che folo i vir- 
taofi , e buoni fi cleono veramente onorare, 
come Ariftotile nel quarto a Nicomaco diceva: 
x«r’ àAvfi&civ ài b àyuSli p.bvsi rifjtyróf . Onde 
ne feguita fecondo il loro parere, che l’onore 
fia inferiore alla virtù , e che fi defideri non per 
fc fteflo, ma per conleguire un altro fine, il 
quale , quando bene non abbiano in verità , al- 
meno 1 ottengano per fama, ed opinione. E 
che fia il vero, che lo cerchino non per fe, ma 
per accidente, Ariftotile nell’ottavo de* Morali 
lo dimoftra O u ài ocutò Sì éoiKUftv cup^itr^cu t^v 
npìiv , d * Aà Kctrk . F. bramano l’o- 

-fiore non per cagione di quello , come e’ fia la 
felicità, ma per lervirfene, avendo quello acqui- 
eto , per inftru mento a di inoltrare, che in quel- 
li fia la virtù , la quale è madre della vera bea- 
titudine , come di fopra abbiamo provato. La 
quale fola quantunque poteffe da fe fiefia arre- 
carla, nondimeno molto maggiore farà , congiun- 
ta coll onore , che è il l'uo premio , come bene 
Ariftotile r jjc dpsrij< ykp àUov 4 , da Ci- 

cerone imitato , quando dice : (i) Honos premium 
* 2 tr tutti . Il che fimilmente fi ha a ftimare nella 
gloria, la quale ottenendoli da cofe, che tolto 
mancano , viene a fuggire, e velocemente pafla- 
tre , e quali fumo, e nebbia in niente rilblverlì 
{ perocché Democrito diceva , che la gloria , e lo 

ric- 

"" il, , , 

li] Ctcer, de cJor^ Orat. §. iz8. e neli'Oraz. prò 
Arehta §. 2 s. 
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ricchezze non fono ficure : hó^ct , T^èroc uva 
%Ct£<T£us oùz. àiripaAéx KTtjfjucTa ) qualunque vol- 
ta non farà acquiftata dalli ftudj della fetenza , 
la quale fola durando in eterno, ficcome afferma 
il Poeta Tragico : 

A'psrijs (òefi'Axt <J’ A<r)v ai Krfoeie fièvxi . 

P offe de r la virtù fol coffa è (labile ; 
viene quella gloria , che di lei s’ acquila a ef- 
fere immortale ; il che anche affermava M. Fran- 
cefco Petrarca , introducendo la fama a parlare del- 
la virtù, e di fe ftefla dicendo: (1) 

Siccome piacque al noftro eterno padre. 

Ci a (cuna di noi due nacque immortale ; 
nè mai per tenipo alcuno può perire, anzi è ne- 
ceflario feguiti la virtù a guifa, che l’ombra il 
corpo, come nel primo delle Tufculane Cicero- 
ne (2) : Virtutem neceffariò gloria ffequitur , e nel 
medefimo luogo: Gloria virtutem , tanqnam um- 
bra, Jequitur . E che fìa il vero, che la gloria 
de’ virtuofi non fi fpenga giammai per tempo 
alcuno , lo dichiara M. Francelco Petrarca nel 
Trionfo del Tempo, quando dice: (3) 

Vidi una gente andar ffen queta queta, 

Non temendo del tempo , 0 di [ita rabbia , 

Che gli avea in guardia iftorico , 0 poeta . 

Di lor par più , che d'altri invidia s’ abbia , 

Che 



[ 1 ] Petrar. Canz. 24 . Jian. 7 . 

{2] Cicer, nelle quift. luffe, lib. i« 

[3] Petrar. nel Trionf. del Tempo , 
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Che per fe fteffi fon levati a volo , 

Vfcendo fuor della tornane gabbia . 

Il che ancora affermò il medefìmo M. Francefco 
Petrarca in quella Canzone , it cui principio è : 
Una donna più bella affai , ebe */ Sole , quando 
introducendo la fama a ragionare della virtù di- 
ceva : (i) 

Lei davanti, e me poi produce un parto. 

Solo adunque fi dee la gloria all* uomo fapien- 
te, fìccoroe Salomone ideilo affermava , quando 
dille: Tip èi$óvh fidi trotyiiv frSau ìi^xv. A quel- 
lo darò io glorta > che a me darà fapienza . E 
del favio folo efler fi dice, nè mai convenirli ad 
altri fuori di quello. Onde diceva il medefìmo: 
Siccome nella fiate la neve è fuori di fiagione , e 
nel tempo del mietere non fi richiede la piog- 
gia , che altrimenti a i lor tempi fono utili , nel 
medefìmo modo non fi dee , nè fi ricerca la glo- 
ria all' uomo ignorante . Clnrep Spéaoc h ifÀif- 
rio . kcu uarep ùeèSe ìv Qépet , curav? ovk ’éotiv 
aipfovi hfAtì ■ Ma che più ? Non è egli vero, che 
eli» nafee darre fonti [come Cicerone (z) fcrive 
ne’ Tuoi Officj al fecondo] i quali tutti e tre dal- 
la giudizi» derivano, benevolenza cioè» fede, 
ed ammirazione ? Eflendochè i giufti per l’opi- 
nione, che è di loro, che e’ vogliano giovare ad 
ognuno , fon ben voluti ; e pofeia ciafcheduno 
ne* Tuoi Infogni fi rimette in qnelli per tal ca- 

gio- 

[1] Petrar. Canz.i 4. fan. 5. 

[2] Cicer. de Ofjìc. lib. z- §. 31. 



Digitized by Google 




TERZA* pi 

gione , e per la medefima gli ammira fcOrgendo- 
gli più agli altrui comodi, che a’ Tuoi apparec- 
chiati , e predi , contro alla comune confuetu» 
dine degli altri uomini • Onde ne nafee la vera, 
e pura gloria, nata [ come diceva il Poeta no- 
dro] colla virtù ideila , per mai fpegnerli , ac» 
quidata che ella lì è una volta , non altrimen- 
ti che la virtù abituata nell’ uomo mai più li 
perde, fe l’uomo da per fe dello per fua viltà, 
o corrotto dal piacere non fene fpoglia . Que- 
llo ben vero apparve , quando Marcello nella 
guerra Gallica a Cladidio , avendo fatto voto 
di edificare il tempio alla Virtù , e Onore , fu 
da’ Sacerdoti impedito , che un medefimo tem- 
pio a due divinità fi confegrafle, onde a quello 
della Virtù vi aggiunfe il tempio dell’ Onore , 
come quello , che altrove dar non può , che con- 
giunto con quella ideila cofa, onde egli nafee , 
e di cui egli a vicenda ancora è cagione, infiam- 
mando gli animi altrui alla virtù. A* feguaci del- 
la quale mentre fu da’ Romani data gloria , ed 
onore fecondo i mefiti loro, fiorirono, e todo 
allargarono la potenza , ed il nome loro , quali 
per tutto , come Livio , e Saludio , e tutti gli 
altri Idorici infieme affermano . Dove poi per 
F oppolìto onorandoli le ricchezze, e l’oro* ed 
a quelli , che più gettato ne avedero , dandoli 
maggior gloria, ed onori, rovinò fubito la gran- 
dezza di tanto imperio , attefochè male lune fe 
rcs hai et , cu vi , quod viriate effici deb et , id ten- 

te- 
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tatù»- pecunià , lìccotne Cicerone (i) ne'fuoi Officj 
bene avvertiva. A quello fegue ancora , che qua- 
lunque è di virtù ornato , fia ancora nobiliflì- 
mOi quantunque di ftirpe infima, e bada , e pri- 
vo d’ ogni nobiltà di fangue , della quale dicen- 
do Socrate [ per quanto abbiamo da Laerzio ] 
che ella è principio , e cagione di molti mali , 
fi debbe ciò intendere , quando quella del cor- 
po, che nulla vale , con quella dell* animo, che 
può il tutto, non è accompagnata, e congiunta. 
Perocché quando quella è leparata da quella , al- 
lora fi può ben dire [ ficcome affermava Dio- 
gene Cinico] che ella fia un velame della ma- 
lizia • Onde è chiara cofa , che Colo quelli fono 
nobili, ed inquefta parte felici ancora, che fo- 
no di fetenze ornati , e quelli, che ne* fono privi, 
quantunque nobili di rtirpe.fonó nondimeno l'o- 
pra tutti gli altri ignobiliffjmi , come bene ufava 
dire Anriflene : Oi àuro) tvyev&s al kcO ttsc^s- 
Tot: fola quelli nobili fono, che fono v ir tuo fi . On- 
de Democrito fendo domandato in che confida 
la nobiltà , rifpole, che quéUa de’ bruti confitte 
nella gagliardi, e fanità di corpo, e quella de- 
gli uomini nella fincerità de’coftumi , e dottri- 
na , e non nella nobiltà della ttirpe. Per lo che 
Anacarfi fentendofi nominare Scita per difpre- 
gio della ignobiltà della l'uà ttape , rifpofe, che 
quantunque di fiirpe forte Scitai nondimeno cir- 
ca i coftumi della vita non già così era . Nel che 

.v.-.; . ci 



[i] Cjcer.de OJfic.tib.i. $.22. 
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ci volle dimoflrare quella edere la vera nobil- 
tà, che dalla virtù deriva, non quella, che dal- 
la patria, o dal padre ha origine. Perocché, fic- 
come l’ Autore della Filofofica Conlolazione di- 
ceva :(l) 

Omm bumarum gemis in terris 
Simili furgìt ab or tu ; 

. Unus enim rex pater ejl , 

L'nus , qui cunfta minijlrat • 
e poco più oltre : 

Mortales igitur cunttos 
Edit nobile germen . 

Qualmente ancora C. Mario in SalufUo parlando al 
popolo in quella fua maraviglìofa Orazione con- 
tro alla neghittofa , e mal creata nobiltà , dice- 
va , una fola , e comune efler la madre di tutti, 
cioè la natura: Quanquam ego naturata imam , ìf 
communetn omnium exiffimo. 11 che ancora intefe 
Mefler Giovanni Boccaccio .quando in tal difputa 
dando ancora egli d-ceva : (2) Ma laviamo or 
quefto , e ragguarda alquanto a' principi delle co - 
fe . Tu vedrai , noi d' una muffa di carne tutti la 
carne avere , e da un tnedefimo creatore tutte ì' ani- 
me con iguali forze , con i gitali potenze, con igna- 
lì virtù create. Ma onde nafceflè poi , che alcu- 
ni fuflìno detti nobili , alcuni ignobili, lo dichia- 
ra egli approdo in quelle parole : La virtù pri- 
mieramente noi , che tutti nafeemmo , e nafeiamo 

egua- 



[1] B>.cz. nella Confòl. della Filof. lib. 3. metr. 6 . 

[*] Bocc> Novel. 31 . 
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eguali, ne diftinfe » e quelli , che di lei maggior 
parte avevano » ed adoperavano , nobili furon dee - 
ti , ed il rimanente rimafe non nobile . E benché 
contraria ufanza poi abbia quella legge nafcola t 
ella non è ancora tolta via , nè guaita dalla na. 
tura , nè da’ buoni coltami . Perciò colui , che 
virtuofamente adopera , apertamente lì inoltra 
gentile; e chi altrimenti il chiama , non colui , 
che è chiamato , ma colui , che chiama , com- 
mette difetto* Del che ben fi doleva Dante nel 
fuo Convito , dove di tale inconveniente par- 
lando, diceva : (i) 

• Et è tanto durata. 

La così fai fa oppinion tra nui , 

Che /* uom chiama colui 

Uomo gentil , che può dicere , i' fui 

Nipote , o figlio di cotal valente , 

Benché fia da niente. 

Cotale oppenione, dice Mefier Giovanni Boccac- 
cio efler dell’ ignorante vulgo , come nel fuor 
Laberinto d’ Amore fi può vedere , dove contro 

• tal giudicio con ragione infurgendo, diceva.- 
(1) Ma non fai tu qual fia la vera gentilezza , e 
quale la faljaì Non fai tu, che co fa fia quella, che 
faccia ruomo gentile, e quale fia quella, che gen- 
til effer noi lajcia ? Certo sì , eh' io fo , che tu il 
fai . E nion© è sì giovanetto nelle filofofiche 

fecole, che non fappia,noi da unmedefimo pa- 
dre , 



fi] Dan. Cotro. pag. 141. della nofira ediz. 
[2J Laber. num. 125. dell' ediz.. de' Qitm, 
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dre » e da una madre tutti avere i corpi, e l* 
anime tutte eguali da un medefimo creatore. 
Nè niuna cofa fe l* un gentile , e l* altro vil- 
lano , fe non che avendo ciascuno parimente i| 
libero arbitrio a quello operare , che più gli 
piace fle , colui , che le virtù feguitò , fu det- 
to gentile» e gli altri il contrario operando , e 
feguitando i vizj , furono non gentili reputati . 
Dunque da virtù venne prima gentilezza nel 
Mondo , ficcome ancora il fatirico Poeta dice- 
va. Altro non è nobiltà, che virtù . (i) 

. . . nobilitai fola efi , atqut unica virtus . 
Perciò non fi reda ella già mai , ficcome altri 
beni , nè da* padri può efler lafciata a’ figliuo- 
li , ficcome le ricchezze , e tutte quelle ragio- 
ni, che efii in filile cofe hanno legittimamente, 
ma folo colle fatiche, come la virtù , fi. acqui- 
fta , come il Boccaccio medefimo nel luogo po- 
co fa citato diceva: (z) La gentilezza non fi può 
Inficiare in eredità, fe non come la virtù, le feten- 
ze , la fanità, e così fatte cofe; ciafeun conviene , 
che la fi procacci , ed acqui fila chi aver la vuole . E 
che fia vero , che dall’efl’er nato da nobili , e chia- 
ri, ed illuftri maggiori Cuoi nonne feguiti per- 
ciò il grido , e la lode della nobiltà , fi può da 
quel coftume conofcere , che il vulgo ancora , 
non folo i prudenti, e faggi dicono, quelli efler 
degenerati, che nati di nobil fangue, con tutto 

ciò 



fi] Giove n. Sat • 8. verf. io. 
[zj Laberin. ». 327* 
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ciò non fcguono la ftrada de’ Tuoi maggiori. Nel 
che vengono manileltamcnte a co niellare , che 
non da i padri la redtno femplicemente , ma per 
via delle onorate fatiche, e coll’aiuto della vir- 
tù ne piglino il pofl'eflò , e da quella fola deb- 
bano riconofcere qualunque lode elfi della loro 
nobiltà acquiftar mai pollano in tutta la vita, 
lìccomebene verificò Scipione il minore, quan- 
do colle proprie virtù li fece fuo da fe ftelfo 
quel nome Africano , che dal maggiore fi ave- 
va davanti , come per eredità , acquetato* come 
bene introduce Marco Tullio a pailar di lui Sci- 
pione il vecchio nel l'onno di Scipione in 
quelle parole: (i) Eri.'que cognomen id tìbi per te 
partum , quod babes ex nobis ad bue b&rcdttartum. 
Onde elTendo quello valorofo Imperadore del 
Romano efercito a Numanzia , e da Malfinifia il Re 
della Numidia , ficcome da altri confederati , 
avendo ricevuto una fiorita gente in aiuto, di 
cui era capitano Jugurta nipote ( benché natu- 
rale) dello ideilo Re, non prima lo accolle con 
lodi , ed onori regj , che dopo le onorare pro- 
ve fatte da quello in tutte 1’ occorrenti neccflì- 
tà della guerra. Dopo le cui prodezze, e valo- 
rofi fatti nell’ arte militare avendolo lodato in 
prefenza di tutto l’ efercito, e premiato fecon- 
do la fua virtù , giudicandolo per ciò veramen- 
te nobile , e degno di quella regia cafa di Maf- 
finifla, nel fine di quella breve lettera, ma pie- 
na 
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na di lodi infinite, quale egli al Re fcriRe nel- 
la partita di quel giovane sì onorato, e prode, 
così conchiudeva :(i)E« babts virttm dignumte -, 
atque avo fuo Mafiniffa . Non dunque la ftirpe 
femplicemente , ma la virtù è quella , che nobi- 
li ne rende , come da tutti i Poeti , e partico* 
larmente dal Comico Latino n* abbiamo infinite 
teftimonianzc , ficcome Menedemo il vecchio 
fgridando il lafcivo figlio diceva, che in tanto 
voleva fufl'e tenuto per fuo , in quanto egli ave£* 
fe oprate cofe degne, di fé: (2) 

Ego te meum effe dici tantifper volo, 

Dui n quod te dignum ejì facies. 

Onde il buono Auguflo olrre i molti rammari- 
chìi della laici via di Giulia fua figlia , ed’Agrip- 
pa il lùo figlio adottivo , bandita quella r e 

? [uefto repudiato , proibì , che nè anche nel 
uo fepolcro fufììno dopo la lor morte ripofli. 
Ma qual più vero , e chiaro efemplo ne voglia- 
mo noi , che dalla iftefla natura ? Conciofliachè 
l'aquila, la regina degli uccelli j non prima ha 
fatto venire in quella luce i Tuoi figliuoli , che 
voltati quelli alla sfera del Sole , e quindi fa- 
cendo prova, fe fon de’fuoi,al rimirare di quel- 
li ne* folari raggi , gli nutrica , e pafee ; del che 
feorgendo il contrario , tolto gli uccide , non 
gli filmando di fua ftirpe , attelochè fpeflo av- 
viene , che l’ altrui uova covando , credefi ella 
Par. II. Voi. V. G co- 



[1] Cicer. nel Son. di Scip. §.2. 
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covare le proprie , e lue . Onde veder podismo 
quanto s’ ingannino quelli (tolti , e neghittofi 
giovani , che non avendo nella nobiltà della lo- 
ro chiara ftirpe parte alcuna , pure di quella in- 
darno fi gloriano, e fi vantano per .tutto vana- 
mente , lodando le cofe altrui , e non le loro, 
ficcome ben diceva Seneca: j Quigenus jaQat fuum 
aliena laudai . E Ulifie in Ovidio, di fputando con 
Aiace qual più di loro duoi merita (tè Tarmi del 
morto Achille , abbattendo la nobiltà di efio An- 
ce , acciò ella non forfè fufle fiata cagione agli 
auditori di giudicare , che per ciò di quello 
fodero le bramate armi , diceva non tener con- 
to della ftirpe , nè degli antenati ancora , come 
di cofa , che fatta non era da lui , nè men da 
Aiace :(i) 

. Nam genui , if proavos , qua non fecimus ipfi, 

Vix ea nojlra voco . 

Ed il medefimo Poeta fcrivendo a Pifone , di- 
ceva, tutta la lode, e onore di quello andarfene 
in fumo , la cui fama , ed eredità nella fola (tir- 
,pe condite: 

.... perii oranti in ilio 
Gentis bonus , cuius laus efl in origine fola . 
Onde Cicerone ad Appio (i) „ Ti penfi forfè 
t , (diceva) eh’ io più (timi il fumo, ed il nome 
„ della famiglia degli Appj , o de’Lentuli , che 
,, gli ornamenti , e lo fplendore della virtù ? Quan- 

„ do 



[i] uv/d. nelle Metamorf lib. 13. vtrf. 140. 
.Cieer. nell' e pi fi. tib - }. e pi fi. 7. 
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„ do io non mi era ancora guadagnate cocotte 
f , grandezze , che tanto dalla volgare oppenione 
„ fono ttimate , contuttociò non ebbi giammai 
,, in ammirazione cotefti voftri cognomi di sì 
,, orrevoli famiglie. Quelli ftimava io, che fuf- 
,, fono ttati uomini da vero, e di gran fatti, che 
„ tale fplendore a voi lafcjato avevano : Ullam 
Appiè totem , aut Lentulitatem valere a pud me pluf- 
quam ornamenta virtutis exiftimas ì Cum ea con* 
fecutus tiondum eram , qua funt bominum opimo - 
elibus ampli (fìma , tamen ifta vejlra nomina nnn- 
quam fum admiratus ; virai eoi , qui ea vobis re- 
liquijjent , magno s arbitrabar . Parimente della 
femplice nobiltà del genere fi rideva l’Autore 
della FilofoficaConfolazione , mottrando il nome 
di etta efier vano , e difutile ( qualunque volta 
alla chiarezza altrui , non alla fua , e propria fi 
riferifl'e, come quella , che da’ meriti dipende 
de’ fuoi genitori . Perciocché dato quella efler 
l’origine, ed il fonte fuo , quelli fa di bifogno 
che fieno chiari, ed illuttri, di chi tanto onora- 
tamente fi favella . Onde fe da te non hai co- 
fa alcuna , con che lodarti , non ti farà già chiaro 
l’ altrui fplendore : (i) Jam vero , quam fit ina- 
ne , quam futile nobilitatis nomea , quii non vi - 
deat ì Qua ,fi ad claritudinem refertur , aliena ejl, 
vi de tur namque effe nobilitai quadam de meritis 
venie»! lau$ parentum . Quod fi claritudinem pra - 
dicatio facit , illi fiat clari necejfe efi , qui pradi - 

G x. cau- 
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tantnr . Quare fplendidum te , fi tuam non babes , 
aliena claritudo non efficit . Perciò ben diceva Dan- 
te nel luo Convivio . (i) 

B> gentilezza dovunque è virtute . 

Sendo dunque, che quanto è di bene nella no- 
biltà del genere .tutto depende dalla virtù, che 
è lanecelfità d’ imitare l’opere egregie degli an- 
tenati fuoi , liccome il fuddetto Autore della Con- 
folazione Fdofofica diceva: Quod , fi quid eft in 
nobilitate bonum , id effe arbitror fio um , ut impo - 
fica nobilibus neceffitudo videatur , ne a majorum 
virtute degenerent ; perocché altro non è la no- 
biltà , che quale un lume a difcoprire a’ poderi 
la ftrada delle virtù , come Mario in Saluftio: 
Maiorum gloria pofteris quafi lumen eft ; ed una 
cagione di camminare con quella fcorca ardita- 
mente al fuo onore , dalla quale chi travisile 
punto , ignobil lì fcuopre , liccome Dante nel 
Convivio .(2) 

Ma vili (fimo fembra a chi V ver guata , 

Cui è porto il cammin , e pofci a C erra; 
ne fegue , che la virtù di lei non abbia bifo- 
gno , ancorché ornata ne venga -, ma sì bene ef- 
fa fenza la virtù lìar non poffa , lìccome il cor- 
po, volendo durare in vita, dall’anima non può 
per verun modo ftar feparato . Il medelìmo av- 
viene nella bellezza di corpo , per cagione del- 
la quale , nyn efiendo ella in noftra poteftà , non 

ci 



fi j Dan. Conviv. pag. 143. 
£2] Dan. Conviv ■ pag. 142. 
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ci dobbiamo in modo alcuno riputare degni di 
lode , e gloria , come diceva Cicerone . Genus , 
forma, opes , dtvitia , cateraqne , qua fortuna daf 
out extrinfecus , aut torpori , non babent in fe ve* 
ram tandem . La qual vera lode alla bellezza del- 
1’ animo di virtù , ed’oneftà ornato meritamen- 
te fi dee, e non già a quella del corpo, la qua- 
le veramente non è no (Ira , ma, ficcome Plato* 
ne diceva , è un privilegio della natura . Il che 
ancora affermava il principe de’ Peripatetici • 
quando parimente diceva quella eflere un mani- 
fefto dono della natura ; e Socrate ancora 1* ag- 
guagliava a una breve tirannide , durando que- 
llo dono della bellezza si poco tempo ; Teofra- 
fto a uno inganno , e fraude tacita , allettando 
ella per fua natura fenza adoprare in ciò lufin- 
ghevoli parole; Teocrito a un danno d' avorio, 
eflendo grata agl’ occhi , ma cagione di molti 
gravi mali ; Cameade a un regno , che non ha 
bifogno alcuno di guardia. Di quella diceva il 
Savio al xxxi. de’ Proverbi , efler da far poca 
fiima, come di cofa , che torto paffa, che al tutto 
Tv Va,,a > àpio- nateti noti fiatleeiov k&AAoì. 

Di qui ancora fi può chiaramente conofcere di 
-quanto gran biafimo fieno degni tutti quelli , i 
< l“ a |* a g°ifi» di Adone , o Paride , e molti al- 
tri (de* quali rimane ancora in tutti gli fcritto- 
? memor ‘ a » imitati non fieno) mutan- 
do la natura virile in delicata ,. e molle (come 

G } ufa- 

— " 1 ' ———.III .■ini tmmummm 

[ij Proverb. eaj>, ji. verf. jo. 
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ufava dire Ariftotile) attendono con arte a or- 
nare il corpo , e la taccia , lafciato da patte l* 
animo , che di tutto 1’ uomo è la principale par- 
te, la quale ornare importerebbe molto più , e 
maggior utilità , e lode arrecherebbe . Quelle ta- 
li peritine agguagliava Socrate a una bcllilfima, 
e dipinta nave * la quale poi abbia un nocchie- 
ro poco perito. Dal che ancora agevolmente li 
comprende di quanto biafimo fia degno chiun- 
que li ride di coloro > che non fono di faccia 
forinola ; a’ quali il morale Filofofo > Efopo di- 
co , benilfimo rifponde , quando da uno intra 
gli altri , che di lui per la fua fconcia » e ftra- 
fordinaria bruttezza fi rideva, difTe , non fi do- 
ver riguardar nella faccia , ma sì nel P animo : 
ovk rjjy oifnv , <*AA’ ài r'ov vouv «xoj3AeVei» 

. Ma pure febbene quella bellezza di corpo 
niente da per fe vale a far 1’ uomo felice , ma 
folo è un ornamento di quello » nondimeno* fe 
ella fia congiunta colla virtù , per cui fi lieva 
quella mala oppenionedeU* impudica vita , che fi 
iarebbe avuta qualunque volta ella folle dalla 
virtù difgiunta , allora viene a rifplcndere * ed 
infiammare maggiormente ognuno d'onefto amo- 
re; quantunque la virtù perfe ftefla, fenza l’aiu- 
to di corporale bellezza, abbia a baltanza tal for- 
za , come Cicerone diceva nel primo della Na- 
tura degli Dei *. Nibil virente formofius , ni bit 
pulebrius , nibil amabilius ; e però colla fua na- 
turale bellezza ?ttrae , incende , e per meglio 
-4ke, forza dai'cuno all’ amare , quantunque non 

. ; . , . pu- 
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pure lo conofca, o [ che è più ammirabile] lì* 
a quell’uomo inimico; ficcome il medeiimo nel 
lùo Lelio diceva : Tanta vis probitatis ejl , ut 
eam vel in eis , quos nunquam vuiimus , vel , quoti 
mai us eft , in bofte edam diiigamus ; del che n’ab- 
biamo 1 ’ efempio in Virgilio nella Tua Eneida, 
dove induce Teucro a parlare de’ Troiani Tuoi ini- 
mici onorandi mamente , ed inverfo di quelli 
efler beniflìmo difpolto per le virtù fcorte da 
lui in c/fi , come Didone parlando di quello , di- 
ceva : ( i ) 

Ipfe hoftis Teacros infigni laude ferebat . 

Non negherò io già .che molto più ne infiamme- 
rà > ed attrarrà l’oneftà , fe fia congiunta colla 
bellezza , che col fenfo degli occhi li vede T e 
la quale diletta a tutti i (enfi, come diceva Pla- 
tone : x aerai lìti attàyrett eùQpabet . Teftimo- 
nianza , ed efempio di ciò abbaftanza chiaro ce 
ne pad dare Furialo approdo Virgilio nel quin- 
to dell’ Eneide , la cui bellezza di corpo , con- 
giunta con quella dell’animo, gli arrecò grande 
aiuto contro il fuo avverfario Salio , il che it 
Poeta ci dichiara in quello elegante, e fenten- 
aiofo verfo tanto celebrato •• (•) 

Gratior , & pulchro veniens in torpore virtas 
Adiuvat 

P adunque cofa chiara ( per conchiudere ornai ) 
che la feienza , e la virtù ha poco , o nien- 

G 4 te 
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ce bifogno deli’ aiuto della bellezza di corpo , 
perchè , lìccome diceva Cicerone nel fecon- 
do degli Offizj .* Quis non admiretur fplendo- 
rem , pulcbritudinemque virtù tis ? E’ ancora mani-, 
fedo , quanto poco gli fiano neceflàrie le ric- 
chezze , la nobiltà, l’onore , la gloria , la fecondità 
di figliuoli, P abbondanza d’amici , ed altri sì fatti 
beni, i quali fono ornamento dell’ uomo , ancor- 
ché fe è ornata di quelli , è ancora più perfet- 
ta ad acquidare la felicità , fenza i quali beni 
pur molto vale da fe ftefla; ma quelli fenza lei, 
non folamente polTono , ma piuttollo nuocono, 
facendo 1* uomo infelice , e del tutto mifero, 
come bene afferma Gcerone nellà quinta Tufcu- 
lana : (i) Prafians valetudine , vi ribus , forma , 
tic ter rimi s , integerrimijque fenfibus ; adde etiam , 
fi libet , pernicitatem , ir velocitatem ; da divi - 
tias , bonores , imperia , opes , glori am ; fi fue- 
tti is , qui bsc habet , iniuftus , intemperons , 
timidus, hebeti ingenio, atque nullo, dubitabisne eum 
miferum dicere ì La qual cofa effer più , che ve- 
ra , oltre alla prova , che tutto il giorno lo 
dimoflra , l’ antiche iftorie ancora ne rendono 
chiari/fimo teftimonio , e particolarmente in que- 
lli tre beni , bellezza cioè, ricchezza, e digni- 
tà eller rovinata un’ infinita moltitudine di gen- 
ti; alii quali tre ci aggiungo ancora la eloquen- 
za (quella intendendo, che colla fapienza non 
è congiunta) ancorché a pochiflìmi è tocco aver- 

_ la . .. 
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la . Lungo farebbe a raccontare quanti per la bel- 
lezza fiano periti> e quante gran rovine ella, non 
a’ privati foli, ma a’ popoli interi, ea’famolìf- 
fimi regni cagionato abbia ; fola Elena , ne’ piò 
antichi tempi , di quanto travaglio ella folle a 
quei duoi felici regni , ognuno il fa; quanto Lu- 
crezia , e Virginia partoriffono in Roma diverfe 
mutazioni di reggimenti , a tutti è noto , tal- 
ché a quelli ancora ha nociuto, che con fotnma 
oneftà , ed integrità di collumi 1* hanno con- 
giunta . Efemplo ne fia nelle profane fcritture 
il miferello Ippolito , e nelle /acre il caftiffimo 
Jofef ; ancorché in vero come faggi , ed accor- 
ti fe ne ferviffero per efperimento a dimoltrare 
la loro intera collanza, e come innocenti paten- 
do, lì fecero beati, attefochè 
Raro è beltà con onejlà congiunta . 

. . . rara eft adeò concordia forma , 

Acque pudicitia ; 

come il Satirico diceva (1). E il Petrarca della 
caitità parlando : (t) 

Poche eran , perchè rara è vera gloria . 

Che dirò delle ricchezze ? a quanti hanno elle- 
no affrettata la morte ? Siccome la bellezza ha 
fatto cadere i più faggi , ed i più giudi , cosi 
ha l" oro indotto i più degli uomini a ufar ver- 
fo gli altri crudeltà, ed aflàflinamenti (dirò co- 
sì) inauditi . Onde in travaglio grandiflimo ò 

chi 



[1] Giove n. Sat. io. verf 302. 

[2J Parar. Trionf. della Morte cap. i, 
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chi il pofliede, tenendo ad ognora la mòrte oc- 
culta nelle tue tazze d’argento , e oro , laddo- 
ve piài che ne’ Templici vetri , s’alconde il vele- 
no . Nè alcuna età da tali infidie , quantunque 
giovenile ella fia, è mai ficura , come il mitero 
Polidoro ci dà ef’emplo; nè parentela, o facer- 
dozio da quetli agnati ne libera , come il mari- 
to di Didone , Sicheo dico , appieno ne fa ce- 
ftimonio ; nè grado alcuno , o dignità , quan- 
tunque fedelmente ufata, può mai da quelli in- 
ganni punto guardarli come appreffo al crudel 
Nerone il ricco Seneca. In gran travaglio ancor 
ne tiene coloro , che noi pofleggono ; anzi in 
non punto minore , eh’ i poffelTori, non effendo 
così grande fcelleraggine in tutta quella vita d’ 
inlìdie piena , a che non ardiflero lènza dimora 
alcuna porre l’empie mani , purché di quello 
poflèdere qualche fperanza gli I» offerì davanti . 
Certo che vero fi può llimare delle ricchezze quel, 
che dille nel Laberinto il dotto Boccaccio, ben- 
ché in particolare parlafle: ( i ) Vavrr rubata , ufur - 
fato , ed occupato quello de' hr vicini meno poteri, 
ti , ebe è vizio / piacevole a Iddio , ed al Mondo , 
gli fece già ricchi; e quel ,che fegue . Che dun- 
que farà l’oro nell’uomo ignorante , che inde- 
gnamente il pofiìede , da che folo a penfarvi, 
ed immaginarlo!? nella mente , quando n* è pri- 
vo, a tanto enormi fcelleraggini l’ induce ? t fe 
di tante infidie fi arma chi ne manca, quanto fia 

mai 



fi] Bocc. Laber. num. 315. 
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mai (ìcura la vita di chi t>e abbonda ? In quello 
cafo fi può ben dire quella temenza del facon- 
diflìmo Poeta noftro Metter Francefco Petrarca: 
Via più dolce fi truova T acqua , e V pane , 

E V vetro , e '/ legno , che le gemme, e Toro . 
E fe nel bramarlo s’ incorre in così grave rifico 
di cadere dalla virtù nel centro d’ogni crudel- 
tà , e fcelleraggine , converrà dire , che nel di- 
fpregiarlo fia una ficura firada di pervenire al- 
la fera felicità , che più rifplende dentro alla ca- 
rta povertà , che nella licenziofa ricchezza » 
come il medefimo, di Gurio , e Fabrizio parlan- 
do nel Trionfo della Fama , diceva : 

Un Curio , ed un Fabrizio affai più belli 
Con la lor povertà , che Mida, o Crajfo 
Con l' oro , onde a virtù furon ribelli . 

Gli onori poi , quanto fallaci fieno f , è quanto 
ad ogni mutazione anche per ogni leggiera ca- 
gione fottopofti , chi è mai così ambiziofo, ed 
attuffaro nella vanagloria di quelli , che noi co- 
nofca? Siccome le più alte cime degli alberi » e 
de* menti , ed i più fuperbi edifizj , che con 
quelli di altezza contendono , con via maggior 
impeto fono percofii dalla tempefta de* venti, e 
più fovente, che gli umili colti, e le batte cafe; 
fon fulminati dal Ci*Jo , tiel medefimo modo i 
più rilevati, e i porti inpift alti feggi dell* umane 
grandezze , quindi fuori d* ogni loro fperanza dà 
f più rabbiofe furie, che i venti non fono , (Gof- 
fi , ed in afpriflìma miferia precipitati , tanto 
danno maggiore il crollo nei variare dell* tneo* 

ftance - 
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dante fortuna, che quei non fanno » che dà mi- 
nore altezza in ballò cadono , come bene il n Or 
ftro Ciaudiano diceva: [i] 

...... eolia tf tur in altum , 

Ut lappi graviorc ruant . ... 

Nella qual miieria , fe molti d* ogni onore de- 
gni , compenfati d’ingratitudine , lenza alcun loro 
demerito fono ingiù Ramane incori! , come di 
molti la Greca , e la Romana i fioria per tutto 
abbonda , che dir dobbiamo di quelli, che nè 
d* Iddio, nè delle umane leggi punto curando , 
in tanta, altezza fi reputano effer ficuri ? Della 
eloquenza poi tanto da ognuno meritamente am- 
mirata, che diremo? quello polliamo di lei ve- 
ramente affermare , non minore effer la guerra, 
che ella ha colle genti , che fi folle già quella 
del foitiflìmo Ercole contra 1 * idra, ficcome i 
Poeti favoleggiano. Perocché non mai favoreg- 
giando ella uno in giudizio, che l’altro alle pe- 
ne, ed al gaftigo non lafci in preda, ecco fubito 
moltiplicate all’idra le fiere ielle per una, che 
(roncata gliene abbia , ed il mifero efilio , e vio- 
lenta morte apparecchiata. Nè un Demoftene fo- 
lo appreflb i Greci, © un fòl Marco Tullio ap- 
pretto i Latini , ma molti in tal calami rà incori! 
iene fono pure in ciafchedun popolo, e per tut- 
te T età veduti , e fentici • Vana adunque fia la 
felicità a cosi fragil legno rifidata . Perocché 
chi mai vide perpetua ricchezza ? chi bellezza 
. r .i - i~:, ..fi. j 5 * fem- 

[ij Claudtan. lib . i. in Rufin. verf, 22. 
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tempre in fiore? chi onori mai venir meno? chi 
ficura eloquenza? chi nobiltà lempre illultre? chi 
forze tempre in vigore? chi finalmente ogni al- 
tro umano bene non mai cangiarli ? Certo niuno. 
Mancano le ricchezze; onde Jocafta in Euripide 
diceva : óa|’ o*(òos è (òéfiaio; , àAA’ èip»//,efOt • 
Spegnati la bellezza, perocché, come diceva Sa- 
luftjo [1] : Divitiarum , & forma gloria fiuxa ,atqut 
fragili! eft . Non durano gli onori , perocché co- 
me diceva Orazio: [z] 

Qui dedi c hoc bodie , eros fi volet , atiferet . 
tolta all* eloquenza la potellà del perfuadere 
allora quando più di bitogno ne tarebbe , come 
il Satirico: Eloquio, fed uterque peri t orator . 
Otcurafi la nobiltà, come Cicerone conrra Salu- 
fi io [3] : Tu tuis vita , quam turpiter egifii , magnai 
cbfudifii tenebrai , ut etiam fi fuerint egregii ri- 
ve* , certe venerint in obltvionem . Vengon meno 
le forze per vecchiezza almeno, fe non per al- 
tro accidente , il che In Milone fi vede , del qua- 
le il Poeta Satirico : [4} 

..... viribus il, e 

- Confifus periit, admirandisque lacerti s . 

Niuno altro bene finalmente è perpetuo , eccet- 
to la virtù , a cui fola è tocco tal privilegio . 
Virtus tiara, atemaque babetur . Tale ancora fu 

• ■ ; .> la 

£1] Saluft.in Catilin. 

[i] Oraz. Eptft. lib. r. e pi fi. 16. verf. }}. 

£3] G iter. Oraz. contro C. Salufi. §. 5, 

[4] Giove», fat. 10. verf io. 
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la Temenza di Pittagora, quando diceva : rTASrc* 

ccr^svìje uyKvpa , 'hi xrSsvesépa , tò <ru/xx 

i/AèiW , ai àpycà, cu tiuoù , vr avrei r Scura òct&t- 
v{j, ìèj occupata. t iva où t xywpat ivi iurcCi \ (pp 6 - 
vvt<nt, pLtyxXdguyja , ceppila, . twjtjcc viète yet- 
fMÙv o-uteóa . curai 6e» v'o[zoì àgerije ìivoti tò 
iayvv piòvo v , tx $' «AA« tu avrei Àijpov . La ric- 
chezza , diceva Pittagora , è una debole ancora . 
La gloria appreffo è più debole , parimente il cor- 
po . / magi (Ir ad , gli onori , tutte qvefie sì fatte 
co/e fono inferme , e deboli , e fenza forza alcuna. 
Qual dunque , mi dirai tu , fono le ficure ancore , 
e potenti ì Prudenza , magnanimità , fortezza ; 
quefte da ninna onda Jono foffogate. Quefia è la 
legge cT Iddio , che le vive forze fono folo della 
virtù. E tutte l' altre cofe fatto un trafittilo, t 
vana immaginazione . Sendo dunque il fubbietto 
di efla felicità troll* altre cofe la perpetuità , 
reità quello non efl’er nella felicità , nè in grado 
(labile, che può cadere dallo (tato di prima, co- 
me PAutore della Filofofica Confolazione : [ij 
Qui cecidit , fiabili non erat ille gradu ; 
nè perciò poterli addomandare felice propria- 
mente , come Orazio: [2] 

Non po/fidentem multa vocaveris 
Refte beaturn . 

Alla virtù adunque, ed a niuna altra cofa , co- 
me a quella, che è (labile, perpetua , officiofa, 

go- : 



[1] Boez. de Confai. Pbìlof. lib. 1. metr. (. 
[xj Oraz. Carta, lib. 4. ad. . . 



TERZA. in 

governatrice della vita, cagione , origine, e fon- 
te d’ ogni bene, reiteri tal privilegio, e degniti 
di render beati , e felici chi la fegae , di cui 
qualunque diviene una volta pofleffore , non mai 
e (Ter ne può fpogliato , nè mai pofieder cofa , on- 
de più onorato ne vada; come Ifocrate efortan- 
do Demonico a lèguire quella , diceva: tj« 

trt^vórepov , ùìé (ò$@at&Te(>ov èst . E Peri an- 
drò ancora, uno de’ lette Sapienti; Sono , diceva , 
i piaceri Hi loro natura mortali , e tojlo finifeo - 
no , ma la virtù maijempre dura , nè per alcun 
modo vien meno . Al (ih Roveti Ùwtm , al $* 
àgtrcà àQxvarxt . Ed il Savio ne ammoniva a 
prendere quello teforo , come quello , che per 
tempo alcuno non manca giammai : AwjcAit^s 8q- 
c ctv fòt dvOputrotg (Topine . Quello fola adunque è 
beato, fecondo il tdtimonio del medelìmo , che 
ha ritrovata la Capienza : Matti piog JoApurot 3« 
fSpe tropi xv ■ Perocché quella fola ( come dice 
Ariftociie) nell’ effer poiTeduta, ed efercitata 
genera, e cagiona la felicità :T5 'è^ea-Seu rpi& t 
rùi Ivepyfo èv^atfioex : non altrimenticbè non 
le medicine , ma la lenità iftelfa arreca al corpo 
lo (lato delPeffer fano. Inoltre e(Ta fola di forn- 
irlo piacere è colma, onde più, che altra cofa 
alla felicità conviene , non fi trovando nuli’ al- 
tro, che di puro, e vero piacere abbondi, Cal- 
vo quella , fìccotne Cicerone nel fecondo degli 
Offici i [i] Nam (ive obleBatio quaritur animi , re» 

quies - 



[ij Cuer.lib . ». de Ofjìc, §. 6 . 
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quiesque curarum , qua conferri cum eorum ftudiis 
pote/l , qui femper alìqutd acquirunt , qnod [peffet, 
ac valeat ad bene , beateque viveitdum ? Come 
nel terzo dell* Oratore dimoflrava il medefimo 
niente eflèr più giocondo , e fuave , che lafcien- 
ta : (i) Propter ipfius fetenti a /itavi totem , quà 
ntbil e/i bomini jucundius . E fe a quella ficurez- 
za vogliamo riguardare, che nelle pure , e can- 
dide menti fi ritrova di mai volerli imbrattare 
nella concagione di quella mifera vita , laddo- 
ve d’ ogn’ intorno mille infidie, e lacci infi- 
niti alla mortai vita fi tendano , chi meglio 
da quelli liberar ne può , che la virtù mae- 
lira , e guida di tutta l* umana vita ? Quella 
è quel ramo d’oro, che nell’ofcura , e folca l'elva, 
cioè della mifera , ed infelice vita fu ritrovato 
dal prudente, e pio Enea, e col mezzo di quel- 
lo feorfo dentro alle Tartaree porte , e tutto 
l’infernal regno trapanato , fenza contrar macchia 
alcuna di errore , del quale quelli più badi luo- 
ghi abitati da noi, figurati da i Poeti per 1’ In- 
ferno, per tutto abbondano. Da i quali niuno 
de’ fuddetti beni non folo liberar non ci può, 
ma in maggior mina, e calamità ne conducono, 
qualunque volta dalla virtù faranno ieparati . £' 
quella umana vita un peregrinaselo , ficcome la 
chiama Platone : vsttpeT ityyuct TU biv i fi tot . Qual 
dunque migliore feorta prendere fi può dali’uo- 
nxo, che la virtù, che tal peregrinazione renda 

ficu- 

U\ decr. de Orator , lib . 5. $. 57^ 
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ficura? Cieca inoltre, e di miferie piena fi vedo 
efTer la vita : TupXbv 3 ^ ìu^vop xvO^utok / 3 /o« , 
dicono i Greci; qual luce adunque, o alleggia- 
rne n co de’ mali fi può pigliare più ficuro, che 
la virtù? Infiniti inoltre fono i penfierr, e le 
cure, che fi ritrovano in quella, che del conti- 
novo n’ affliggono : èx, è$ì fiiov ÒìAvtcv ip 

. Qual dunque più certa via a liberarli da 
cotanto impaccio tener fi può, che quella della 
virtù ? La quale fe intra gli altri beni fola ha 
quello gran privilegio di mai potere efler di ma- 
le alcuno cagione [ ficcome nel primo della lua 
Rettorica affermava il Hlofofo, tale inconvenien- 
te efler comune a tutti gli altri beni , dalla vir- 
tù in fuori, T&ro ìs kqivìv Wt tetra •srauruv tuia 
àyadvv , utAm» xpervj;] che dobbiamo (limare di 
quella , non umana fidamente , o morale , nella 
quale fono ancora con grandilfimo onore fioriti 
ne i tempi loro molti Gentili, e Pagani .alieni dai 
culto del vero Iddio, ma di quella,, dico, Cri- 
fliana, e Divina , e che, ficcome dice la Sapien- 
za, quantunque molte fono le figlie , cioè le 
feienze da Dio ottimo date , le quali hanno 
congregate ricchezze , ha nondimeno fopvavan- 
zate tutte le altre, che, quali ancelle, a lei fer- 
vono, come quella, che temendo, ed onorando \ 

il vero Dio ha meritato fopra tutte la vera lo- 
de? Siccome adunque alla parte, che in noi è 
più nobile , hanno ceduto i fapienti del mondo 
il governo di tutto il comporto dell’ uomo , a 
quella foggiogando qualunque appetito, e dell- 
far. II. Vd. V. H derio 
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dcrio di elio, nel medefimo modo noi da mi- 
glior luce guidati , che quelli non erano , fa- 
lciando di noi il governo a quella nobililfima 
parte , che è creata ad immagine , e fimilitudi- 
ne dell’Altilfimo , tanto verremo a diventare più 
beati , e veramente felici , quanto migliore è la 
fcorta, che a tal beatitudine ne guida, la quale 
è non tranquillità di animo, non umana quiete» 
non copia di beni edemi , ma dono viepiù no- 
bile , e più eccellente di tutti quelli inlìeroe , 
quali ella pure fi tira dietro, il diletto, dico, 
t fa fuavità ineftimabile delle divine grandezze, 
le quali una volta gufiate dal purgato animo di 
tal defiderio accefo , lo colmano di tutti i beni , 
come quelli, che da così alto fonte tutti deri* 
vano, e della familiarità, e felice amicizia dell* 
Autore di tutto quello univerfo [cola in vero 
da lingua umana non giammai ad efprimerfi pof- 
fìbile ] il reputa degno . Onde di quelli tanto è 
la felicità maggiore , quanto con più nobil ca- 
gione congiunti fono, che di tutte le cagioni 
più antica , e padrona , quelle ad un fol cenno 
col fuo potentiflìmo imperio per tutto guidan- 
do , gli rende d* ogn’ intorno abbondantiflimi io 
larga copia d’ogni felicità, e beatitudine, e fi- 
nalmente gli fa fopra tutti gli altri uomini feli- 
cilfimi , come il Filofofo nell’ultimo a Nicoma- 
co diceva : QeoptX^xrot upx èu&xtpovèsxTot . 
Quello più degli altri è felice , che è più amico di 
Dio . Ed il Regio Profeta fa grandiffima felicità 
di quelli moftrar volendo , diceva : Ciafcbeduna 

coja , 
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tufa , dove effì volteranno le mani , o P ingegno , 
Jarà dal P Altiffimo da loro tanto amato profpe- 
rata . K«ì -Barra , , ora ut aro/5 i , KZTev$udit<reTat . 
Attesoché fé tatti gli altri beni, come in verità 
è così, vengono dalla grandezza, e bontà dell* 
altiflìmo Iddio, quanto più è da (limare, come 
dice il Fjlofofo nel primo dell* Etica , che da 
quello venga principalmente, nè altronde derivi 
così gran dono della felicità ? Onde a quella ve- 
ramente ottenere altro miglior modo non fia , 
che il timore di Dio. Della quale vera felicità , 
ancorché per i teftimonj e delle facre , e profa- 
ne lettere , che infiniti pur fono , avrei potuto 
difeorrere molto più in quella ultima parte , che 
infina a qui non ho fatto , tutta volta e perchè 
molto più importa il bene adoprarla, e colle fin- 
cere opere , e fante azioni efeguirla , che bene , 
ed elegantemente parlarne [chi però aveffe una 
tal grazia d’ornato, e bel dicitore] ed inoltre 
per la moleftia della prefente Ragione alle fre- 
quenti congregazioni initnicilfima, qui farò fine, 
ringraziando infinitamente la benignità di tutti 
voi , Reverend/fiìmi Monfignori , Signori clariflì- 
mi, e nabiliflimi afcoltanti, che di tanto favore 
nella mia tenera età degnato ne avete • 
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LORENZO GIACOMINI 

Detta nelT Accademia Fiorentina . 

Sopra f Amore . 




«Erchè tutte le operazioni dell’ uo- 

/ mo tendono a qualche fine , che 

come bene vero , o apparente , fe- 
condochè b*.ne , o male è cono- 
Iciuto , muove ad operare , è ma- 
nifedo , che la retta cognizione 
de’ fini è di gran momento alla vita, e che la 
ignoranza di effi è cagione quali di tutti gli er- 
rori , che fogliamo commettere , mentre a beni 
non veri, ed a fini non proprj rivolgiamo le 
azioni nofire . Di qui avviene , che molti per 
diletto (blamente prendendo il cibo, e non per 
■' : - ; con- 
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confervazione della vita , che è il fine della na- 
tura» diventano intemperanti ; di qui avviene 
■ancora , che mentre ci diamo alla vita civile» o 
alla milizia, o agli ftudj delle lettere, non per 
operare cofa onefia, oper renderci perfetti, ma 
per acquifiare onori, o ricchezze , diventiamo 
ambizìofì, o avari . Eflendo adunque di tanta 
importanza la vera notizia de’ beni , e de’ fini, 
e nelle azioni principali maflimamente , ed in 
coloro fopra tutti ricercandoli , che alle feien- 
zc, ed alle arti piò nobili hanno applicato l’ani- 
mo , comecché a elfi 1’ errare più dilconvenga , 
poiché molti flimano il fine delle Accademie ef- 
iere Pefpofizione delle poefic amorolé, e dando 
fede alle cofe da molti dette in lode di Amo- 
re , ed in elaltazione de’ fuggetti amatorj , han- 
no concetto opinioni lontane dal vero, ho giu- 
dicato dover fare cofa non inutile, nè vana, 
fe oggi, ragionando con voi .parlerò del vero fine 
delle Accademie; e d’ Amore dirò quello, che 
ho penfato con verità doverli dire, diverfo da 
quello, che da molti altri è fiato detto, dimo- 
firando, che cofa è Amore ; quale è il fuo fine; 
le Amore ha origine da virtù, e fe ne conduce 
alla cognizione, ed all’amore della prima cagio- 
ne Iddio, fìccome alcuni hanno affermato . Dalle 
quali cofe lì conolcerà, fe l’eficre innamorato è 
cofa buona, e lodevole, o vana, e degna di bia- 
limo , e fe lo ftudio intorno alle cofe amorofe 
è apprezzabile, o difprezzabilc , e fe utile, o 
dannofo alla noftra felicità . Quelle , ed altre 

H 5 cofe» 
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cofe, le quali ipero, che da voi faranno giudi- 
cate non dil’piaccvoli a edere udite , nè inutili 
ad efier fapute , vi prego non efler negligenti m 
afcoltare > mentre io, quanto più brevemente , e 
chiaramente pollo , mi sforzo dunoftratle , ed in- 
cominciando prendo quello principio . 

Effendochè ciafcuna cofa naturalmente brama 
la fua perfezione, e la perfezione dell’intelletto 
umano è il fapere, e l’intendere, però tutti 
gli uomini per natura delìderano fapere . Ma 
perchè nafciamo ignoranti , e l’intelletto noflro 
è da principio come tavola , nella quale non è 
fcritta cola alcuna, per acquiftar quella cogni- 
zione .bifogna , che da’ lenii, e da’ precettori im- 
pariamo, e che vedendo, udendo , dimandan- 
do, difputando, ed efercitando ci affatichiamo. 
Onde febbene molti animali fono per natura con- 
gregagli , e rutti univerfalmente li allegrano di 
■vivere con quelli della medelima Ipezie, quafi a 
le amici, perchè amando ciafcuna cofa fe liefla, 
ama ancora le limili a fe, onde è ftato detto la 
limiglianza efler madre dell’amicizia; pure l’uo- 
mo principalmente pare, che per natura, e per 
elezione Ila inclinato, e pronto alla compagnia 
degli altri uomini, come quello, che ha bifogno 
di moltiffìme cofe pel corpo, c per 1’ animo, 
le quali dall’aiuto degli altri confegue , peroc- 
ché non potrebbe colle proprie forze provve- 
dere i cibi per nutrirli, le velli , e le abitazio- 
ni per difenderli dal freddo , e dal caldo, i me- 
dicamenti per confervare , e per recuperare la 

fani- 






QJJ ARTA. 119 . 

fanità ; nè la virtù motiva faprebbe muovere il 
corpo dritto, nè gl* inftrumenri della voce efpri- 
mere le parole, nè 1* appetito defiderare retta- 
mente , nè lo intelletto fenza errore difcorrere , 
fe o per imitazione non imparale da le ftelto 
qneftc cofe, o colla inftituzione, e colle dilct- 
p line non gli fuflèro da altri infegnate . E non 
loto pel proprio comodo ha bilogno l’ uomo 
dell’altrui compagnia , ma ancora per la propri» 
virtù , per comodo altrui ; perocché eflendo co- 
fa naturale al bene non edere invidiofo , ma co- 
municare, e diffondere la bontà fua dovunque 
pud , gli è neceflària per la fua perfezione a 
compagnia altrui per efercitare verfo gh altri le 
virtù (ne e le morali t e le intellettive , e per 
conferir benefizio, il che è migliore operazio- 
ne, che riceverlo . Quando adunque abbia acqui- 
eti gli abiti delle fcienze, perchè operando 
folo , gli pare quafi operare in vano , onde lente 
minor diletto , e prefto fi fianca . volentieri cer- 
ca cooperatori , e compagni , con i quali piu lun- 
gamente, e con più diletto filofofi» e contem- 
pli , e le fu* fcienze , e le fue contemplazioni 
comunichi, godendo in una medefima operazio- 
ne l’una, « l’altra felicità, e l’ attiva , e a 
contemplativa , e fe fiefTo , e 1* amico rcn ed 0 
migliore, e più perfetto. Per queftì fini o im- 
parare, cioè e d’infegnare le arti , V* 1 ^'* nze * 
e con diletto infieme con gli amici hlololare , 
furono introdotte quefte adunanze , che dall Ac- 
cademia di Platone, come di fcuola più famou 

H 4 dell* 
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dell’altre, Accademie tono nominate. L’ufo adun- 
que di eflè non può edere fe non buono, e lo- 
devole; e dalle Accademie, cioè dalle fcuole di 
Pitragora , e di Socrate , e di Platone , e di Ari- 
flotile poflìamo veracemente affermare effer nata 
al Mondo la Filofofia. Anzi fe andremo conside- 
rando tutte le adunanze, e tutte le compagnie, 
che fono tra gli uomini, in quanto fono guidati 
dal lume naturale della ragione, la più nobile, 
c la più eccellente tra tutte troveremo edere 
1* Accademia ; perchè offendo ogni comunanza 9 
fine di qualche bene , ed effendo tanto più no- 
bile, e migliore, quanto è più nobile, e mi- 
gliore il bene cercato, non è da dubitare, che 
l’Accademia, effendo adunanza d’uomini dudioff 
di lettere , i quali proccurano render perfetti fe 
fteflì in ogni virtù , e colla cognizione delle co- 
fe nobilidime nobilitare l’intelletto, e renderlo 
fimile a Dio , del quale bene neffuno può av- 
venire all’ uomo maggiore, non fopravanzi di 
dignità tutte l’ altre comunanze. Le compagnie, 
che gli uomini fanno indeme negoziando, o na- 
vigando, o militando, riguardano alcuni beni 
•non molto apprezzabili , e per lo più il guada- 
gno ; ma il fine dell’Accademia è il fornaio be- 
ne, cioè la perfezione, e la felicità dell’uomo 
per l’ operazioni della fapienza ; e perchè a que- 
llo fine fono ordinate le città , fegue, che le 
città fiano a fine delle Accademie, e che per le 
Accademie fiano , o debbano edere ordinate. Ma 
$>er accidente diventa l' ufo di effe non buono.» 
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nè lodevole , perchè eflèndo le cofe ridicole , e 
giocofe più facili delle gravi, e delle fevere , a 
quelle hanno molte Accademie inclinato, pren- 
dendone occafiooe da nomi ridicoli alle Acca- 
demie, ed agli Accademici importi, febbcne per 
natura le colè gravi fono molto migliori , che le 
ridicole; altre a quello fine hanno principalmen- 
te riguardato , di penfare, di ragionare, e di 
fcrivere Tempre di amore, interpretare poefie 
d’amori, rapprefentar commedie piene d’amori, 
ritrovare giuochi, che fi riferifcano ad amore 
per dar piacere, ed incertenimento alle donne. 
Ma in vero eflendo le Accademie concorfo di 
uomini gravi , e defiderofi di farli virtuofi , e 
perfetti , farebbe conveniente , che in effe fi trat- 
taffe non di cofe ridicole , e vane , ma di cofe 
gravi , ed importanti , e delle arti nobili in pri- 
ma , cioè della Rettorica , come neceffaria al 
ben parlare , che è una delle principali opera- 
zioni proprie dell’ uomo , e della Poetica , co- 
me dilettevole , ed utile alla vita , ma molto 
più delle cole morali , come più belle, più di- 
lettevoli , e più utili; e più ancora delle natu- 
rali, e delle divine, come più nobili di tutte, 
e come fine, al quale tutte le arti , e tutte le 
cognizioni fono ordinate- Nè dovrebbe quello 
eiercizio effer limile a’ gareggiamenti di coloro, 
che già in Olimpo per defiderio di gloria di quat- 
tro in quattro anni fi elèrcitavano , perocché 
dovrebbe effere ufato non per defiderio di glo- 
ria , ma per defiderio d’imparare, e di divenir 

per- 
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perfetto; io più volte ragionando d* un conti- 
nuato fuggetto o di arte , o di fcienza , perchè 
così e i dicitori , e gli uditori farebbero acqui- 
lo, e la noftra lingua verrebbe arricchita e di 
parole , e di ornamenti , e di fcienze » ficchè 
nelle altrui lingue non ci farebbe poi neceft'ario 
faticare. Ma perchè molti di coloro , che di let- 
tere fanno profelfione , lì fono dimenticati del 
vero fine delle lettere , e delle Accademie, e 
lafciando gli ftudj migliori , fi fono gettati a i 
men nobili, come più facili, di qui è avvenuto, 
che l* Accademie hanno degenerato, e fono ca- 
dute dal loro grado di nobiltà, e le lettere fono 
venute in poca ftima , ficchè da molti fono re- 
putate non folo non funeriori a tutte le protèf- 
iìoni , ma inferiori a molte . Quelle poefie ama- 
torie v3gliono a darci ripofo negli ftudj più 
gravi, come giuoco, e tralìullo ; però i ragiona- 
menti fopra elle, non come fine, e come coi» im- 
portante , ma come giuoco , e come cofa dilette- 
vole , deono elTere da noi ricevuti, e non tanto 
apprezzati; perocché fe è vero, che la nobiltà 
de* ragionamenti lì prende dalla nobiltà de’ fug- 
getti , de* quali lì parla, chi negherà, che eftendo 
gli amori cofa vana , ed operazione di animi 
oziofi, e vani, fiano anco in fe medefimi vani i 
ragionamenti fopra elfi , e che agli uomini giu- 
diziolì, e gravi apparifcano degni di poca ftima , 
ficcome apparirebbero le narrazioni de’ fogni » 
che noi avelfimo fognati? Non pel giuoco, nè 
per gli fcherzt ha la natura generato I* uomo , 

ma i 
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ma acciocché egli coll’ufo di quelli (enfi, e col- 
l’aiuto degli altri uomini renda la mente» par- 
te in lui divina» faggia, ed intendente, e dalle 
colè fen libili la conduca alle intelligibili , e da- 
gli effetti alle cagioni , e dalie cagioni alla fa- 
prema cagione, e nella contemplazione di effa fi 
feliciti . Perchè adunque in cofe di piccol mo- 
mento tenerla occupata ? a che in fole , ed in 
leggerezze d’amanti confumare il tempo ,cd im- 
piegare ta vita ? Qual’ Accademia mai apprefio 
coloro, che feppero molto pià, che non lappia- 
mo noi , a quella Torta di (Iodio attefe? Ma ac- 
ciocché non paia ad alcono , che calunniofamen- 
te parliamo d’ Amore, e che ficcome gli altri 
con lodi ecceflive l* hanno celebrato, così noi 
con bufimi , che eccedono il vero , vogliamo bia- 
fimarlo, è tempo, che veggiamo, che cofa egli 
fia, ficcome da principio proponemmo, trattan- 
done non favolofamente, nè poeticamente , fic- 
come molti ne hanno trattato, ma filofoficamen- 
te per ritrovare il vero, perchè dalla Filosofia, 
e non da i Poeti bifogna imparare la verità del- 
le cofe . E per pià brevità lafciando da parte 
quell’Amore , col quale diciamo , che Iddio otti- 
mo grand iflìmo ama tutte le cofe, che depen- 
dano da lui , comunicando , e eonfèrvando loro 
lo cife re per la l'uà molta bontà , e quello Amo- 
re , che è naturale in mere le cofe, negli de- 
menti, nelle pietre, nelle piante, negli animali, 
e nelle intelligenze , in quanto operano fenza 
elezione, e quello Amore, col quale gli uomini 

ama- 
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amano alcuni beni, onde lono detti amatori di 
virtù , amatori di cavalli, amatori di vino, e fe 
altro amore ci è in altro modo, o metaforica- 
mente, o equivocamente intefo, diciamo, che 
l’Amore , del quale intendiamo parlare , fecondo 
il quale alcuno è detto innamorato , da’ Greci 
chiamato ’éfvf , non è precifamente defiderio di 
bellezza , nè defiderio di generare , o di parto- 
rire nel belio, nè defiderio d’ immortalità, nè 
defiderio di diletto fenfuale , perchè polTono 
quelle cofe in molti ritrovarli , i quali non però 
lono innamorati , ma è abito dell’ appetito fen- 
lìtivo, pel quale con veemente affetto defideria- 
mo , e vogliamo bene a perfona parfaci bella per 
fine di diletto, principalmente nell’ efler riamati. 
Che quella fia la diffinizione d’ Amore , fi prova 
per divifione, perocché Amore non è fullanzia, 
che abbia 1* e fière in fe He fia , ma è accidente 
pollo in noi , e tra gli accidenti è qualità , poi- 
ché per efiò filmo detti tali, cioè innamorati, 
e tra le qualità è abito, ficcome è abito l’ami- 
cizia , di cui egli è parte, perocché non è fen- 
za elezione, la quale appartiene all* abito, il 
quale abito dilpone l’animo a desiderare bene a 
perfona bella , non per operar cofa onella , nè 
perchè fperi utile, ma per confeguirne diletto 
principalmente nell’efier riamato. Provali anco- 
ra dall’ univerfal confenfo di tutti gli uomini, 
poiché colui diciamo edere innamorato, il qua- 
le grandemente ama, e vuol bene a perfona bel- 
la, e fperando efier riamato , cerca con tutti i 

mezzi 
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mezzi a lui poiiibili confeguir quello fine, come 
cola dilettevoliffima , e come cagione di molti al> 
tri diletti . Ma per maggiore dichiarazione di 
quella diffinizione è da laper!i,che non l’occhio 
veramente vede , nè l’ orecchio ode , nè la lin- 
gua gulla , nè il nafo odora , nè il nervo per 
mezzo della carne tocca, ma quell’anima, che è 
detta fcnfitiva , perchè giudicando ha virtù di 
Sentire, ed è in tutti gli animali, ma nell’uo- 
mo è più perfetta , poiché in lui è atta ad ob- 
bedire alla ragione, imprimendoli gli oggetti in 
quelli inftrumenti de’ lenii, vede, ode, gulla, 
odora, e tocca, e di più difeerne, giudica, im- 
magina, fi ricorda, deriderà, aborrisce, teme, 
ardil'ce , Spera , fi rallegra , fi attrilla , fi muove 
ad ira, a compallìone, e ad altri affetti, e ad 
altre operazioni. Per quella anima adunque, la 
cui fede è nel cuore, mediante la immagine ri- 
cevuta nell’ occhio conolce l’uomo la bellezza 
umana , e s* inclina , e fi piega ad ella , cd in 
elTa fi compiace, ficcome per lo contrario abor- 
risce la bruttezza . Ma quella inclinazione , e 
quello piegamento non è amore, del quale inten- 
diamo al prefente , ma è cofa naturale , ed in- 
volontaria, e Senza difeorfo, ed è un lontano 
principio di amore limile a quella tacita affezio- 
ne , e benevolenza, che Tentiamo in noi verfo 
alcuno.il quale deridemmo, che vinca, quan- 
do lo vediamo con altri gareggiare , e quando 
leggendo l’ ilVorie ammiriamo la virtù fua . Do- 
po quello lo intelletto va discorrendo , che que- 

* fto 
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Ho è obietto bello , e de«no d* eflere amato , e 
che 1’ amore partorirà amore , e che lo amare , 
e lo eflere amato, il vedere, e lo edere vedu- 
to, l’udire, e ’i converfare, e l’ eflere poffeflo- 
re della pcrfona amata, farà cola dilettevol.fllma, 
e buona, ed in tale confiderazione iene viene in 
ifperanza di confeguire quelli fini ; e benché defi- 
deri la bellezza, cioè i diletti, che la bellezza 
può dare , non però ha in fe amore ; ma le fpe- 
ra eflere riamato, il che facilmente (pera, quan- 
do confida ne i proprj meriti , o quando nel mi- 
rare la perfona bella gli paiono i fuoi (guardi 
verfo fe cortefi , e fe dimora in quello di fide- 
rio , ficchè prefente fi compiaccia fommamence 
in mirarla, ed adente la brami, già fi può dire, 
che fia innamorato, e che fia amore in lui non 
come affetto , che tolto manchi , ma come qua- 
lità imprefi'a, ed abituata, l’operazione della 
quale, che è l’amare, ed il deliberare , con no- 
me comune ed all’ effetto, ed all’abito è chia- * 
mata Amore. Con quella diffinizione d’amore , fe 
fia bene confiderata, ed intefa ,fi rifolverebbero 
quali tutti I dubbj, e tutti i queliti , che d’amo- 
re fogliono , o poflbno eflèr proporti , come : 

Se°può alcuno innamorarti per fama , fenza 
aver veduto l’oggetto bello. 

Se amore nafee in noi per necefiìtà da influen- 
za celefte, o da conformità di fangue, o da al- 
tra cagione , che sforzi , o pure per proprio vo- 
lere . 

Se può effere amore verfo oggetto non bello. 
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Se amore è alcuna volta cagionato dalle virtù, 
dell* animo . 

Se la perfona amata , ricevendo gratamente 
l’amante, è innamorata. 

Perchè la donna è più fpeflb amata , che 
amante . 

Se fi può amare fenza fperanza di confeguire 
fcambievole amore . 

Se amore ha luogo nelle fiere , o pure Colo 
nell’ uomo . 

Se colui , che fi contenta godere la perfona 
bella, folamente vedendo, udendo, o penfando 
di lei, non defiderando efler riamato, ama ve- 
ramente . 

Se colui, che folo defidera i piaceri lalcivi , 
non procurando principalmente fcambievole amo- 
re , è innamorato . 

Se fenza defiderio di quelli piaceri può amo- 
re ritrovarli . 

Se può edere amore verfo animali irragione- 
voli , ovvero cofe inanimate , come fi narra di 
Pafifae verfo il toro, e di Pigmalione, e di al- 
tri verfo ftatue , o pitture. 

Se fi può edere innamorato della propria bel- 
lezza, come fi favoleggia di Narciflo. 

Se in uno ideilo tempo polliamo edere inna- 
morati di due » 

Se l’amante può defiderare male all’amato. 

Se amore ha necedariamente congiunta la ge- 
lofia . 

Se amore può cagionar morte all* amante . 

Se 
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Se amore sforza a riamare fecondo il detto 
di Dante: [r] 

Amor, che a nullo amato amar perdona. 

Se confeguiio il fine defiderato certa il desi- 
derio , e l’amore . 

Se morta la perfona amata vive l’ amore . 

: Se portiamo ceflare d’amare, quando vogliamo* 

Se amore fi può moderare colla ragione . 

1 Se è vero quello , che dal Cavalcante, dall’ 
Alighieri , dal Petrarca , e da altri è fiato det- 
to, che amore fi truova in gente di valore, ed 
in cor gentile ratto s’apprende, e fe ciò avvie- 
ne , per qual caufa avvenga. 

Se lo innamorato conieguendo il fuo fine è 
felice, ficcome egli prefiume. 

Se l’ edere innamorato è cofa buona , lodevo- 
le , ed eleggibile , o in contrario rea , biasime- 
vole , e degna d* erter fuggita . 

Perchè Platone nel Simpofio, non filofofica- 
. mente, ma oratoriamente , e piuttofto poetica- 
mente per ifcherzo, liccome nel convito conve- 
niva, ha ragionato d’amore, ed ha introdotto 
Fedro, Paufania, Erifimaco, Ariftofiane , Agato- 
ne , e Socrate referente i ragionamenti di Dio- 
tima , con molte favole , e con molte menzo- 
gne , ficcome i dicitori ftelfi confeflàno, per ec- 
citare letizia, e rifo, ciafcuno a gara a celebra- 
re amore , hanno prefo occafione molti di dire , 
e di affermare dell’amore, e della bellezza mol- 
te 



[tj Dan , lnf. 5. 
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rcf cofc vane, fofìftiche, incredibili, falle, ed 
al tutto imponibili, perocché alcuni per efaltar 
la bellezza, la quale è in vero bene non difprez- 
znbile , maggiore forfè della ricchezza, ma mi- 
nore fenza dubbio della virtù, e della fanità > 
hanno detto, che la bellezza è cofa fama, fa- 
cra , e divina , degna d’effere onorata, riverita , 
cd adorata , e che lo amante amando la bellezza, 
ama cofa divina con amor divino, perchè noi> 
ama il corpo mortale, nò la bellezza delle mem- 
bra terrene, ma l’anima immortale , e celefte, 
e la bellezza di lei, dall» quale dicono depende- 
re la elleriore bellezza, che fi vede nel corpo. 
Altri hanno affermato , che amore è cauta di 
tutti i beni , perchè egli ha prodotto il cielo , 
la terra, le creature intellettive, e tutte le co- 
le, e trapanando da una fpezie d’amore nell’al- 
tra, e confondendo l’ amor di Dio verfo i fuoi 
effetti , e degli effetti verfo Dio, e 1’ amor na- 
turale delle cole infenfate, e degli animali coll’' 
amore umano, hanno conchiufo , che amore lì a 
cola più che ottima. Altri hanno voluto, che 
l’amore delle bellezze mortali lìa mezzo attifiì- 
mo a condurli alla cognizione della bellezza di- 
vina , e formando molti , e molti gradi di amore 
da bellezza a bellezza, e dicendo cofe alte, e 
maravigliofe , cd adducendo telhmonj di Platone, 
e di altri uomini dotti , ci hanno quali dato a 
credere quello, che coll’ efperienzn conofciamo 
Ilare altrimenti; poiché fono facili gli uomini 
in credere per vero quello, che già deaerano, 
P ar. IL Voi. V. I che 
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che fa vero. Ma efl'cmlochè la verità delle co- 
fe non depende dalle parole , anzi la verità del 
parlare depende dall’ edere delle cole , perchè 
coftpro o per ifcherzo, o per oftentazione d’ in- 
gegno in (©(tenere pofi^iooi non verc.oper adu- 
lare i belli, o per nobilitare i loro ignobili amo- 
ri abbiano così detto, o (limato, nou crederemo 
per quello edere così , ma guidati dalla Filofolia 
naturale, e dalla morale, più ficure guide, che 
le favole de’ Poeti, inveftigheremo il vero , ed 
H effi diremo quello, che apprellò Euripide è 
detto contro Eteocle, che eloquentemente di- 
fendeva la fua iogiufta caufa . Non conviene dir 
bene, e ornatamente l'opra opere non buone, e 
la eloquenza non li dee ufare in eccitare gli uo- 
mini al male, per render fe, egli uditori peg- 
giori , ma alla virtù , ed alla bontà . La bellezza 
in prima non è qualità delle cofe intelligibili , 
quale è Iddio,, e l’anima, ma è delle cofe fen- 
Itbiii,; e i»pn di tutte le fenfibili , perchè non è 
degli oggetti proprj dell’ odorato, nè del gir- 
ilo, i)è dell’udito, nè del tatto , e però non lo-, 
gliamo dire, bello odore , bello fapore, beila ar- 
monìa, bel calore , ma è delle cofe, che pofi'o- 
no da noi eller vedute . E' adunque delle l'u- 
ilanze naturali , del Sole , delle (Ielle, dell’acqua, 
del fuoco , delle pietre , delle piante , e degli 
animali; ed è di alcuni accidenti, cioè decolo- 
ri , del raggio lucido, delle figure , e delle ope- 
re fatte dalle arti, onde diciamo , bella vejle 
bella (afa, bella fpada , quando fono fatte tali. 
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che piacci no all’occhio, e fé alcun» volta di- 
ciamo , Dio bello , anima bella , virtù bella , bella 
armonìa , ciò è detto per metafora , ed intendia- 
mo buono, e perfetto, e tale, che diletterebbe 
la villa , e farebbe giudicato bello , fe potefTe 
edere veduto. Ora come dicono adunque , che 
la bellezza del corpo depende dalla bellezza 
dell’anima, e che ne flun bello è malvagio, fe 
nell’ anima, propriamente parlando, non è nè 
bellezza , nè bruttezza , e fe noi fappiaroo 
molti edere dati belli, e malvagj , ufandola 
illeda bellezza in difonore proprio, ed altrui, 
ed elTendo pieni di molti altri vizj? Ma quando 
fi concededè, che nell’anima fufle bellezza, non 
folo non è vero , che da cagione della bellezza 
del corpo, ma pel contrario la bellezza, cioè 
la perfezione deli’ anima, quanto attiene alle vir- 
tù naturali , è cagionata dalla perfezione del 
corpo ; onde did'e Ariftotile , che i malancolici 
fono ingegnod , e nelle cofe.alle quali fi appli- 
cano , riefeono eccellenti; e che i delicati di car- 
ne hanno bontà, e altezza di mente, perchè 
elTendo l’ anime tutte fra fe (lede limili, per la 
diverdtà della materia, alla quale fono unite .ri- 
cevono divertita , e i'econdochè edà è meglio», 
e peggio difpoda, acquillano o maggiori , o mi- 
nori perfezioni , perocché gli fpiriti , che fouo 
fuftanza, che evapora dal fangue , elTendo in- 
llrumenti dell’ anima nelte fue operazioni , fe 
pel buon temperimento del corpo fono lucidi, 
puri , c lottili , fanno , che damo ingegnod , 

I z giu- * 



132 LEZIONE 

giudiziofi, defili , ed accorti , e che nel muover- 
ci , nello (lare , nel guardare, nel parlare, e 
nel ridere ci dimoltriamo non rozzi , nè inet- 
ti , ma leggiadri, e graziofi . E di qui polliamo 
Conofcere quello, che a molti è incognito, che 
cola fia grazia, e in che lìa differente dalla bel- 
lezza; perocché la bellezza, fecondo la quale al- 
cuno femplicemente è detto bello, è qualità del 
corpo umano atta a dilettare la villa, cagionata 
da convenienza di quantità, di colore, di figu- 
ra» di fico, e di delicatezza delle membra; ma 
la grazia è il decoro , che apparifee nell’ eftrin- 
feche operazioni dell’ uomo , liccome abbiamo 
detto. Se adunque Io amante ama la perfona, 
nella quale è la bellezza , e la bellezza umana 
è qualità del corpo umano , a che propofito vo- 
lerci dare a credere , che amore è di bellezza 
non umana, nò corporale, ma deU’anima, e di- 
vina, e che è non umano, ma divino? Che al- 
tro è quello , che uno fcambiare i nomi delle 
cofe , e con mutare i nomi immaginarli mutare 
le nature loro? - Che la bellezza lìa cofa fanta ,e 
facra, che neffun bello lìa viziofo, che l’amore 
di donne belle fia amore divino, fono tanto evi- 
denti, e manifelle menzogne, che è maraviglia, 
che fi fia trovato chi abbia avuto ardire d’ affer- 
marle, ed il prendere fatica in confutarle faria 
poco minor vanità della vanità di averle dette. 
Però torniamo alla diffìnizione d’ amore . E per- 
chè dicemmo, che il fine dell’amante è princi- 
palmente il diletto nel conofcerfi riamato , il 

che 
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che da altri ancora avanti noi è (lato detto, 
poiché non è a tutti manifefto , veggiamo 
le così è , e dimodriamo quali fianó i diletti , 
che dalla perfona bella potendoli confeguire , 
fono da lui dcfiderati » c cercati. Fine principa- 
le è quello, pel quale fi operano tutte 1’ altre 
cofe , e l’acquilto del quale è antepoflo all’acqui- 
llo degli altri meno principali, ma i penlieri , i 
defiderj, le parole, le azioni degli amanti quali 
tutte mirano a quello fcopo di acquetare la 
grazia della perfona amata , perocché quel con- 
tinuo domandarle mercede, o pierà , quel fem- 
pre accufarla d’alterezza, e di crudeltà, quel 
dolerli d’ Amore, che a lei non abbia pur ino- 
ltrato l’arco, e pregarlo, che faccia, che ancor 
elTa abbia parte del fuoco, che altro lignifica , 
fe non defiderio d’ elTer riamaro , cfpreflo con 
parole fupplichevoli , ed umili ? Se lo amante 
con vedi loda l’amata, fe con lettere la laluta, 
fe viene alla fua prefenza per vederla, e per 
edere da lei veduto, fe con parole le narra il 
fuo amore, fe con doni l’onora, fe li sforza ap- 
parire valorofo , cortefe, difprezzatorc de i be- 
ni , che ’l mondo brama , finalmente fe lagrima, 
fe fofpira , fe li lamenta, Tempre ha per Ime 
l’acquilto della grazia di lei; ed è tanto potente 
in lui quelto defiderio , che febbene fommamen- 
te 1’ ama , e le vuole tutti i beni , nondimeno 
quei beni , che poteflero efiere impedimento al 
fuo fine, come gran mutazione di condizione, 
onore , e benevolenza degli altri , non però le 
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defìdera , anzi molte volte le defidera alcuni ma- 
li , acciocché abbia occafioue di dimottrarle l’af- 
fezione fua , e di obbligacela in tal maniera , che 
meriti il fuo amore; le defidera povertà per l'oc- 
correrla colle fue ricchezze, infirmità per vifi- 
tarla, odio dagli altri, acciocché l’affezione fua 
fia più grata, più manifefta, e più meritevole, 
tanto è da lui apprezzato .1’ effere riamato, fic- 
chè fenza alcun dubbio fe doveffe eleggere o la 
grazia dell’ amata, o gli altri piaceri amorofi, 
prenderebbe piu trotto la grazia fenza altri pia- 
ceri , che i piaceri fenza la grazia. In oltre lo 
amante appetifee la cofa amata, edelidera unir- 
la a fe,come cagione del fuo ben effere , e della 
Tua felicità, ma perchè lo unirla realmente è im- 
ponibile , cerca unirla in quanto pud coll* unio- 
ne degli animi fatta da (treno nodo di fcambie- 
vole amore , perchè l’ unione de* corpi è coma, 
ne a quelli, che non fi amano, anzi a quelli, 
che fi odiano, e non il corpo, ma 1’ animo è 
parte principale dì ciafcuno;per lo che meglio 
di noi efpreffero i Greci la perfetta amicizia , 
perchè dove noi diciamo : due anime in un 
tarpo ; effi eran foliti dire : li corpi fono duoi , 
ma r anima è una . Finalmente fe lo amante do- 
na fe ftefiò allo amato, ficchè collo affetto in lui 
trapaffa, e fente i medefimi piaceri, ed i mede- 
fimi dolori, ed opera per lui, e prende cura del 
fuo bene effere, è cofa convenevole , che con 
dono eguale cerchi effere ricompenfato , il che 
in altro modo non può avvenire, fe non quan- 
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do F amato riamando dona fe medeflmo all’a- 
mante; male il confeguire quello, che l’uomo 
brama, è cofa giocondiflìma , fìccome affermò 
l’epigramma Deliaco, F acquifto del reciproco 
amore è neceflàrio , che da giocondiflitrto allo 
amante, perchè fe l* e fiere amato è cofa gio- 
conda , I* edere amato da chi è fommamente 
amato da noi , e da chi fommamente defide- 
riamo di edere amati , in quedo collocando 
la nodra feliciti , e ricevere in dono P animo 
dell’amato, dono fopra ogni bene dall* amante 
apprezzato, avanza tutti i diletti , che egli pof- 
fa confeguire ; decome il non edere amato , ed 
in vece di amore ricevere odio , e difprezzo 
avanza tutti i dolori , che egli poffa lenti re . Le 
quali cofe efler vere, coloro, che per pruova 
conofcono amore, facilmente acconfentiranno;gli 
altri dalle ragioni addotee, e dagl’ infiniti cefti- 
monj degli amanti potranno renderfene certi. 
Dilettaci poi la bellezza umana coll’ e (Ter vedu- 
to , però agli amanti defideratidìma cofa è il ve- 
dere la cofa amata , e quedo fpettacolo ad ogni 
altro antepongono , afiomigliandolo alla vide 
della eden za divina , ed eleggerebbero efler cie- 
chi a tutte le altre cofe per vedere eternamente 
folo l’oggetto bello. Perchè tanto quedo diletto 
apprezzino , molte fono le cagioni ; in prima il 
bello per natura piace alia vifta di colore ancora, 
che non fono innamorati , decome piace il dolce 
al godo , e l’armonìa all’udito ; dipoi effondo l’amo* 
re dalla vidi cagionato , e confervaco , non è ma- 

I 4 ravi- 
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rà viglia , fe lo amante compiacendoli d’ edere 
amante , continuamente defidera confervarc in 
fe lo amore, mediante Piftefla villa della per- 
fona amata; finalmente perchè colli fguardi , c 
co i fofpiri amorofi fpera movere la donna ama- 
ta ad amarlo , il che abbiamo dimoftrato edere 
da lui tanto bramato , e nel rifcontrare gli oc- 
chi Tuoi con gli occhi dell’amata, s’ immagina 
edere riamato, però grandemente appetifce, e 
grandemente fi rallegra , c fi reputa beato per 
queda operazione . Diletta ancora la perfona 
bella colla voce , e colle parole , sì perché fe è 
udita, fuole anco eder veduta , onde il diletto 
vien doppio, e dimoftra la grazia del parlare, 
sì perchè le parole fono indizj dello affetto deU 
l’ animo, ed il colloquio comune è ottimo mez- 
zo ad acquillarc la benevolenza , ed acquiftata 
ad accrefcerla; però fu dal Petrarca fommamen- 
tc dedderato , ficcome in molti luoghi del fuo 
Poema è mnnifedo . Diletta ancora la perlona 
bella nell* eder rimirata nella immaginativa, per- 
ché così fi fa quali prefente, edendo lo imma- 
ginare un fentire, benché debole, ed imperfet- 
to . Per la ideda cagione diletta di lei ragiona- 
re, il celebrarla con gli ferirti, il vedere Pini-, 
ciagine dipinta, il ritornare al luogo dell’ inna- 
moramento , il podederc un velo, un guanto , o 
altra cofa di lei . Ma tutti quelli piaceri , per. 
Li.cagione da noi detta, fono deboli , ed imper-, 
lettile non veementemente dedderati , oltre i. 
quali è modo i* appetito dal diletto men nobile, 
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comune agli animali irragionevoli , il quale , fé 
oneftamente può edere conseguito, è dall’amante 
desiderato, le non può, èdefideraco, o nonde- 
lìderato, fecondochè lo appetito irragionevole 
più , o meno prevale alla ragione ; e Siccome 
qucflo defiderio non è eSTenziale nell* amore , 
perchè eSTenziale veramente è il desiderio di cf- 
lère riamato , fenza il quale non Sì dà lo edere 
innamorato, così per lo più conseguita per que- 
ste cagioni . Noi veggiamo in prima , che le co- 
le , che ci fono grandemente care , desideriamo 
averle apprefio a noi ; e che il padre amando 
teneramente i figliuoli , gli bacia , e gli amici 
dopo lunga aflenza pel grande affetto baciano , 
ed abbracciano gli amici ; ed i Perii ufavano già 
il bacio in fegno di benevolenza , e oggi è ufa- 
to dalle donne Francesi , il quale ufo non pare 
in e(Te degno di lode , perchè febbene il bacio 
non è femplicemente atto d’intemperanza .non- 
dimeno il frequente ufo di eSTo difpone alla in- 
temperanza, e dee P uomo prudente fuggire 
non fidamente lo errare , ma ancora le grandi 
occasioni di errare. In oltre lo amante grande- 
mente desiderando l’amore fcambievole, grande- 
mente desidera quello, che può generarlo, ed 
accrefcerlo, e che può eSTere grandidimo fegno 
di averlo confeguito , tale èildiletto lafcivo; e 
finalmente perchè la provvidenza divina per la 
continuazione delle fpezie degli animali ha dato 
a tutti gli animali naturale desiderio di generare 
Sìmili a fe, il qual desiderio, in quanto naturale, 
li. è buo- 
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è buono, ed inquanto nell’ uomo è fottopofto 
al giudicio della ragione, è buono, Te è, quan- 
do , con chi , quanto, e perchè conviene ; e fe 
altrimenti, è viziofo ; non è maraviglia, fe Io 
amante e fendo per la via della villa dilettar ofi 
della bellezza , di cui è parte il molle , e ’l deli- 
cato , che è proprio della donna, come di com- 
plefiìone più umida, eccitato da eflà bellezza, in 
quel modo, che l’odore del cibo accrefce il de- 
siderio, ed il piacere di mangiarlo, fi muove • 
defiderare il diletto , che per cagione della ge- 
nerazione è ordinato} e fe onestamente, e fe- 
condo le leggi , fenza ingiuria d’ alcuno, fenzadl- 
fonore di fe delio, e della donna amata può con- 
tigui rio , afiblutamente lo defidera , e non è ta- 
le defiderio «è brutto, nè biafimevole; fe non 
può oneftamente confeguirlo, non è imponìbile, 
ma è ben difficile, che fappia aftenerfi dal de- 
fiderarto . Ma tali lafcivi defidcr; gli amanti non 
confefìano , perchè non vogliono palefemente 
confefl'are i propri vizj in difonore proprio, 
anzi riferilcono i loro amori all’ onefto, ed in- 
gannando le amate dicono amarle per cagione di 
virtù, e contentarli della fola villa della bellez- 
za; o pure perchè di quello, che abbiano defi- 
derato , non fi ricordano , perchè non eguale me- 
moria de i defìderj, che dell’ opere fi conferva. 
Sarà adunque amore, per le cagioni dette, quali 
Tempre accompagnato dal defiderio de i piace- 
ri , che al tatto s’ atmubuifcono ; almeno del 
bacio , come fegao della unione degli animi , il 
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qual bacio è pure con giugni mento dei corpi; 
ma non però è da dirli , che amore fia de fi de» 
rio di congiunzione, ficcome pare, che alcuni' 
abbiano (limato, perchè il defiderio di congiun- 
zione, quale è in coloro, che da libidine ftimo- 
lari , con prezzo comprano da donne impudiche 
i piaceri bfcivi , ed in coloro , che da peggior 
libidine incitaci noa temono ufar forza alla pu- 
dicizia altrui , non proccura , nè ricerca fcambie- 
vote benevolenza , però è negli animali irragio- 
nevoli; ma amore la ricerca. Quello può effere 
ve rfo obbietti non belli , nè amati ; amore nò ; 
quello può eflere verfo molti, ed inderminata- 
nicnte; amore è verfo un folo, e determinata- 
mente , ficcome vedremo. Nè è da negare , che 
qualche amante , il quale o per naturale tem- 
peranza , o per buona educazione abbia l’animo 
nobile , e meno fotcopofto a’ lafcivi affetti , di- 
lettato per gli occhi dalla bellezza della donna, 
coll'intelletto decorrendo, che, poiché il corpo 
è ornato di tanta vaghezza , e di tanta grazia , 
l’anima, che in effo alberga, e che gli dà vita, 
debba edere bellifiìma, cioè dotata di beni natu- 
rali, d’ ingegno, di giudicio, di modeftia , e di 
virtù acquirènte, di temperanza, di liberalità, 
di manfuetudinc , in quel modo, che dalla bel- 
lezza di preziofo vafo d’oro s’argomenterebbe , 
che il liquore da efio contenuto fufie molto pre» 
ziolo, fi compiaccia di amarla , non folo come 
bella, ma ancora come virtuofa, e come tale lo- 
darla, ed onorarla, c defiderarle ogni bene, ed 

ogni 
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ogni accrefciraento di virtù , con defiderio di 
edere con vicendevole amore ricompenfato . Ma 
fe coftui principalmente amafle per le virtù del- 
l’ animo, gii non più farebbe veramente inna- 
morato, peichè quella affezione non è propria 
dell’amore, del quale parliamo , che è verlo il 
bello, ed il dilettevole , ma di quell' amicizia, 
che è verfo l’onefto . Continuando adunque a ef- 
fere innamorato è neceffario, che le virtù dell’ 
animo , fe pur lo muovono , fecondariamente lo 
muovano} ma egli nel conofcere, e nell’ attri- 
buire all’ amata quelle grandilfinie virtù, ovvero 
è mendace, c per nobilitare il fuo amore, e con 
lodi falfe, le quali , quantunque falfe , pur piac- 
ciono , per acqui Ilare benevolenza dall’amata, arta- 
tamente dice amare le virtù , che fono in lei , 
ovvero ingannando fe medelimo crede cofa non 
vera, perchè l’argomento in prima , che dalla 
perfezione del corpo conclude la perfezione 
dell’anima, è fallaciflìmo. Bendoverebbe la vir- 
tù accompagnare la bellezza , ma fpefle volte 
non avviene, onde efortava Socrate i giovani, 
che fi miraffero nello fpecchio , acciocché feor- 
gendolì belli proccuraffero adornare l’animo de* 
proprj ornamenti, e feorgendofi privi di bellez- 
za fi sforzaflero colla perfezione dell’ animo fup- 
plire alla imperfezione del corpo . Dipoi fe le 
virtù grandi fono rare negli uomini , che più 
debbono , e meglio pofiono acquiftarle , quanto 
più rare faranno nelle donne, le quali e per ca- 
gion di natura , e per cagion di confuctudine fo- 
no 
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no meno atte allo acquifto di erte? Perocché 
dalla natura, febbene hanno l’anima limile all* 
nomo, e gl’ inanimenti dello intelletto limili , 
hanno pure minor copia di calore, e gli fpiriti 
più deboli, e le faculcà, che miniftrano alle 
operazioni deU’incelletto , meno vigorofe; la con- 
fuetudine poi non permette, che converfino con 
molti, nè che frequentino le fcuole, onde impa- 
rino la prudenza , e le fcienze , e diftogliendolc 
dagli ftudj , le tiene continuamente occupate 
nella generazione de’ figliuoli , e nel governo del- 
la cafa . Ma la natura pare , che le abbia ricom- 
penfate , dando loro con maggiore delicatezza 
più dilettevole , e più durabile bellezza , che 
all’uomo , acciocché per effe fìano amate, ficco- 
me l’uomo per le virtù, e pel valore, dee me- 
ritare l’amore; il quale concetto leggiadramente 
efpreffe Anacreonte Lirico in una fua Ode, nella 
quale diceva: [1] la natura agli animali aquatili 
aver dato il notare , agli augelli il volare ; de i 
terrejlri ad alcuni l' unghia , ad altri il dente , ad 
altri il corno; alPuomo la prudenza , alla donna 
no, ma in vece (P ogni afta, e (fogni feudo averle 
dato la bellezza , colla quale vince ed il ferro , ed 
il fuoco. In che modo adunque non refteranno 
convinti di fallìcà gli amanti, che indifferente- 
mente efaltano fopra fe ftefli , e fopra ogni uo- 
mo le donne amate , dando loro virtù eroiche % 
e divine, intelletti angelici, e bontà fmifuratc? 

Se 



[1] Anacreon. Od. z. 
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Se ciafcuno amante ne’ tempi addietro ha della 
Tua affermato , che di bellezza , e di virtù avan- 
ta tutte P altre , e che è mottro di natura , e 
miracolo del cielo, e quelli, che or fono, dicono 
il medefimo delle loro, e quelli , che verranno, 
il medefimo diranno, non potendo tutti quelli 
detti eflere infieme veri , chi di loro dice cola 
credibile , o vera , o piuttofto chi non dice cola 
non credibile, nè vera? Perchè concedo, ficco- 
me è da concederli, che poffa alcuna donna ri- 
trovarli ornata oltra la bellezza del corpo, di 
animo nobilillimo, e di bontà, e di virtù ec- 
cellenti , e maggiori di quelle , che fono in mol- 
ti uomini, fe la virtù grande per le grandi azio- 
ni della vita , e per le nobili operazioni dello 
ingegno fi manifefta, in che modo dal folo volto 
appena vitto fi è manifettata a coftoro ? E non 
cflendo conofciuta, conte può eflere amata? Re- 
tti conclufo adunque, che l'amare per cagione 
di virtù non è proprio dell* innamorato , ma sì 
P amare per cagion di diletto principalmente 
dell’elTer riamato, e confegueneemente de i di- 
letti de’ fenfi, della viltà cioè , dell* udito , c 
del tatto , irta foprattatto della villa , poiché per 
quella fi fa , e fi conferva amore , ricevendoli 
per gli occhi la immagine bella, e per elfi quali 
per aperte fineftre tralucendo Pamorofo pen fiero, 
che dentro 1* anima alberga . Segue ora , che 
veggiamo quello , che al noftro propofito gran- 
demente appartiene , fe per virtù di amore fi 
confegue la cognizione di Dio; il che fe fatte 

vero, 
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vero , flccome alcun» hanno talvolta affermato , 
grande farebbe l’obbligo , che averemmo ad amo* 
re , e dovremmo tutti sforzarci edere innamo- 
rati, ed apprezzar grandemente le cofe amato- 
rie, e conieguentemenre di quelle materie, co- 
me nobili, ed importanti, nelle Accademie trat- 
tare, e non eflendo vero, anzi effondo vero il 
contrario, contrariamente operare. Dicono co- 
ftoro , che lo aruaote falendo di grado in grado, 
dalla hellezza particolare di un corpo alla bellez- 
za univerfale de i corpi » e dalla bellezza uui- 
verlale de i corpi alla bellezza dell’ anima , e 
dalla bellezza dell* anima alla bellezza degl’intel- 
letti feparati, da quelli alla fu prema bellezza 
finalmente arriva, la quale da ogni parte fenza 
mancamento è bella, e reftando fcmpre in fe 
medefima egualmente bella , fparge la fu* bel- 
lezza fopra l* altre cofe, cbe fono chiamate bel- 
le, dccome fparge la fua luce il Sole fenza {sce- 
marla in fe {ledo fopra i corpi ofcuri . Ma que- 
lle limili cofe [ le quali , a che debbo io confu- 
mare il tempo in riferire? ]fe vorremo rettamen- 
te giudicare , troveremo eder dette piuttodo 
con eloquenza , che con verità; e benché dicen- 
do contro amore , d va a pericolo di dir cofe 
odiala, nondimeno per difel'a della verità non 
temeremo affermare , ,che quello amore verfo la 
bellezza umana è impedirne ruq all’ intelletto nel- 
le lue operazioni verfo Dio , e verfo le cofe di- 
vine. Per lo che conofcere è da avvertire , che 
la natura divina, come elevata ad un grado emi* 

ncn- 
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nentiflimo di perfezione, feparata da ogni ma- 
teria , non eflendo conolciuta da quelli fenfi , i 
quali folamcnte operano verfo obietti con ma. 
teria congiunti, farebbe incognita a noi, ficco- 
mc non è conofciuca dagli animali irragionevoli, 
le non fuffe, che lo intelletto dalle cofe fenfi- 
bili , che conofce , difcorre , e perviene alla co- 
gnizione delle intelligibili, quale è Iddio; ma 
non la bellezza umana fola , ma ogni effetto 
naturale, benché minimo, ed ignobile, è abile, 
cd atto a guidarci a qualche cognizione di Dio , 
poiché di tutte le cofe prodotte è efficiente , e 
fine, ed a tutte dà Io edere , e la forma , che 
è participazione dell* edere divino. Ma quello 
oggetto, che non farà amato, nè defiderato , fa- 
rà più atto , che la bellezza umana, la quale 
fubito villa genera piacere nello appetito fende- 
vo, c diftrae l’ intelletto dalle fue operazioni. 
Dal piacere fegue dcfiderio di goderla, le l’ani- 
ma non è prima bene aduefatta , e la virtù del- 
lo intelletto refta impedita ; onde quando l’uo- 
mo vuol giudicare, le fi dee defiderarla , o nò, 
già è macchiato dal piacere, e dal defiderio di 
effa, e già è corrotto il giudizio della mente, 
fìcchè giudica quello, che l’appetito bramava, 
c di qui è, che fi efcufano tutti gli amanti, di- 
cendo , che non ebbero tempo a deliberare , e 
che furono prefi , e legati fubito , e che la virtù 
nel primo all'alto fu turbata, ficchè non ebbe 
vigore a prendere 1’ arme per far fua difefa ; e 
quello fuole operare la bellezza umana avanti 

che 
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che abbia generato amore ; ma quando 1’ amo- 
rofo defiderio ha nell* anima allignato, e prefo 
vigore , aduggia ogni altro pondero, ogni altro 
defiderio, e non folo le cofe intelligibili fa dU 
menticare , ma le fenfibili ancora , e non fola- 
mente non conduce all* amore di Dio, ma fa , 
che Iddio fia meno conofciuto, e meno amato . 
Allora la parte ragionevole , e la irragionevole 
con veemente ftudio continuamente operano in- 
torno all’ oggetto, bello con tanto ardore deside- 
ralo; la fantafia folo quello immagina, e negli 
arbori, e ne i fallì, e in tutto quello, che in- 
contra, lo figura; la volontà folo quello vuole; 
I* intelletto l'olo di quello , ed a fin di quello 
difeorre ; e fe mai da quella bellezza mortale 
viene in confiderazione dell* Autore di ella , e 
ficcome l’ebbro qualche verfo di Empedocle, 
così egli qualche morale fentenza proferifee , fu- 
bito pure ritorna alla cofa amata; ondo il Pe- 
trarca avendo detto: [1] 

Jo penfo , f i laffitfo , 

Onde il Motore eterno delle Jlelte 
Degnò mojlrar del filo lavoro in terra , 

So» 1 ' altr' opre sì belle; 

Apraft la prigion , ov' io fon cbitifo , 

E che 7 camini» a tal vita mi ferra; 
dimoflrando quanto inutilmente , e per quanto 
breve tempo in quello penderò dimorava , fog- 
giunfe : * . 

Par. II. Voi. V. K . Poi 



[1] Petrar. Canz. 19. fan. 2. 
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Poi mi rivolgo alla mia ufata guerra , 
Ringraziando naturai e ’/ dì , eh* io nacqui , 
Cbe rifervato m' hanno a tanto bene . 

Perchè iiccome non può un fol occhio in un 
ideilo tempo riguardare la vicina terra, ed il 
lontano cielo, così non può l’ animo dell’ aman- 
te rimirare la bellezza umana, e la divina in un 
tempo medelimo, e mentre è amante, non può 
da quella, fé non per breviIGmo fpazio, partire ; 
che fe nello obietto divino fi fermafle , e quel- 
lo contemplale , ed amafTe , già non farebbe più 
innamorato della bellezza mortale , poiché il lu- 
me maggiore ha virtù di offufeare il minore. 
Per fe Iteflo adunque l’amore della umana bel- 
lezza impediice, feema, e annulla la cognizione, 
e l’amore della bontà divina; per accidente for- 
fè può caufarla in quel modo, che un contrario 
è caufa dell’ altro , perocché conofcendo noi per 

E ruova , che quella bellezza corporale è picciol 
ene, e che quefto amore è cofa vana , e flolta, 
acquetiamo cognizione, che la bellezza, e la 
bontà divina fia fommo bene , e che 1’ amare , 
ed il contemplare quefta fia fomraa Capienza , e 
fuprema felicità; il che coll’autorità degli aman- 
ti ideili, quando non come amanti, ma come 
favj hanno parlato a coloro , che più colie au- 
torità , che colie ragioni li acquietano , potremo 
confermare . Leggali adunque quella moralillima 
Canzone del Petrarca : [i] Iovo penfando, nella quale 
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dolendoli di non avere ale da elevarli in alto, 
come caduto nella battezza dell’ amore terreno, 
riprendendo la mente Tua di tanta perdita di tempo 
intorno a’ falli beni, dalla cognizione finalmente 
della vanità de’ piaceri amorofi la eforta ad in- 
nalzarli a più beata fperaaza , ed a più felici 
diletti . La medelima fentenza ripofe nel Sonet- 
to : [1] Che fai , che penji ; ed in quello : [2] Poiché 
voi , ed io ; ed in quello : [3] Tennevii Amor ; ed in 
quello : [4] Padre del Ciel ; e nel primo , che è pollo 
come proemio di tutta l’Opera, i quali farebbe 
cofa lunga , e fuperflua il recitare , ficcome an- 
che l* aggiugnerc per teftimonj di quella verità 
il Bembo , il Cafa , il Sannazzaro , ed altri , che 
d* amore hanno parlato . Ma quando ancora lì 
concedere , che la bellezza umana c’ innalzale 
alla contemplazione delle cofe divine , llolta 
credenza farebbe il credere , che un folo ogget- 
to lìa fufficiente a rendere l’anima contemplati- 
va, ed intendente della natura, e della perfezio- 
ne di Dio; e però Iddio, per manifeftare la po- 
tenza, la fapienza, e la bontà fua, ha prodotto 
l’univerfo con tanta varietà di creature, nelle 
quali le perfezioni in fe raccolte divifamente ha 
fparte • Non dee dunque l’uomo fermarli in un 
oggetto mortale, nè farli fervo di bellezza cor- 

K 2 rut- 
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ruttibile , ma dee conofccre le cagioni eterne 
delle cofe, laper le maraviglie della natura, 
che avanza» tutte le maraviglie , che poflono na- 
fcer dalle arti , la proprietà deglf elementi , del- 
le piante, degli animali, de i cieli, delle in- 
telligenze, e dalla cognizione di quelle alcende- 
re alla cognizione dell’ottimo, nobilifiuno, ed 
eccellentilifimo oggetto, mediante l’abito di quel- 
la altilfima virtù detta Capienza , la quale per 
un oggetto non fi acquifla , ma per molte cogni- 
zioni ,con lungo ftudio, in età matura, e perfet- 
ta . Ma perchè la vita noftra è breve , ed il viag- 
gio è lungo, e gl’ impedimenti fono pur troppi, 
fenza che altri ne aggiungiamo , colui , che de- 
ciderà falire [edefiderare lo dovrebbe ciafcunoj 
al colmo, non dell* onore, e della gloria, ma del- 
la virtù, alla quale confeguita onore, e gloria, 
è necefiàrio , che propollo il line , ove vuole ar- 
rivare, prendendo per guida la ragione , affretti 
il palio, e che non inutilmente in vaneggiamen- 
ti amorolì , che nc rapifeono i migliori anni, 
quando l’animo è più atto ad imparare , ed il 
corpo più vigorofo a follenere le fatiche degli 
ftudj, confumi il tempo , ma da principio proc- 
curi e co i privati , e co i pubblici efercizj ador- 
nar 1* anima della cognizione delle arti , che 
convengono all* uomo libero , ma fopra tutto 
della cognizione delle vere virtù , e confeguen- 
temente delle feienze , che quelli fono i fini , 
per i quali da. principio dicemmo le Accademie 
«fiere ordinate . Quello adunque, che appreffo 
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Euripide fu detto: E* viltà perdendoti pià pren- 
der il meno , con pià ragione diremo noi contro 
a coloro , che lalciando il fine , quello, che dee 
edere ul'ato per giuoco, e per ripofo, prendono 
come fine. Se quali fono le cofe,di che ci dilet- 
tiamo, tali fogliamo cfler noi, chi dubita, che 
compiacendoci delle vanità , delle leggerezze 
degli amanti, ed in quelle continuamente occu- 
pandoci , diventeremo vani , e leggieri limili ad 
efiì, e renderemo gli animi effemminatij, ed ina- 
bili alla contemplazione delle cofe fublimi , ed 
ammirabili ? Tra tutti gli affetti , che Cogliono 
travagliare gli animi umani , non è alcuno più. 
veemente , e che più perturbi la ragione , e 
che fia caufa di più ftoltizie , ed errori , che 
quello , che è detto amore . Dante , il Petrar- 
ca , il Bembo , il Sannazzaro, il Cafa , il Mar- 
telli , P Alamanni , l’ Ariollo , ed altri nobili in- 
gegni , che d’amore hanno cantato , e pianto, 
non è da credere , che di quella pelle abbiano 
avuto l’animo infermo .quanto ne’loro veri? han- 
no detto, perchè non farebbero flati tali, qua- 
li fono flati , ma per efercitare 1* ingegno, o piut- 
tollo per ripofo degli flud} più gravi , e for- 
fè per utile degli altri , acciocché conofcano 
quanto è cofa vana, ed indegna , e piena di do- 
lore , e di pentimento lo innamorarli , hanno 
imitato lo innamorato , ed efprefTo gli affetti 
fuoi , i quali fenza edere veramente innamora- 
to fi pofiono efprimere ,* ficcome fi imita dal 
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poeta, e dall’ iltrione lo irato, e lo addolorato, 
lenza efTer veramente tale; e gli hanno efpreifi 
in fe ftelfi , perchè narrando operazioni occulte 
dell’ animo , era impoffibile il vederle in altri, e 
come balle , e vili , non conveniva pregare la 
Deità , che le rivelale . Per quello medefìmo 
fine, di dare, cioè , all’animo diletto, e ripofo, 
ebbero già in collume e Solone , e Platone, ed 
altri uomini lavj fcrivere verfi amatorj , e fin- 
gerli innamorati, non eflendo tali . Tante cole 
nobilifiime , ed importantilfime fono da impa- 
rarli, che non abbiamo tempo da perdere , ma 
bifogna tutto utilmente impiegarlo , fe defide- 
riamo pervenire alla eccellenza delle virtù , alle 
quali non fi perviene fenza lungo lludio, e fen- 
za lunga fatica , non intorno a’ verfi di amore, 
ma intorno alle dottrine morali, ed intorno al- 
le feienze, delle quali quelle ci infegnano il be- 
ne per operarlo , e vagliono a renderci giufti , tem- 
peranti , liberali , forti , ed ornati di tutte le 
virtù ; quelle infegnano il vero per contem- 
plarlo , c ci fanno làvj , ed intendenti , ma nef- 
luno diventò mai nè più forte, nè più libera- 
le , nè più temperante , nè più giullo , nè più 
favio, per fapere in qual giorno de i fette fi in- 
namorò il Petrarca, eie Lauretta era maritata, o 
nò ; ficcome pare , che accenni nel Sonetto :(t) 
Una candida cerva , o quello , che il Poeta vo- 

lefTe 
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Ielle inferire in quella ofcura canzone , nella qua- 
le non curò eflere intefo.-(i) 

Mai non vo' più cantar , corri* io foleva . 
o altro più difficile, e più occulto fecreto . Co- 
fa ridicola farebbe quello agricoltore , che do- 
po avere affaticato tutto l’anno in arare il ter- 
reno , e follenere le moleflie del caldo , e del 
freddo , altri femi al fine non ifpargefle , c he 
quelli , da* quali raccoglierti! rofe , viole, e fiori 
fenza frutto alcuno ; nia cofa più ridicola fare- 
mo noi, fe delle fatiche, e degli Itudj noftri (li- 
meremo erter fine il comporre , e l’ interpretare 
Canzoni , e Sonetti amorofi. Ancorché nefluna 
cognizione per fe fteflafia male, e nefluna igno- 
ranza fia bene , nondimeno le cognizioni di co- 
fe minime, ed inutili, e baflè , quando impedi- 
feono la cognizione delle grandi , e lublimi , ci 
nuocono , e ci rendono 1* intelletto vile . Quel- 
le cofe , delle quali è la prudenza , la feienza , 
e la Capienza, danno perfezione, e nobiltà all* 
animo ; le verità eterne fono vero oggetto del- 
T intelletto , di quelle fi nutrifee , intorno a que- 
lle vive , perchè la vita dell* intelletto è inten- 
dere , ficcome la vita della pianta è germoglia- 
re , e dell’ animale fentire . Quella vita adun- 
que, come propria a noi dobbiamo cercare , e 
prendere . Quella vita è ottima , nobiliffima , e 
feliciffima Copra 1’ attiva , perocché efiendo Id- 
dio regola, e mifura della bontà , della nobiltà, 
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e della felicità , ficchè quelle operazioni fono 
dette più perfette, più nobili, e più felici, che 
più fi aflomigliano all'operazione di Dio, è ma» 
nifefto , che ficcome Iddio per la fu a operazio- 
ne , non di creare, o di governare il Mondo, o 
di fare benefizio al Mondo , ma del vivere in 
ie fteflo , e dell’ intendere , e del contemplare 
fe medefimo è perfettiflimo , efeliciflìmo , così 
è perfettiflìmo , e feliciflìmo l* uomo fecondo il 
più aito grado di felicità, non mentre fa bene- 
fizio agli altri uomini , ma mentre contempla 
Dio , e l* opere di Dio ; dal che poi ne fegue 
benefizio agli altri , quando egli con libri ferir- 
ti , e con viva voce nelle Accademie , o priva- 
tamente , comunica ie fue contemplazioni , e 
quando nelle azioni umane verfo gli altri vir- 
«uofamente operando fi vale delle fue cognizio- 
ni. Vorrei , o uditori, dire ancora molte cofe, 
ma fo , che per lungo udire il fenfo fi fianca , 
•e le virtù interne, dopo che hanno lungamente 
operato, o per laflezza non operano , o per fa- 
zietà operano lenza attenzione , e fenza dilet- 
to . So ancora, che per Io lungo parlare la voce 
manca , però e per voi , c per me ftimo , che 
fia meglio por fine per oggi , e rifcrvarc il re- 
itante in altro giorno. 
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QUINTA 

D I 

LORENZO GIACOMINI 

Detta neìT Accademia Fiorentino . 

Sopra r Amore . 



ON è flato mio intento* virtuofi 
afcoltatori, biafimare aflblutamen- 
te i ragionamenti di amore , ma 
dimoftrare , che il fine dell’ Ac« 
cademie non è il ragionare d’ amo- 
re , ma il rendere gli uòmini la- 
vi» perfetti , e felici fecondo la felicità natural- 
mente poflibile all’ uomo , e che è feonvenevo- 
.le » lafciando le cofe migliori , prender le men 
buone . Di amore lì può trattare efponendo al- 
cun detto amorofo di qualche Poeta ; e quello 
Audio non è difprezzabile, fe è intorno a Poeta 
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nobile , quale è apprettò noi il Petrarca ; ma dee 
edere prefo quali per ifcherzo.e per ripofo. Si 
può ancora trattare d’ amore in univerlale ,• fe- 
condo la Filofofia naturale , poiché amore è 
proprietà dell’ uomo , che è parte del fugget- 
to di efsa Filofofia , e fecondo la morale , 
poiché ancora efla fi occupa intorno alle paf- 
iioni umane , ed infegna moderarle , o fuggir- 
le f e quelli difeorfi fono eguali di nobiltà a i 
difeorfi dell* odio , dell* ira , del piacere , della 
amicizia , e degli altri affetti , e degli altri abi- 
ti attenenti all’ uomo , e pedono edere in duoi 
modi; ovvero applicati a verfi amatorj con di- 
moftrare 1’ artifizio del Poeta , e gli ornamenti 
del parlare ; ovvero trattari per fe fteffi con me- 
todo di dottrina , con valerli alcuna volta de* 
verfi de’Poeti , ficcome hanno fatto ed Ariftotile» 
e Platone , e gli altri Filofofi , non indirizzan- 
do il fuggetco alla efpofizione de* Poeti , anzi 
efponendo ì Poeti per dichiarazione del fumet- 
to . Il quale modo è molto migliore, perocché 
non eflendo il fine de’ Poeti infegnare ia verità 
delle cole , ma con piacevoli favole dilettare, 
e giovare , mentre appoggiati a* lor verfi di 
foggetti filofofici vogliamo filofoficamente ra- 
gionare, ci allontaniamo dalla intenzione ioro>, 
ed affermiamo per vero quello , che ad etti ba- 
dava , che apparitte vero , e Ipeffo facciamo , 
che dicano quel , che non ebbero mai in animo 
di dire , affimigliati a quello Ione appretto Piato- 
ne i che efponendo Omero , e traendone fenfi 

ma- 
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m3ravigliofi , e vantandoli di quello fuo Audio, 
è meritamente da Socrate con ironiche lodi 
fchernito . Da quello abufo fono nate molte fal- 
le oppinioni negli animi degli uomini , le qua- 
li la materia d’amore per altro facile , e chia- 
ra , hanno renduta difficile , ofcura , e poco intefa; 
però noi abbiamo penfato dover fare cola non 
-difgrata , fe continueremo a ragionar d’ amore , e 
rifpondcremo a i queliti proporti , e dimoftrere- 
mo , che conviene all* uomo innamorarli non di 
bellezza altrui , la quale , effondo privilegio di na- 
tura, nefluno puòacquirtare per adornarne fe ftef- 
fo , ma della bellezza della virtù, e della fcieo- 
2 a , e di quella principalmente , che è intorno 
all’ oggetto più eccellente, colle quali bellezze 
potremo abbellire , cioè render perfetta 1’ ani- 
ma nortra , e limile , ed amica a Dio . Però fe 
alcuno dicitore mai defiderò aver prontezza di 
parole, chiarezza di ftile , (labilità di memoria, 
ed attezza di voce , oggi dovendo io parlare 
avanri voi , giudizio!! , e nobili uditori ,di cofe 
nobili , ed importanti , grandemente lo defide- 
ro . Ma non fo già quanto felicemente al defi- 
derio corrifponderà 1’ effetto, perchè la prefen- 
za di voi in sì gran numero adunati , > quali 
io, liccome debbo , fommamente onoro, mi ap- 

I >orta timore , ed in me conofeo non edere quel- 
a feienza , che forfè alcuno troppo amichevol- 
mente s’ immagina ; che febbene fono infino da 
i primi anni fiato delìderofo di lapere, ed ho 
proccuratod’ imparare alcuna cola, nondimeno da 

mol- 
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molti impedimenti impedito, polio piuttofto al- 
legrarmi di averlo defiderato , che di averlo 
confeguito , pure di voi confido , che effendo 
qui venuti cortefemente , cortefemente , ficcome 
folete, fiate per udire ; e di me fpero colla fa- 
tica , e colla diligenza poter fupplire in par- 
te alla infufficicnza mia . Quello luogo non è 
fedamente di coloro , che hanno abito di faen- 
ze , e che Capendo fono abili ad infegnare , per- 
chè fe così folle » a pochi farebbe conceduto ; 
ma è di coloro ancora , che defiderano eferci- 
tandofi imparare, e che con lungo ftudio intor- 
no a i buoni Autori, e con lungo penfiero della 
mente fi affaticano per dir cole non indegne di 
eflère udite . E quantunque gli efercizj privati 
fiano più neceffarj per l’acquiffo delle feienze, 
come quelli , che fono fenza pericolo , c poflo- 
no efler più continui , nondimeno molto anco- 
ra conferifcono i pubblici , come quelli , che ci 
«forzano a farcofa , che foddisfaccia , non a noi 
folamente, ma agli altri ancora. 

E' cofa notilfima , che ogni amore ha origine 
o dall’onefto , o dall’utile , o dal dilettevole 5 
ficchè ciafcun uomo, che ama l’altro, lo ama, 
e glidefidera bene, o perchè è cofa onefta amar- 
lo, quando anche non ne fperafle nè utile , nè 
diletto, o perchè ne confegue utile, e tali per 
lo più fogliono effere le amicizie de’ negozian- 
ti , o perchè ne riceve diletto , e tale è lo in- 
namorato, il cui fine è il dilettare i fenfi , e 1* 
appetito fenficivo, c tutta l’anima , amando, e 
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conofcendofi amato dalla perfona bella , veden- 
do, udendo, parlando, e converfando con lei. 
Quello fine ellèndo da lui deliderato non mode- 
ratamente , nè quanto conviene , ma con eccef- 
fo,e più che non conviene defiderarlo( che que- 
llo importa 1* edere innamorato ) gli è cagione 
di graviflìmi mali ; imperocché elTendo allora 
conflituiti per T ultimo fine i beni dello appe- 
tito fendei vo, i beni delio intelletto, i quali fo- 
no la cognizione di Dio , la feienza delle code 
naturali , e delle umane, le operazioni delle vir- 
tù , non fono apprezzati , nè dedderati , ma ap- 
prezzato, e dedderato è il fine propollo , e tut- 
to quello, che al fine ne conduce; onde non te- 
merà l’innamorato per arrivare ad elfo commet- 
tere , quando occorra , colè viziofe, e fcellerate, 
pervadendoli elTer lecito per intento amorofo 
operare qualunque cofa . E fi è vitto talvolta lo 
amante , per far cofa grata alla perfqoa amata, uc- 
cider uomini innocenti , tradir gli amici , i fra- 
telli, il padre, la patria, e falciare il culto del 
vero Dio , e diventare idolatra . Non può lo 
amante, mentre è amante, acquittare, nè polle, 
dere alcuna vera virtù morale , perchè prenden- 
do le virtù lo efier loro dal fine , che è Tone- 
llo , egli avendo per fine il piacere, altro nort 
può avere, che ombre, ed apparenze di virtù. 
Come farà in lui temperanza , fe e’ pone i pia- 
ceri del fenfo fommo bene ? come fortezza , fe 
non per la patria , ma folo forfè per la perfona, 
della quale è innamorato , per vili cagioni è pron- 
to 
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to ad arrifchiare la vita ? come giuftizia , fé pei* 
confeguire il fuo fine , le menzogne , le fraudi, 
e fpergiuri , le ingiurie graviflime ftima eflergli 
permeile ? onde foleva dirli appreflo i Greci , che 
agli amanti , quando rompono i loro giuramenti, 
è dagli Dei perdonato; come liberalità, fé tut- 
to quello , che pofiìede , brama donarlo alla per- 
fona amata , o confumarlo per dimoftrazione di 
ricchezze, e per i fuoi amori impiegarlo? come 
finalmente altre virtù, poiché manca della pru- 
denza , in cui tutte fono raccolte , non poten- 
do le virtù morali fenza la prudenza, nè la pru- 
denza fenza le virtù morali edere podeduta ? 
Che di effe manchi , è manifefto , perchè fe fuffe 
prudente , comanderebbe allo appetito fcnfitivo, 
non amerebbe , nè defidererebbe oltre il conve- 
niente , allignando la prudenza a ciafcuna ope- 
razione , ed a ciafcuno affetto la mifura , ed il 
termine fuo . Quello è quello, che pure alcu- 
na volta, vinti dalla forza delia verità, gli aman- 
ti dicono , che la miglior parte di loro hanno 
lafciato indietro , che la ragione è morta , che 
1’ anima fpogliata di arbitrio va a forza altrui 
fuor del cammino di libertate , e che un mal- 
vagio errore gli ha tolti a fe medefimi. Se adun- 
que lo animo dell’ amante è voto di quelle vir- 
tù , che altro gli rella , che 1’ abito , o la di- 
fpofizione de* vizj oppofli ? e come farà abile al- 
le operazioni nobili , e virtuofe , fe appredo a Se- 
nofonte nell* Economico non è pur giudicato 
abile alle operazioni fervili? Ma fe l* anima no- 
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ftra è una fecondo I’ effenza , e quando forte- 
mente opera intorno ad un obietto, in altro non 
può operare » onde accade , che fpedo mentre 
camminiamo > avendo 1’ animo fino in qualche 
penfiero, non veggiamo le cole, che per iftrada 
lì rapprefentano all’occhio, e coloro, che dan- 
no grandemente intenti a ragguardare alcuna co- 
fa , non fentono coll’ orecchio la voce di chi gli 
chiama , e alcuni , il che è più maravigliofo , 
quando combattendo dal nimico fono feriti, per 
aver l’ animo in altro occupato , non lentono 
per allora dolore della ferita , in che modo po- 
trà l’amante , che con tutte le potenze dell’ani- 
ma è occupato nell’ oggetto amato , e quali ra- 
pito fuori di fe mcdelìmo in quello è tralmu- 
tato, operare intorno agli oggetti delle lcienze, 
cd acquiftare, o ul’are l’abito di effe? Egli aman- 
do , come fini , i beni della parte irragionevole , 
ama la parte irragionevole , cd odia le dello , 
non amando , nè onorando la parte migliore , 
poiché non defidera, nèproccura la fua perfezio- 
ne ; ma quando anco la defiderafie, gli farebbe 
imponibile 1’ acquiftarla , perocché 1’ anima fe- 
dendo, c ripofando dagli affetti, diventa faggia, 
ma l’animo dello amante è travagliato da arden- 
ti defiderj , da timore , da fperanza , da alle- 
grezza, da dolore, da ira, da gelolìa.da difpe- 
razione , con i quali affetti cosi s’ irr.pedifce l’ 
ufo della ragione, come s’impedifce con la eb- 
brietà , e col fonno . Meritamente adunque li 
querelò d’ amore il Petrarca nella Canzone, che 
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chiamano del Piato, quando difle:(i) 
j Qucjìi m' ba fatto meno amare Dio , 

Cb' i’ non devea , e men curar me fteffo . 
Seguono dopo quelli molti altri mali , i quali 
ancorché liano in gran parte gravi, e dogliofì, 
nondimeno , come caufati da propria fciocchez- 
za , parranno piuttofto degni del rifo di Demo* 
crito, che del pianto di tradito. L’anima l'en- 
fitiva mencrechè fortemente ritiene , e fida- 
mente mira la forma imprefla , ed ardentemen- 
te la delidera , per lo continuo penderò , e pel 
veemente defiderio non d laida legare dal 
Tonno , onde fuccedono le lunghe vigilie degli 
amanti, e le notti inquiete, e lenza ripofo ; gli 
fpiriti , e *1 calore , col quale le virtù naturali 
efercitano le loro operazioni , efiéndo intenti 
alla cofa amata , non appetifeono il cibo , nò ope- 
rano nutrendo, onde per mancamento di l'angue, 
e per lo umore confumato, e abbruciato ne vie- 
ne la magrezza, e la pallidezza nella faccia par- 
ticolarmente, membro remoto dal fonte del ca- 
lore . E fe 1 * oggetto amato è dall’ amante lon- 
tano , o fe fi mollra contrario a’ Tuoi defiderj , 
il cuore datore della vita è offefo dal dolore , 
il quale lo riftringe , ed impedifee il fuo mo- 
vimento , e la fua refpirazione , e cagiona i fo- 
fpiri, quando lo amante per la veemenza del pen- 
derò avendo langamente fofpefo l’anelito, con 
forza poi manda fuori 1’ aere , e copiofamente 

lo . . 
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Io attrae per refpirazione del cuore , ed alcuna 
volta cagiona il pianto , fe l’ umore dal cere- 
bro /'premuto difcende negli occhi . Da quelli 
accidenti può feguire infermità , e morte , co- 
me fi legge d’ Ammon innamorato di Tamar, e 
di Antioco figliuolo di Seieuco, che innamora- 
to di Stratonice fua matrigna , mentre teneva 
afeofa la fua fiamma, fi veniva confumando, e 
morendo, come chi è oppreflo da lenta febbre, 
e f.irìa forfè morto , fe la difereta aita del Fi- 
fico gentile , e la grande affezione del pietofo 
padre non lo avelie foccorfo . Può feguire an- 
córa alienazione di mente , e furore « ficcome 
da’ Poeti è fiato narrato, perchè ciafcuno affet- 
to , quando fia troppo veemente, ha forza di alie- 
nare la mente -, l* ira fa diventare gli uomini fu- 
riofi, come fi legge d’ Aiace; il timore, il do- 
lore , e la difperazione fimilmente . Che più ? L* 
allegrezza, che dilata il cuore, ed è affetto con- 
forme al fuo movimento, per efTere fiata immo- 
derata, ha talora tolto Pufo della ragione, e ta- 
lora ha cauiato f'ubita morte . Ma confideriamo 
gli altri effetti d’amore . Le carte degli aman- 
ti di che altro fon piene » che di femminili la- 
menti , di prieghi fervili , di iperboliche adu- 
lazioni , di miracolofi affetti , che fopra ogni 
poffibiiirà di natura dicono provare in fe fieffi, 
e di mille indignità, che parlano, ed operano? 
Le quali cofe fenza rifo, o piuttofio fenza nau- 
fea chi potrebbe afcoltare ? fe non fuffe , che 
come convenienti ad uomini appaffionati, ed in 
Par. IL Voi. V, L tal 




,(5i LEZIONE 

tal modo difpofti , ficcome convengono all’eb- 
bro, ed al funofo opere, e parole conformi al- 
la dilpofizione l'uà , per la el’atta imitazione ci 
danno diletto . Se lo amante viene alla prefenza 
della donna amata , avendola (foltamente colla 
fua oppinione fatta cola divina , come cofa di- 
vina la riverilce , e 1* adora , e facendo da lei 
dependere la fua felicità , e la fua mileria , te- 
me , e ritirandoli gli feriti refta freddo , tre- 
mante , pallido , e ftupido , nè può fciorrela vo- 
ce , nè formare parola ; del che fi dolfe il Pe- 
trarca in quel Sonetto: (i) 

Per ih' io t' abbiti guardato da menzogna , 
ed altrove ancora . E fe dalla amata è riguarda- 
to con villa benigna, il che facilmente accade, 
o perchè la donna abbia per natura , lieta , e 
cortefe guardatura, o perchè a cafo, o fingen- 
do amore l’abbia così rimirato , Cubito creden- 
do elìer vero quello , che delidera, fi perfuade 
elTere riamato , e vaneggia di tanta allegrezza , 
che gli pare edere fopra la condizione umana 
beato, ed avere confeguitoil miglior bene, che 
confeguire fi polla . Ma fe fdegnofa fi afeonde , 
e per breve tempo ( ed ogni breve tempo a lui 
par lungo ) lo priva della amata villa , egli fi 
riempie di dolore fmifurato , e chiama fe infe- 
lice fopra tutti gli uomini, nè può vedere , nè 
udire, nè penfarc cofa, che lo rallegri, ed ha 
in odio il vivere , e brama morire , e ficcome 

gl’ 
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gl’ infermi fentendo nel corpo dolori graviflìmi 
fi fcontorcono , e fi muovono pel letto , e 
piangono , e fi ridono , così egli non trova nè 
giorno , nè notte ripofo , nè all* animo , nè al 
corpo , e fuggendo il commercio degli amici , 
in iolitudine fi riduce a fofpirare , ed a piange- 
re, come piange il fanciullo, a cui è fiato nega- 
to quello , che egli veementemente bramava , e 
nel pianto fi compiace , come in operazione pro- 
porzionata alla difperazione, in che fi ritrova, 
comecché pel pianto sfoghi il dolore , ed in- 
ficine fi diletti alquanto per la memoria del- 
la cofa amata , che dalla fantafia gli è fatta qua- 
li prefente . E fe dopo i lunghi lamenti, e pian- 
ti fi accorge della fua ftoltizia in apprezzare, e 
deliderare tanto un bene minimo, e difprezzabi- 
le , onde riprende fe medefimo , e contro fe 
fiefio fdegnato fi difpone 1 lafciare l’ imprefa , 
fubito pure il mal coftume lo rifpinge all’ anti- 
co defiderio , e la memoria gli rapprefenta l’ob- 
bietto bello , e tutte le fattezze lue oltre il 
vero con dolce inganno dalla immaginazione ab- 
bellite , quegli occhi più chiari , che ’l Sole , 
quella fronte d’ avorio , quelle guance limili al- 
le rofe , quella bocca piena di perle , e di ru- 
bini , quei capelli d’ oro , quelle mani , quelle 
braccia , quei piedi tanto belli , che più belli la 
natura non formò , nè potrebbe formare , onde 
fi infiamma di più ardente defiderio , e come 
l’affamato appetifee il cibo, ingordamente ap- 
petifee la bellezza , e defidera vedere la donna 

L z ama- 



■($4 LEZIONE 

amata , ed effere veduto , ed amato da lei ; ed 
un foto fuo bacio , come ficuro pegno d’ amare, 
anteporrebbe , quando è occupato dallo affetto, 
a tutto l’oro , a tutti gl’ imperi , ed a tutta la 
Capienza del Mondo . Sono quelli affetti da altri 
peggiori affetti feguitati , perocché quando co- 
nofce fe Hello inferiore al fuo rivale di bel- 
lezza , di ricchezza , di nobiltà , di virtù , e 
di quelle doti finalmente , che vagliono ad ac- 
quietar benevolenza dalle amate , tutto fi empie 
di fofpetto , di gelofia , e d’ invidia , che con 
punture continue gli trafiggon P anima ; e per 
piacere agli occhi della amata ftudioiamente 
adorna il corpo , fa apparenza di ricco , s* inge- 
gna parer virtuofo , fcrive lettere amorofe , com- 
pone poefie in lode di lei, il giorno l’accompa- 
gna per iftrada , la notte veglia alle lue porte , 
Colpirà .prega, foftiene ogni incomodo , fotten- 
tra a ogni fatica, e tenta tutti i modi, e tutte 
le vie , per le quali fperi diventare poffeffore 
dell’ animo di lei ; il che non confeguendo , e 
vedendoli difprezzato, e polpofio ad altri , li 
muove ad ira , comecché abbia ricevuta ingiu- 
ria la maggiore , che ricevere poteffe , e perco- 
tendo le mani , dirugginando i denti , graffiando 
il volto , e mandando fuori ftridi acutiffimi , in- 
furiato corre alla vendetta , nè teme uccide- 
• re il rivale, l’amata, e fe Hello ancora , quando 
è vinto , ed accecato dal dolore , e dalla di Ite- 
razione. Nè l'olamente i raccontati affetti fono 
in lui veementi , ed immoderati , ma la libidi- 
ne 
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ne ancora fpefl'o s’accende ardentilfima, quando 
da i raggi della bellezza , che più che il fuoco 
abbrucia , poiché di lontano abbrucia , ribalda- 
to, ed infiammato , appetifce il diletto delle de* 
licate membra femminili , e perduto il difcorfo 
della ragione , ficcome lo perde colui , che è op- 
preflo dal mal caduco, corre all'oggetto bello» 
come all’ agnella il lupo . Quello medelimo fu- 
rore commove ancora gli altri animali ; il toro 
villa di lontano la bella giovenca lì dimentica 
dell’ erba , e non fente la fame , e per elTer Po- 
lo a godere, con impeto fi concita a ferire il ri- 
vale , e fe è vinto, rella pieno d’ira, c colle cor- 
na cozza l’ aria , e co i piedi fparge la polve- 
re , ed allontanato fi efercita in combattere , e 
racquillato l’ardire viene per vendicarli , e per 
racquillare i fuoi amori; i corpi de’ cavalli tre- 
mano, nè freni, nè battiture, nè rupi, nè mon- 
ti , nè fiumi gli ritardano dal corfo ; le cavalle 
s’infuriano , e flillano veleno ; i cani , i lupi , 
gli orli , i tigri , i leoni modi da quello furore 
ne mollrano Pegni ; ma 1’ uomo è condotto a 
maggiori bruttezze , a maggiori crudeltà , ed a 
maggiori fcelleratezze, che qualunque altro ani- 
male , perchè quanto è migliore degli altri , fe 
è ornato di prudenza, di temperanza , e di giu- 
flizia , tanto, fe è fpogliato di quelle virtù, ed 
ufa le forze fue in male , è peggiore di tutti, 
ed opera mali maggiori, che qualunque fiera li- 
bidinofa , vorace , e crudele . Quanti ha amore di 
nofira vita dipartiti , fpingendogli a dar morte » 
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fe ftcffi? quanti per compiacere agli amanti han- 
no commeUe opere ingiude , e t'cellerace ? di 
quanre inimicizie , guerre , omicidj fono (lati 
gli amori cagione ? quanti Re , quanti Impera- 
dori di eferciti , ed uomini grandi , bevuto il 
veleno d’amore, ed a fe fteffi , ed a’fuddici fo- 
no (lati caufa di rovina? a quante indignità, pe- 
ricoli , ingiurie , adulteri , incedi , c rapimenti 
amore ha condotti i mortali? 

Malvagio amor , a che non sforzi i petti 
Mortali 

efclamò il Poeta Latino(i). Didone dopo avere 
rotta la fede al morto marito, redata difonora- 
ta, ed infame , 1’ amata fpada in fe della con- 
torfe. Ifi fprezzato da Anaflarete col laccio fini- 
fce l’ amore , e la vita . Piramo , e Tisbe da fe 
medelimi miferabilmente (ì uccifero , e dallo 
iddio ferro trafitti ambo giacerono in terra , 
mefcolato il fangue dell’ uno col fangue dell’al- 
tra , come due vittime facrificate ad amore . 
Non temette Leandro pattare dall’ Ada all’ Euro- 
pa per arrivare alla fua Ero notando, nè le fred- 
de acque dello Ellcfponto ebbero forza di ettin- 
guer le ardenti damme, che feco portava, fino 
che fufiocandolo non gli eftinfero il calore vi- 
tale . Fedra innamorata di Ipolito è in tal mo- 
do dalle furie di Venere perfeguitata , che cru- • 
deliflìmamente per le mani del padre proccura la 
morte del cado giovane . Clitenneftra uccide Aga- 

..v . men- 
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mennone marito, per godere l’adultero Egitto. 
Scilla figliuola di Nifo Re de’Megarenfi , inna- 
morata di Mino , dà il padre » e la città in ma- 
no dei nimico . Le faville d* un Troiano , e d* 
una Greca arfero una città nobiliflima , e diftruf- 
fero un Regno potentiffimo , e volfero fotcofo- 
pra c l’Alìa, e l’Europa . Nè è vero il detto de* 
Troiani appreflo Omero in lode di Elena , ap- 
propriato da Apelle alla fua Elena dipinta: (i) 
Non è da jdegnarfi , che i Greci , f i forti Tro- 
iani per tal donna gravi mali fojlengano , e guer- 
ra , cb' immortai Dea nel bell * afpetto fimi glia ; 
perchè era forfè degna l’ingiuria d’ efier vendi- 
cata, ma non era già degna quella adultera, che 
per lei fi fpargelTe tanto fangue , e che tanti 
uomini valorofi perdeflero la vita . Dagli amori 
di Crifeide, e di Brifeide ricevè l’efercito Gre- 
co mali graviffimi . Sono favolofe, dirà alcuno, 
quelle cole ,• ma che importa lo efier favolofe, 
fe fono pofilbili , e verifimili , e forfè accadero- 
no , e fe non accaderono , pofibno , e fogliono 
accadere? Ma venghiamo alle Iftorie. Sardanapa- 
lo Re degli Alfirj, Dionilìo, ed Ieronimo de’Si- 
racufani , mentre fono intenti a i piaceri d’amo- 
re , reftano privi de’ regni . L’animo invitto di 
Annibaie , dopo tante vittorie fui Telino , fili- 
la Trebbia, fui Trafimeno, ed a Canne, è fat- 
to in Capua prigione da lafcivo amore di don- 
na, ed i foldati di Maree divennero vili folda- 
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ti di Venere . Antioco cognominato Magno , 
mentre guerrezgia co’ Romani , fi innamora d’una 
donna Calcidenìe , e confumando il tempo in 
Calcide in celebrare (untuofe nozze , corrotto 
nelle delizie, e nelle iafcivic, lafcia la vittoria 
a’ nemici . Lucio Carilina accefo d’ Aurelia Ori- 
ftilla,in cui nefiuna altra parte, che la bellezza, 
era degna di pregio, con uccidere il figliuolo , 
di cui ella temeva , diede luogo alle fcellerate 
nozze . Marco Antonio amando Cleopatra luflu- 
riofa con giovenile ardore , per fatisfare a lei 
privò di vita Arfinoe fua forella , dipoi un po- 
tentillìmo efercito ordinato per la imprefa con- 
tro a’Parti, pel grande defiderio , che Pentiva, 
non di guerreggiare , ma di vedere la fua bella 
Cleopatra , rendè inutile , e fu finalmente a fe 
fteflò cagione dell* eftrema fua ruina , ed igno- 
minia . Che diremo di Pericle , che per amo- 
re d* Afpafia Milefia fu imputato d* avere 
debellati i Samii inimici a' Milefii ? di Perian- 
dro Corintio , {foltamente da alcuni tra i fa- 
vj annoverato , che la propria moglie uccife 
per amore d’ altra donna ? di David , che per 
Berfabea commettè adulterio , ed omicidio ? e 
del figliuolo fatto idolatra ? Si potrebbero rac- 
contare gli abominevoli amori di Mirra, di Bi- 
bli , di Macareo , di Ammon verfo perfone con- 
giunte di fangue ; di Semirami , di Pafifae , d* 
Ariflone verfo gli animali irragionevoli ; di Pigma- 
lione verfo figure inanimate . Si potrebbero rac- 
contare gl» aduiterj, gP incelli , c le impudici- 
zie 
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zie di Tiberio, di Nerone , di Caligola , dì Com- 
modo , di Domiziano ; ma non è mecertario , nè 
conveniente raccontare quelle cole indegne di 
effere raccontate , ma balli averle accennate , 
per dimoftrare quanto brutti , e viziolì delidcr j 
fogliono nafcere negli amanti, ed in coloro, che 
più, che conviene .dellderanoi diletti della bel- 
lezza , perchè il defiderio , che non è moderato 
dalla ragione, è male in fe ftelìb, e tira l’anima in 
altri mali, e da’ mali minori facilmente ne con- 
duce a maggiori . Da tutte quelle cofe dette in- 
torno la elTenza d’amore , ed intorno gli affet- 
ti, e gli accidenti , che lo accompagnano, potre- 
mo ora facilmente raccorre le refoluzioni de i 
dubbj , che nell’altro ragionamento furono pro- 
porti . E prima intorno alla origine d’amore , per 
fapere : Jè alcuno può per fama innamorar fi , non 
avendo veduto P oggetto bello , bi fogna ricor- 
darli , che amore è delìderio veemente verfo 
l’obietto bello , e dilettevole , e conlìderare , eh* 
alla porfona , la quale con lo efler veduta non 
ci ha dilettato, è impolfibile, che abbiamo affe- 
zione tale, che porta erter detta amore, peroc- 
ché gli orecchi non prendono piacere delia bel- 
lezza, ma gli occhi, e non crediamo agli orec- 
chi, che odono, egualmente che agli occhi, che 
veggono , rtccome dille Candaulc Re de’ Lidi a 
Gige , mentre gli lodava la bellezza della donna 
fua, e non confiderà ndo quel, che da quefto poteva 
avvenirgli , lo coftringeva a vederla nuda ; ma 
perchè (a fama dell’ altrui bellezza può efTere 

prin- 
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principio , che difpone ad amare, dicendo che 
alcuno per fama s’innamori , intenderemo, che 
il difponga ad innamorarli; il che non 11 fa fen- 
za il piacere, che dà la villa dell’oggetto bel- 
lo. Ma intorno al fecondo dubbio: fe amore na~ 
fce in noi per neceffità , o per proprio volere ; 
chi è tanto ignorante della lcienza morale , che 
non fappia , che delie azioni umane, qual* è lo 
edere innamorato , non è cagione nè il Cielo , 
nè iniiudo di delle , nè il fato , nè la natura, 
nè la complcdione , ma 1* anima umana ? la quale 
fe necedàriamente appetifce il bene , non però 
è necelfitatadefiderare quello, oque\ diletto, nè 
amare quello K o quell’ obietto ; ma può decor- 
rere, che non è bene lo innamorarli, e fchivar- 
lo , e può difcorrere edèr bene 1’ innamorarli , 
ed eleggerlo , e può pretermettere quedo di- 
feorfo , e tofeiarfi tirare dallo appetito fenliti- 
vo , il che facendo acconfente pur a tal defide- 
rio , ed è caufa a fe deflò di edere innamorato, 
in quel modo, che il nocchiero dovendo ritira- 
re la nave dallo feogiio, fe non la ritira, è cau- 
fa, che fi rompa, e che fi perda ; ma le gl’in- 
namorati , o per ifeufare fe defii , perchè di 
quello , che non è fpontaneo.non fi merita bia- 
dino, o per aggrandire i loro amori, come pro- 
cedenti da cagione nobile, hanno detto, che con- 
tra il Cielo non vale difefa umana , e che i lo- 
ro amori vengono dalle delle, hanno detto an- 
cora, che fe mortai velo appanna il lor vedere, 
non è colpa delle delle, ma è colpa propria, e 
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che potendo ftare , caddero tra via, e che l’ani- 
ma libera , e i'ciolta corfe al Tuo male , quando 
feguirono quello , che aggradì agli occhi > edef- 
fendo ne’ lor detti contrari , maggior fede dob- 
biamo lor predare , quando hanno parlato con 
retto giudicio, che quando hanno parlato, come 
appafiionati» e concitati dal dolore , o da altro 
affetto . Ma di nuovo dubiterà alcuno , fé gl' in- 
canti magici, e le malìe pofona sforzare ad ama- 
re -, ficcome ne’ Poeti fi legge , e ficcome pa- 
re, che fi creda. A collui brevemente rifponde- 
remo, che fi trovano alctÀie cofe , le quali non 
per virtù di parole , ma per virtù propria , c 
non lontane da noi, ma ricevute come cibo,o 
come bevanda .pofibno eccitare la lufturia,ed al- 
terare il corpo, ficcome lo altera il vino copio- 
fa mente bevuto , e caufare infermità, ed impedire 
l’ufo della ragiona , onde nafee facilmente nell’ap- 
petito defiderio di congiunzione, ed amore ver- 
fo 1* oggetto , che dal fenfo è rapprefentato ; e 
dove il vino per breve tempo inebriando alte- 
ra il corpo , c la mente , quelle bevande con 
qualità quali venenofa pofiono per lungo tempo 
alterare , ed alcuna volta in tal modo , che gl» 
ammaliati reffino per tutta la vita contaminati. 
Ma in quelli amanti, che per natura fono gran- 
demente inclinati agli amori , ed alle lafci vie , 
la bellezza iffelfa con gli occhi , per dir così, di 
lontano bevuta, fenza aiuto di farmaco, o d’in- 
canto amatorio , ha forza di produrre effetti 
veementi , e furiofi , i quali come maravigliofi, 

ed 
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ed incredibili , a virtù foprannaturale , benché 
naturalmente accaggiano , limo Ipeffe voice dal 
volgo attribuiti . Amava Filippo Macedone una 
belliflima giovane di Teflaglia , e così ardente- 
mente l'amava, che di lei era fama, che avelie 
con malìe fatto prigione 1’ animo di lui , onde 
Olimpia moglie di Filippo grandemente l’odia- 
va ; avendola poi in fuo potere , villa la bellez- 
za , e la grazia di lei : taccia ( dille ) chi di te 
Jlima cofa tale , perchè tu porti le malìe nel vol- 
to . AI terzo quelito , che fegue ; fé alcuno 
pub innamorarli di perfona non bella , poiché 
amore dalla bellezza è detto aver origine , non 
farà difficile la rilpofta , le conlìdereremo , che 
lo appetito nello iltelfo modo li muove verfo 
quello, che è , e pare , che verfo quello, che pa- 
re , e non è , e che però non è necellario , che 
l’oggetto amabile fia bello , ma balla. , che ap- 
parila bello . E quello ancora dobbiamo conlì- 
derare , che febbene la bellezza è detta oggetto 
della villa , liccome l’armonìa dell’udito , non 
però della villa è oggetto proprio , perchè non 
è bellezza quel colore, quella figura .quella gran- 
dezza , quel fito delle membra , ma la conve- 
nienza di tutte quelle cofe , liccome non è ar- 
monìa la voce , ma la convenienza d’ una voce 
con un’altra ; e di qui avviene , che nel giudi- 
care il Sole lucido , la neve bianca , il corvo ne- 
ro, per eflère quelli oggetti proprj della villa, 
tutti convenghiamo , ma nel giudicare la bellez- 
za abbiamo diverfi , e contrari pareri , perocché 

alcu- 
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alcuni nella faccia reputano belio il colore ac* 
cefo, altri il bianco, altri il pallido , il che fan- 
no i Francefi , forfè perchè odiano il colore ver- 
miglio , temendo inganno di arce . Gli occhi par- 
te principaliflìma di un bel volto , e più che 
altra incitati va ad amore , alcuni gli lodano ne- 
ri, altri azzurri - 1 capelli, non piccolo ornamen- 
to nella donna , qui iòno in pregio neri , altro- 
ve biondi . I Perii (limavano bello il nafo aqui- 
lino , perchè tale dicono edere (lato in Ciro 
loro Re da e(ìì tanto amato . Giudicano molti 
gran parte di bellezza la grandezza del corpo , 
ìicchè nell'un corpo piccolo chiameranno bello ; 
altri la fchiettezza di carne , altri la pienezza , 
come in Venezia ; alcuni non considerando , che 
all* uomo conviene afpetto virile , e con digni- 
tà, penlano, che lia bellifiìmo quel volto, nel 
quale fi lcorga vaghezza , e leggiadria femmini- 
le , e però rendono la faccia delicata , intorco- 
no i crini , ed appendono ornamenti alle orec- 
chie • Non è adunque il giudizio degli uomini 
l'opra la bellezza conforme, ma quella perfona , 
che agli occhi di coftui par bella , agli occhi di 
colui parrà non bella -, il che polliamo ancor di- 
re ,che avvenga da non ritrovarli giammai font- 
ina, e perfetta , e intera bellezza , efiendo im- 
pedibile , che in un fola l'oggetto materiale, tut- 
te le parti della bellezza in fommo grado con- 
corrano ; e però Zeufi farnofo pittore volendo 
a Crotoniati , Colonia de’ Greci in Italia , forma- 
re una belmiima immagine , che rapprefencalfe 
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colei , che ha il titolo di bella per adornarne il 
tempio di Giunone , dalle fattezze di una fol 
donna non ifperando ritrarla , lì propofe cinque 
donne belhflìme » elette di tutte le donne di 
Crotone , e da ciafcuna di effe tolfe le più bel- 
le parti per formare una perfetta bellezza . Co- 
lui adunque, che in alcuno oggetto confiderà le 
-perfezioni , da quelle lo chiama bello ; altri con- 
iiderando le imperfezioni, lo denomina brutto, 
febbene bello Coverebbe chiamarli quando più 
parti di bellezza, e le più principali pofliede, e 
brutto, quando di quelle manca. Vedeli anco- 
ra, che lo amante deliderando beni allo amato, 
quelle bellezze, che defìdera in lui , li va im- 
maginando , che vi lìano , ed in quello errore 
compiacendoli , li perfuade , che veramente vi 
liano , effendo proprio degli amanti finger fo- 
gni a fe (ledi; onde accader! , che alcuna bella 
donna affezionandoli ad uom non bello , o per 
effergli grata dell’ amore dimoftrato , o perchè 
rallegrandoli d’effer lodata , e reputata bella , de- 
fidera intertenerlo, o perchè come virtuofo, ò 
nobile, o ricco, è moffa ad amarlo, intanto le 
gli affezionerà , che la affezione le farà parere , 
che fia in lui bellezza , e come di bello li accen- 
derà di amore , il quale , fecondo il detto di 
Teocrito , ha potenza di far parere bello il non 
bello ; il che li conferma ancora coll* efemplo 
delle madri , alle quali i proprj figliuoli per la 
affezione, che hanno ad elli,paion belli, e gra- 
ziofi , ancorché non fian tali , ed i loro difetti 

o non 
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o non fono confiderati , o Tono attribuiti ad or» 
namento; fe Tono molto bianchi , gli affimigliano 
a i figliuoli degli Dei ; fe bruni , dicono, che 
hanno appetto virile . Per quelle cagioni adun- 
que può la perfona non bella parer bella , e co- 
me bella generare amore . E qui debbiamo con- 
fiderare , ed in quello mentre fatisferemo a i 
tre queliti , che lèguono : fe amore è alcuna 
volta dalle virtù del!' animo cagionato : fe la 
donfia ricevendo gratamente lo amante , è an- 
cor e (fa innamorata: e perche è più Jpeffò ama- 
ta , che amante ; che fe la donna ama lo aman- 
te , per dimollrarfegli grata del Può amore , non 
però è innamorata , nè è in lei quello amore , 
del quale abbiamo parlato , e del quale abbiamo 
detto, che nafce da bellezza, ma è benevolenza, 
gratitudine, mercè, e pietà . Se lo ama come va- 
lorofo , virtuofo, nobile , o ricco, non è innamo- 
rata, ma ama con altra l'pezie di amicizia; ma 
fe lo ama, o riama come bello , allora è ancor 
cfTa innamorata, e perchè la natura, nel diftri- 
buire i doni fuoi, è fiata alla donna non fenza 
ragione più liberale di bellezza , che all’uomo, 

{ >erò rare volte la donna dell’ uomo , ma fpeflò 
'uomo della donna s’innamora. Se oltre la bel- 
lezza del corpo, la virtù dell’animo muove ad 
amare , s’ accrefce lo amore , perocché ; ficcome 
per teflimonio di Virgilio : (1) 

più grata 

£’ la 
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E' la virtù , che tn bel corpo riluce , 
così è più amabile la bellezza , quando da animo 
virtuofo è accompagnata . Ma fe dalla virtù, o 
fola, o principale cagione nafce l’amore , ceda 
cffer amore, e trapalfa in altra fpezie di affezio- 
ne , ma per mancamento di voce propria , con 
voce coaiune la chiamiamo amore . Ma al queli- 
to , nel quale fi dubitava , je può effere amore 
fenza fperauza d* e ffer riamato , già abbiamo ri- 
fpollo, quando dimoltrammo, che il fine princi- 
pale di tutti gli amanti è il defiderare , e proc- 
curare fcambievole amore . Defiderando effi dun- 
que, e sforzandoti confeguire quello fine, è ne- 
ceflario, che lo fperino , e fe non lo fperando , 
dicono amare, ciò dicono , come addolorati t per 
dimoftrare la grandezza del dolore , che gli pre- 
me , e per muovere a pietà le donne amate, 
eflendo cofa infelice , e co.npalfionevolc grande- 
mente defiderare quello , che poco fperi otte- 
nere . Con quella determinazione del fine prin- 
cipale delio amante decideremo molte delle que- 
llioni propofle, perocché quando faremo inter- 
rogati : Je amore può cadere non folamente nel- 
V uomo , ma ancora nelle fiere , rifponderemo 
fubito, che non avendo i bruti per fine ne i lo- 
ro naturali amori fcambievole benevolenza , ma 
proprio diletto, impropriamente fono detti in- 
namorarli , e venire in amore , ficcomc ancora 
impropriamente fono detti prudenti, forti , tem- 
peranti per la fimiglianza degli atti loro agli 
atti umani aggiugnefi , che non conofcono fe 

non 
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non imperfettamente , e confufamente la bellez- 
za , non conolcendo l’ordine , la proporzione y 
e convenienza delle parti , onde percnè è poco 
conofciuta , e perchè in efli è piccola in com- 
parazione di quella , che fi fcorge ne i volti 
umani , poco fono ad effa commofli , ma indif- 
ferentemente fi muovono verfo l* obbietto bel- 
lo , ed il non bello per cagion di diletto . E fe 
faremo interrogati , fe colui è innamorato vera- 
mente , il quale fi contenta colla vifla , e col - 
P udito , e col penfiero della mente godere la bel- 
lezza ; rifponderemo negando , perchè princi- 
palmente Infogna , che defideri , e creda edere 
riamato . Il medefimo diremo di colui» che fo- 
lamente appetifee i piaceri lafcivi , il defiderio 
de* quali , ancorché non fia P effenza d’ amore > 
nondimeno per lo più lo accompagna , mafiìma- 
mente nella età giovenile , nella quale la parte 
fenfitiva per la moltitudine degli affetti è po- 
tente, e la ragione per V inefperienza è debole, 
ed inferma . Per la medefima ragione gli amori 
verfo gli animali irragionevoli, e verfo cofe ina- 
nimate non meriteranno il nomo di amore, pa- 
rendo imponibile, che Puomo pervenga a tan- 
ta ignoranza di intelletto , che da cofe fenza 
fentimento defideri , e ricerchi edere riamato , 
ma piuttofta di furore , e di beftialità proce- 
dente da immoderata , e sfrenata libidine • Ma 
che bifogna dubitare , fe alcuno può e/fere inna- 
morato di fe fieffo , e della propria bellezza , in 
guifa ebe fi dice di Narcjfa ? perocché corno 
Par ■ IL Voi. V. M può 
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può alcuno bramare , o fperare elfere riamato 
da fe medefimo? l’eia pedona è una, chi farà, 
che riami ? Nè farebbe vero , che Narcifo folle 
amante di fe medefimo, come di fe medefimo, 
quando folle vero quello, che di lui da* Poeti è 
favoleggiato, perchè egli amava la bellezza del 
volto, che feorgeva nel fonte, la quale nonco- 
nofeendo , che era immagine della propria bel- 
lezza , come bellezza alcrui defiderava goderla • 
Dalle cofe dette pare, che fi concluda, che di 
due in un medefimo tempo non pojfa alcuno e fi- 
fere imumorato , perchè lo amante defiderando 
allo amato ogni bene , ancorché per accidente 
gli defideri talora alcun male , in quanto confe- 
rire al fuo fine , ficcome fa da noi dimollraro, 
e proccurando con tutti i modi , che per lui fi 
pollone acquiftare , la grazia dello amato , non 
può , nò vuole dividere il fuo animo , ma dona 
tutto l’animo , e tutto fe ftefiò a chi egli defi- 
dera piacere , a fe propofto come fine ultimo, 
e come oggetto beatificante; del quale oggetto 
mentre con fommo affetto cerca divenire unico 
pofleflorc , ed unirlo a fe , e renderfene lignote, 
come è fignore di fe Hello, non può non teme- 
re, che egli fi opponga a quello fuo defidcrio, 
c deprezzando lui, inchini l’animo altrove, e 
che alcun altro con maggior bellezza, o nobil- 
tà , o virtù , o potenza , o ricchezza , o con in- 
ganno, o con violenza , non gli fia impedimen- 
to a quello fuo fine . Quello timore adunque , 
che è detto gelofia, è neceflario, che accompa- 
gni 
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gni amore , e che fia maggiore , o minore fecon- 
do i maggiori, o minori meriti, che fcorge in 
fé i’ amante, o ne’fuoi rivali, o veri , o da lui 
immaginati; la qual gelofia nondimeno non dob- 
biamo dire, che fia furore , o rabbia , ma temen- 
za , che 1* amato difprezzi noi , ed ami altrui , 
dalla qual temenza luccede alcuna volta ira, e 
furore . Abbiamo rifpofto a Tedici de’quefiti pro- 
porti , refta che rifpondiamo a’ nove , che riman* 
gono , e che concludendo diamo fine al noftro 
ragionamento ; ma perchè io veggio , che riu- 
fcirebbe ecceflivamente lungo , eleggerò piutto- 
fto pregarvi ad udir altra volta , defiderando 
maflimamente , che quella ultima parte , come 
più importante , fia più attentamente intefa . 
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Detta nelT Accademia Fiorentina . 

Sopra r Amore . 

Timano alcuni, che delle cofe , le 
quali non abbiamo provate in noi 
medelìmi, non polliamo avere ve- 
ra fcienza , nè con vera cognizio- 
ne ragionare ; la quale oppinione 
febbene nell’ arti in qualche parte 
fi verifica , poiché in effe lo avere operato è di 
grande aiuto , nondimeno univerfalmcnte intefa 
contiene manifefto errore , perocché diftrugge 
in prima le fcienze , che fono intorno ad obiet- 
ti , che non caggiono lotto le nollre azioni \ di- 
poi ne sforza a dire , che non potrà il Filofofo 

mora- 
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morale ragionare della intemperanza , dell* avari* 
zia, della prodigalità , della iracondia, e della 
ingiudizia , fe non è (lato intemperante, avaro, 
prodigo, iracondo, ed ingiufto ; c che non po- 
trà il medico trattare della idropica , della ce- 
cità , della febbre , e de’ veleni , fe non ha pro- 
vato tali infermità, e fe non ha guflati i veleni, 
le quali cofe ne (Tu no ardirà affermare . L* uomo 
è pollo da Pio in quedo gran teatro del Mondo 
ad efiere contemplatore delle opere fue, e fpet- 
tatorc delle azioni amane , ed operatore non di 
tutte , ma delle onede , e con i fon fi conofcen- 
do gli effetti , e collo intelletto inveftigaudo le 
cagioni occulte , può acqaiflare la faenza di tut- 
te le cofe , e quelle , che in fe non pruova , fic- 
come i vizj, e gli effètti, e le operazioni vizio- 
fe, le conofce e vedendole in altri, e compa- 
randole alle contrarie, o alle limili a quelle, che 
fente in fe (ledo; e come giudice (incero, ed 
incorrotto è più atto a giudicare , che coloro, 
i quali foto intenti a feguir 1’ appetito , non 
alzano 1* intelletto a confiderare , che cofa ope- 
rino, limili agli animali irragionevoli, i quali 
ben veggono , e odono , ma in che modo li fac- 
cia il vedere , e l* udire non comprendono . 
Tra quelli affetti umani connumerandod amore, 
è conveniente, che l’uomo abbia di lui feienza, 
la quale molto meglio dello innamorato può 
acquiflare, ficcome l’ebbrietà, non l’ebbro, ma 
il fobrio è atto a conofeere . E queda feienza 
d’ amore dee apprezzare , e come defiderabile 
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In fe ftelTa, e come utile alla vita, ficcome è 
utile la notizia de’ veleni per guardarli da eflì , 
e per curarli , fe ma» li riceve ofFefa . Per deli- 
derio adunque di verità, e di virtù, avendo noi 
prefo a ragionare d’ amore , molte cofe di lui 
abbiamo dette, ed alcune reftano oggi a dirli, 
alle quali defidero , e chieggio da voi attenzio- 
ne , poiché indarno è quel parlare , che non è 
afcolrato , e con tanta maggior confidenza la 
chieggio , quanto e la voftra molta cortefia , e 
la brevità del mio ragionamento mi dà maggiore 
fperanza di dovere ottenerla . 

Continuando adunque la refoluzione de’ que- 
sti , che rollarono , a quello, fe /’ amore può 
taujare morte nello amante , rifpondiamo , che 
mediante il foio atto di amore cagiona morte 
non vera, ma metaforica, perocché l’anima ra- 
gionevole , quando è fatta ferva dell’appetito , è 
detta effere morta , poiché non opera la fua 
operazione ; e di quella morte inteie Guido Ca- 
valcante nella fua filofofica Canzone , quando 
dille: [i] 

Di fu a potenza fegue fptjjo morte ; 
ed il Petrarca , quando ragionando de’ fuoi amo- 
rofi penfieri diceva : [a] 

Cb* hanno la mente de pan do morta. 

Similmente perché 1 * amante coll’ affetto fi muo- 
ve verfo P amato , e di lui continuamente pen- 

fa, v 



[i] Guid. Cavale, a c. 70. de ’ Poet, Ant. de' Giunti , 
f>] Petrar. Canz. 1. , 
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fa, e verfo di lui opera, pare, che in lui fi 
trasformi, e muoia in fe ftcflb ; onde fogliono 
gli amanti dire , che miracolofamente vivono 
lenza cuore, e fenza anima, come fciolti da 
ogni condizione umana . La grandezza ancora 
delle pene amorofe è dagli amanti con iperbole 
chiamata morte, fecondo la quale dicono mille 
volte il giorno morire, ma mediante il dolore , 
o l’allegrezza, o l’ira, o la difperazione , pud 
amore, ficcome abbiamo dimoftrato, efler caufa 
di morte naturale, e vera. Quel dubbio poi , fe 
amore sforza a riamare , lo che in fua efcufazio- 
ne appreflo Dante diflè la Ariminefe, dalla efpe- 
rienza , e dalle carte degli amanti, che altro 
quali non contengono, che querele, e lamenti 
di non edere riamati, fenzachè ci affatichiamo 
in difputarne, viene a baldanza refoluto. Solò 
lo amore, che ha origine da virtù ha forza di 
generare amore nello amato , fe veramente lo 
conofce, e fe in fe pofiiede vera virtù , per lo 
che appreflo il medcflmo Poeta diffe Virgilio ; [i] 

Amore 

Accefo di virtù fempre altri accefe , 

Purché la fiamma fua parefje fuore . 

A quel problema , fe lo amante dopo aver confe- 
ttato il fuo fine , continui a e (fere innamorato , 
di che fogliono farli lunghe difpute , poiché ef- 
fendo amore defidcrio, nè potendoli delìderate 
le cofe , che fi pofleggono , pare , che non pofla 

M 4 più 



[i] Dant. Purgai, zz. 
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più ritrovarfi in lui, noi brevemente rifpondia- 
ibo , che continua, perchè quando lìa certo di 
aver per ora confeguita la grazia dell’ amata , la 
quale diciamo cfiere principal fine dell’ amore, 
non è certo del futuro , e però con gelolìa de- 
fidera confervarla , ed accrefcorla , e teme la per- 
dita, o lo fcemamento di e(Ta . Non crediamo 
già, che continui a edere innamorato, quando 
la perfona amata efce di vita, perchè per mor- 
te i defider j , e le fperanze hanno fine , ed eden- 
do fpcnta la bellezza per la corruzione del fub- 
bictto , in cui ella era , da eda non li può più 
afpettare diletto, fe non forfè ritornando in vi- 
ta , o per morte defiando 1* amante rivederla , 
nel qual modo potrebbe forfè dirli , che *1 Pe- 
trarca dieci anni dopo la morta Laura confer- 
vade vivo il fuo amore; ma diremo piuttofto, 
che quel fuoco inficme con lei fude morto, e 
che ella partendoli lafciade la l'uà vita libera , 
ma che reftade il dolore , e la memoria dell* 
amore , la quale durò per lo fpazio di dieci an- 
ni , per la impredione fatta per lo fpazio di ven- 
ti , ed uno, ficcome la fornace dopo la eftin- 
zione del fuoco per molti giorni mantiene il 
fuo calore. Nè folamente la perdita della bel- 
lezza per morte, o per vecchiezza , o per infir- 
mità, oper altro accidente pone fine all’amore, 
ma può l’amante ftellb col divertire il defiderio 
ad altra bellezza, collo fdegnarlì per ingiuria, 
che dallo amato gli paia avere ricevuta, coll’ al 
lontanarli per grande intervallo di luogo , e di 

tera- 
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tempo, o piattono con lungo oblio, cioè con 
non penfare , nè ragionare della cola amata , con 
confiderare la vanità del defiderio , con difpera- 
re conl'eguirlo , con fuggir l’ozio chiamato pa- 
dre d’ amore , con volger la mente a oggetti 
migliori di quelli fenfibili , ne’ quali è imponì- 
bile , che non fia qualche bruttezza , ed imper- 
fezione ,può, dico, in breve tempo fcacciare amo- 
re dall’anima; cd alcuni in un fubito 1’ hanno 
fcacciato , perocché la ragione , febbene da’ vizj , 
o dagli affetti è fatta fuggetta , nondimeno per- 
chè per natura è fuperiore , non perde mai tan- 
to le fue forze, che le le è dato fpazio di con- 
fiderare il vero, non racquifti il fuo imperio, 
ed ordini , c comandi, e vinca e gli affetti , e le 
difpofizioni , e gli abiti , ficcome fi manifefta 
collo efempio di Polemone , che da’ coffumi 
feorrettiflìmi , per virtù del parlare di Seno- 
crate Filofofo , nella fcuola del quale tornando 
dal convito inghirlandato, pieno di odori, di 
vino, e di lafcivi penfieri era entrato, fi volfe 
in un fubito a vita modella , e temperata. Se la 
donna adunque è forte, e gagliardamente muo- 
ve lo appetito irragionevole, più forte è la ve- 
rità, e più gagliardamente muove, e perfuade 
lo intelletto , perchè quello , che conofeiamo 
dilettevole, polliamo fchivare, ma quello, che 
conofeiamo vero, non polliamo coll’animo nega- 
re • Ma gli amanti chiuggono la mente alla co- 
gnizione di eflo, nè vogliono confiderare quel- 
lo , che confiderare debbono» e p odono ; e fe 

pur» 
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pare talvolta veggiono di lontano la fua luce , 
fubito pure ritornano all* oggetto amato , ed 
alla memoria , ed alia Jpcranza de* bramati di- 
letti , e per efcafare fe fteffi , dicono non poter 
refiltere, ma effer forzati dallo affetto, che re- 
gna in loro , onde mentre ftimano non poter 
vincere, reltano vinti fino a che fperando una 
volta vincere , fiotto la guida della ragione ro- 
llano vincitori . Quelli penfieri , e quelle con- 
tradizioni ottimamente efprefle il noftro Poeta 
in quel Sonetto: [i] Io fon dell’ appettar , il quale, 
perchè a me pare molto bello, e degno di ede- 
re confiderato, volentieri reciterò . 

Io fon de IP afpettar ornai sì vinto , 

E della lunga guerra de * fofpiri , 

Cb’ i* aggio in odio e la fpeme , e i defìri , 

Ed ogni laccio , onde il mio cor è avvinto . 

Ma il bel vifo leggiadro, che dipinto 
Porto ite! petto , e veggio ove cb' io miri , 

Mi sforza , onde ne ’ primi empj martiri 
Pur Jon cantra mia voglia rijof piato . 

Allor errai quando l’ antica Jirada 
Dì libertà mi fu preci fa, e tolta , 

Che mal fi fegue ciò , che agli occhi aggrada. 

Allor corfe al fuo mal libera , e f ciotta , 

‘ Or a pojla d* altrui convita , che vada 
V anima , che peccò fol una volta . 

In quello modo adunque l’appetito fenfitivo vol- 
gendoli con piacere all* oggetto amato impreflò 

nella 
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nella fantalìa diftrae 1* anima da’ penfieri nobili 
contrari a quello piacere , ma non è vero già , 
che violentemente la sforzi , perchè febbene la 
ragione è fatta ferva , e lo appetito fenfitivo 
tiene il dominio, nondimeno , ficcome veglia- 
mo, che il fervo non fempre obbedifee il co- 
mandamento del fuo fignorc , così può la ragio- 
ne non acconfentire alla inclinazione dello appe- 
tito , anzi ella può , d’ ingiulto fignore facendolo 
giufto fervo, riacquiftare il principato legitti- 
mamente dovutole, e fcacciare e 1* amore, e 
l’ira, e la timidità, e I’ ambizione, e gli altri 
abiti viziofi , i quali fono detti importàbili a ef- 
fere vinti , non perchè Ra importàbile , ma per- 
chè è difficile, e fono detti sforzare 1’ anim3 , 
non perchè veramente la sforzino, e violentino, 
ma perchè grandemente inclinandola pare , che 
sforzino , ed in quello modo dee edere efpofto 
il Sonetto recitato . Palle cofe dette appare la 
decifione di quei dooi queliti , fe amore pub ef- 
Jcre moderato dalla ragione , il che pare , che 
negaffe quel fervo Terenziano , e , fe amore è 
propria qualità degli animi genero/i ; perchè 
quanto al primo e (Tendo congiunto amore con 
ecceffivo defiderio di piaceri , oltre la retta ra- 
gione , chiara cofa è , che non è dalla ragione 
moderato , ma non per quello fegue , che lo in- 
namorato ciò , che opera viziofamente , contro 
al difeorfo della ragione operi, e che rapifea 
l’altrui moglie, come rapi Paride, o uccida i 
Cuoi fratelli, come Medea , o tradifea il padre , 

come 
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come Scilla , perchè da tali operazioni, come 
più enormi, e federate , può accadere, che la 
ragione lo ritiri . In quel modo adunque erta 
ragione modera amore , nel quale modera l’ am- 
bizione , l’ira, l’avarizia, e gli altri vizj, quan- 
do impedifee , che non operino tutti i mali, 
che potrebbero operare , ed in quel modo , nel 
quale il figliuolo inobbediente , e feorretto è 
moderato dal padre , mentre in alcune cofc con- 
fente pure alle fue ammonizioni . Quanto al fe- 
condo , è vero , che amore fi ritruova in animi 
generofi , e in gente di valore più fpefiò, che 
in uomini vili di animo , e poveri di virtù , non 
perchè l’animo nobile, è grande, in quanto tale, 
debbe innamorarli, ma perchè e (Tendo tale , vie- 
ne facilmente in ifperanza di dover efiere ria- 
mato , e da quella fperanza nafeendo amore , è 
più pronto ad innamorarli ; però non folamente 
gli uomini per natura gentili , e valorofi , ma 
ancora i belli di corpo , i nobili di fangue , i 
ricchi, ed i potenti, i quaii tutti fono (limati 
univerfalmente da coloro, che più a dentro non 
difeernono, uomini grandi , e virtuofi, e valo- 
rofi, per la confidenza de’ loro meriti fono più 
pronti ad innamorarli, che i deformi, gl’ igno- 
bili, ed i mendichi. Si apprende adunque facil- 
mente amore negli animi grandi , in quel mo- 
do , che in elfi fi apprendono l’ira, l’ambizio- 
ne, la prodigalità, e l’arroganza, de’ quali vizj 
gli abiti opporti fi apprendono facilmente negli 
animi contrariamente difpofti. Ma rende amore 

P ani- 
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1* animo non migliore , nè più nobile , nè più 
perfetto, ma men buono, men nobile, e men 
perfetto, poiché è contrario alia ragione, perla 
quale I* uomo è uomo , e non lafcia leguire la 
ftrada d’onore, che è la ftrada delia virtù, ma 
coftituendo per fine i piaceri dello appetito 
fenfitivo, fa, che fi avvilifca, e che fi reputi 
inferiore alla donna , poiché da lei afpetta la l'uà 
felicità, la quale o confegua, o non confegua , 
non è però giammai veramente felice , perocché 
qualunque bene , qualunque diletto da lei ot- 
tenga, altro finalmente da lei non otterrà, che 
un bene, non dello intelletto, ma della parte 
fenfitiva , non derivante da operazione virtuofa, 
ma viziofa, e contraria alla ragione, non fermo, 
e (labile, ma di momento in momento variabile, 
condizioni in tutto oppofte alla vera felicità , la 
quale è retta operazione dell’ anima con virtù 
perfetta in vita perfetta . Onde nafce adunque t 
dirà alcuno, che lo amante confeguendo quelli 
beni, confegue maggior diletto , e maggior con- 
terrò, che paia confeguirfi da uomo mortale? 
Nafce da quello; lo intelletto gli ha (limati 
grandiffimi beni , e grandemente defiderabili , e 
lo appetito gli ha grandemente , c lungamente 
defiderati come tali , ancorché tali non (inno , 
perchè alla operazione fua tanto fa lo edere , 
che ’l parere, onde decorno non ottenendogli , fi 
chiama infelice fopra tutti gli uomini, così ot- 
tenendogli , fopra tutti fi chiama felice , non 
perchè veramente fia tale , ma perchè tale fi 

reputa 
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reputa per cagione del grande desiderio , che 
era in lui, il quale viene faziato; ma in vero 
per edere felice non balla il reputarli, ma pri- 
ma bifogna edere, che fe quello fufle badante, 
c gli avari , e gli ambiziofi , e gl’ intemperanti , 
e gl’ iracondi, perchè confeguendo i loro foni- 
mi beni , s* immaginano avere confeguita la fe- 
licità, perchè fommo bene, e felicità è una co- 
la idedà, farebbero felici, e pur fono infelici ; 
onde gli amanti dclfi , ancorché abbiano prima 
fperato per quelli beni dover cfler beati, pure 
o tardi , o per tempo accortili del loro errore li 
fono ridetti , e pieni di vergogna , e di penti- 
mento hanno deteinata la loro vanidìma opinio- 
ne . Remerebbe a difputare , fe amore è cofa 
buona , e lodevole, o rea, e degna di biaftmo, 
che quello fu l’ultimo dubbio da noi propolto} 
ma fe le cofe dette, e determinate fin qui fono 
date dette , e determinate con verità , che bi- 
fogna or prendere fatica in difputare di quello? 
imperocché fc la bontà morale fi confiderà con 
riguardo alla ragione , ficchè quello è buqno, 
che è fecondo la retta ragione, e quello è vi- 
ziol'o , che è contrario alla retta ragione ; fe 
amore è qualità, e operazione inordinata ,caufata 
dal defiderio de* diletti dello appetito fenfìtivo 
amati con eccello contro il retto difeorfo , che 
altro potremo dire, che Ila, fe non difetto , e 
vizio, in quel modo, che fono vizj l’odio, l’ira, 
il dolore , il defiderio d’ onore , il defiderio di 
ricchezza , quando fono immoderati ? Che gli 
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amanti in lode , cd in difefa di amore abbiano 
dette molte menzogne, non è da maravigliarli, 
perchè hanno lodato , e difefo fe ftelfi , e la 
profefGone loro ; e parlando in caulà propria 
non fono teftimonj validi, nè degni di fede , e 
tanto fufle a loro facile il dil’amorarfi , quanto 
larà facile a noi il confutare i detti loro; ma è 
bene da maravigliarli , e grandemente di alcuni 
uomini gravi , che prendendo in altro fenfo le 
cofe per giuoco dette appreso Platone , abbia- 
no ofcurara la verità , e l'parfe falle , e pernizio- 
fe oppinioni negli animi degli uomini . Se ciò 
hanno fatto per giuoco conveniva, che manife- 
ftaffero la loro intenzione, ficcome la manifellò 
il Bembo nella favola de’ Sacerdoti di Venere . 
Se con ignoranza, per elTer così perfuafi , non 
fono efcufabili , perchè dovevano imparar me- 
glio. Se per modrar grandezza d’ingegno, do- 
vevano Capere , maggior grandezza d’ingegno ino- 
ltrarli in infegnare il vero , che il fallo , ed in 
giovare agli uomini, che in nuocere . Le opere, 
che già fenderò molti Sofilti Copra foggetti vili, 
e difprezzabili , fperando coll’ aggrandire , ed 
efaltare cofe piccole , e bade , aggrandire , ed 
efaltare fe ftefli , e farli ammirare dagli uomini, 
ed acquidare eterna lama di eloquenza, non fo- 
no in parte alcuna da agguagliarli alle opere di 
coloro, che li affaticarono pel vero, e merita- 
mente lono date dal tempo didrutte inlieme con 
i nomi loro. Ma nè a codoro ancora farà difficile 
rifpondere, perocché quello , che dicono d’ amo» 
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re, che ha prodotto l’ uni verfo, ed il cielo, e 
le ltelle , e la terra, e gli animali, e le piante, 
e le intelligenze , e che è cagione della genera- 
zione delle cofe , e della immortalità delle lp. zie, 
e che congiunge Puomo a Dio fonte della fenfi- 
bile , e della intelligibile bellezza, che importa 
a provare, che lo innamorarli lia bene , fe que- 
llo amore è diverfo da quelli , e non ha altra 
comunanza , fe non il nome ? Perchè noi abbiamo 
già dimoltrato , che amore è qualità dell’uomo, 
ed è nell’uomo, non in Dio, non nelle cofe ina- 
nimate, non negli animali irragionevoli , ed è 
verfo la bellezza umana, non verfo la divina, 
verfo la bellezza del corpo, non dell’ animo, 
verfo la particolare , non verfo la univerfale • 
Ma fe amore è cagione, che lo amante faccia 
molti atti {tolti , e brutti , quando per confegui- 
re il fuo fine prega, fofpira, piange , lì lamenta, 
per i quali atti non pare, che fìabialimato , nè 
fchernito, ficcome farebbe colui, che per con- 
feguire altro bene, come ricchezze, e dignità, 
operalTe le iltelTe cofe , ciò avviene , non per- 
chè il bene, a che egli afpira , lia tanto grande, 
che meriti effere con tanto delìderio proccura- 
to, ma perchè lo error fuo non nuocendo ad 
altri , che a fe fteflo , è piuttofto degno di cotn- 
paflione, che di odio, aggiunta malfimamente la 
moltitudine degli erranti , perchè quello , che 
fanno molti, in nefliino è riprefo, e dove molti 
errano, a tutti convien perdonare . Che amore 
pofla elfer caufa di molti beni, che delti lo in- 
gegno 
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gfgno dello amante, che lo inciti a qualche vir- 
tù per p ,acere allo amato , che lo ritragga da 
am vii, , e lo renda valorofo, e forte combmitore 
per la patria , ficcome de’ Lacedemoni li legge, 

! r"' ' r 316 Chiere ftando a PP^iro agli 

aman p.u fortemente combattevano, gli amori 
de qual, derivando da virtù, ed effondo dalla 
ragione moderar. , impropriamente diremo amo. 
ti , liccoine ancora 1* amor del padre verfo il 
figliuolo ornato di bellezza , e di virtù , e l’amo- 
re dei marito verfo la moglie bella, e virtuola 
tutte quefte cofe faranno da noi facilmente cin! 
cedute . Ma fe quella ragione vale , colla ideila 
ragione proveremo che 1’ ira, 1* ambizione 
I invidia , la crudeltà , le fraudi , gli adulteri 
fio ’ ‘ S radimewi » e finalmente ogni vii 

edere e p T l / C ! raCeZZa bene ’ P^chè può 

W il ' P ^ è Cag,one di ^ * Si>rà ancora 
bene la povertà, come dedatrice dello ingegno 

umano , e confervatr.ee della temperanza .Sarà 

detta fan ita , non infirmità, la febbre , perchè 

confuma l umore peccante. Sarà bene la cecità 

perchè il cieco non vede molte cofe difpiace- 

voli alla vi da , e non è dagli oggetti vilibdi di 

#ra„„ dalle operazioni dell- infililo t qeal- 

che amante , apprezzando fologli amoroli diletti 

^ Sii alcrf bramano, le rie- 

fon r gl 2"°"’ fc P er P' acere a ”o amato, 
con follecito dud.o proccura fard veloce al be- 
ne , ed al contrario tardo , e nella pace , e nella 

S paVlulTl W ° Pe ^ PC™ » vera. 
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mente vi rtuofo, nè peiò tono virtuose tali fue 
operazioni, non avendo per fine l’onello, che è 
quello , che dà la forma a tutte le virtù . Chi 
non fa , che *1 guerriero incitato non dal zelo 
di giuftizi? , ma da appetito , e da fperanza di 
preda di ricca città, combatterà arditamente, e 
ferocemente? ma diremo per quefto, che coftui 
fia uomo forte, e che l’operazione fua (la vir- 
tuofa, e buona ? E' (ufficiente la virtù da fe 
medefima ad elcrcirare le fue azioni, e non ha 
bifogno di aiuto da* vizj ,t da’ quali è contami- 
nata , e diftrutta, non aiutata. Ma fe amore è 
cagione di più , e di maggiori mali , che di be- 
ni , de’ quali mali alcuni Tempre, e nocella ria- 
mente fono feco congiunti , altri quali Tempre 
■io accompagnano , ed altri alcuna volta io leguo- 
n.» , con miglior ragione certamente conclude, 
remo , che fia cofa rea, e come rea fia degna 
d’effere fuggita. I mali, che Tempre fono feco 
congiunti, fono quelli, trafgrelfione della retta 
ragione, corruzione del giudizio dello intelletto 
attivo , diftruzione della prudenza, e delle vir- 
tù morali, impedimento alla intellettiva, ed 
impedimento alla cognizione , ed all* amore di- 
vino . Quelli , che quali Tempre lo accompagna- 
no, fono dolori, timori , pianti, ire, atti , e 
penfieri lafcivi , difprezao delle ammonizioni 
de’ maggiori , dilfipamento dell’avere con prodi- 
galità. Quelli, che alcuna volta feguono , fono 
adulcerj, rapimenti, odj, inimicizie, uccifioni, 
tradimenti, fovverfioni di famiglie, di città, e 
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di regni, come con gli efempj delle iftoric, fe 
U brevità del tempo lo permcctefle, fi potreb- 
be pia a lungo, e meglio di quel, che fu fatto, 
dimoi! rare . Non è adunque buono » nè accetta- 
bile il configlio di coloro, i quali coofigliano 
perchè la gioventù abbonda di paffioniT ed è 
defiderofa di diletto , ficchè de’ giovani alcuni 
fi danno in preda al giuoco, altri alle contefe, 
ed alle inimicizie, altri all’ebbrietà, ed altri ad 
altri diletti , quello affetto doverli prendere, 
che è umano, e benigno , e meno dannofo, non 
come bene , ma come minor male , perocché noi 
abbiamo din.oftrato , che amore è affetto vee- 
jnentifiìmo , ficchè egli fi ha ufurpato per eccel- 
lenza quello nome amore, ed è detto vincere 
tutte le cofe, e trae fcco tutti gli altri affetti, 
cd il dolore, e la invidia, e la gelolìa , e l’odio, 
e I ira, e la difperaz.one , quando l’amante dal- 
lo amaro, o dal rivale fi vede difprezzaco; e la 
clperienza ci dimoftra, che le inimicizie, le con- 
tele , gli omicidi , che accaggiono tutto il giorno 
tra gli uomini, hanno origine in gran parte da 
amore, o da cofe limili ad amore. Conviene 
adunque, che la gioventù non fi parta dall’or- 
dine della ragione , e che non faccia il fuo «or- 
lo m azioni lafcive , e viziofe , anzi che con oc. 
t ima, .inibituri one contraria alle inclinazioni gio- 
vendi , ed al collume de i più lìa moderata , e 
che lì occupi in migliori affetti, ed in migliori 
diletti , della Gmnallica cioè , fotto la quale 
fono coraprefi gli efercirj militari , e la caccia 
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della Pittura , della Mufica , delta Poetica , della 
Dialettica , della Rettorica , delle dottrine mo- 
rali , e delle fcienze, le quali morali quanto (ia- 
no utili, e neceflarie alla vita, quanto meritino 
da noi edere apprezzate, contra l'oppinione di 
coloro , che come inutili le deprezzano, c (lima- 
no cofa più bella , e più alle Accademie conve- 
niente efporrc poelie amorofe , intendo ora di- 
moflrarc . Tra tutte le potenze dell’ anima noflra 
ragionevoli, o irragionevoli, conofcitive.o defi- 
derative , la più nobile , e più eccellente di tatto è 
lo intelletto, pel quale ci aflimigliamo grandemen- 
te a Dio, che è intelletto pundìmo, e femplicifiìmo. 
Quello , in quanto intende le cofe eterne per con- 
feguire la verità , è detto contemplativo ; in 
quanto (i occupa intorno alle azioni umane , è 
detto attivo. Quefla potenza da principio quan- 
do nafeiamo, per non edere informata dalle fpe- 
zie delle cofe, e per edere nella infanzia gli 
fpiriti inutili alla lua operazione, come pertur- 
bati dalla molta umidità , che abbonda nel cor- 
po , non difeorre, nè intende, e lafcia il reggi- 
mento di noi all’ appetito , ma in procedo di 
tempo comincia a operare , e può operare be- 
ne conofcendo il vero, male, prendendo il falfo 
per vero. Se conofce , giudica, ed ordina bene, 
operiamo virtuofamente , e diventiamo virtuod, 
e felici , fe male , viziofamente operando , di- 
ventiamo vistoli, ed infelici ; onde è manifello, 
che la vera cognizione è cagione della virtù , 
della bontà , e della felicità , e che la ignoranza 
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è cagione d’ ogni vizio, d’ogni bruttezza , e 
d’ogni malvagità, e che neflun attoviziofo può 
darli, il quale non Ha accompagnato da igno- 
ranza in non aver conofciuto il vero bene , ed 
in avere (limato doverli operar quello , che non 
li doveva operare , poiché ciafcuno ciò , che 
opera, opera come bene , e neduno elegge il 
male come male . Di qui avviene , che alcuni 
appecifcono le ricchezze come bene di tutti mag- 
giore, e neffuna più nobile , più deiiderabile , e 
più felice operazione dello arricchire non Riman- 
do ritrovarli , pofpongono la perfezione di fe 
Aedi, e deprezzano i migliori beni, e facilmen- 
te incorrono in molti errori . Altri nell* arbi- 
trio altrui ponendo la loro felicità , mentre am- 
biziolamente proccurano edere onorati piuttodo, 
che edere onorabili , del vero onore , e della 
vera felicità reftano privi . Molti in giuochi , in 
delizie, in ifcherzi , ed in vani amori , per non 
dire inonefti , (limano cofa beilidi ma , e beatidi- 
ma confumare la vita/ Così diverfamente con 
errore d’ oppinione formiamo la nollra felicità, 
e mentre naturalmente dedderiamo d’eder feli- 
ci, volontariamente per mancamento di vera 
cognizione ci rendiamo infelici . Non è adunque 
la natura umana in condizione eguale alle altre 
nature, perchè la pianta ha l’anima vegetativa, 

} >er la quale lì nutrifce , e crefce , e genera , e 
econdo eda operando, opera bene, e perchè 
Tempre, ed uniformemente opera, però Tempre 
opera bene. Gli animali irragionevoli, oltre l’anì- 
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ma vegetativa, hanno la fenfitiva, per la quale 
temono , appetiscono, e fi muovono, e iecon- 
do quella operando hanno il lor bene , il quale 
non avrebbero , fe colla vegetativa fola operaffe- 
ro . Nell’ uomo telo tra tutti gli animali è di più 
l’anima ragionevole per difcorrere, e per cono- 
teere il vero, ma l'pefiò s’ incanna per edere le 
nature delle cofe tra fe confufe, e per prende- 
re ella il principio delle operazioni , che è il 
fine , che muove ad operare , dall’ inclinazione 
dell’ irragionevole appetito, che per fine pro- 
pone il diletto . Di qui nafee , che febbene gli 
altri animali hanno per lo più il loro bene ede- 
re , P uomo ha per lo più il mal edere , perchè 
potendo operare coll’ anima fenfitiva , per la 
quale ha l* edere animale, e fecondo la ragione, 
per la quale è uomo , pervenendo egli per l’ope- 
razione de’ fenfi agli atti della ragione, e per- 
ciò efiendo i beni della natura fenfitiva , che fo- 
no i piaceri , le ricchezze , gli onori , fino dalla 
più tenera età conofciu-ti , c defiderati, e quelli 
.della ragione efiendo compre!! dopo lungo tem- 
po , ed efiendo poco conofciuti , e poco de fide- 
rati , non è maraviglia, fe molti feguono le in- 
clinazioni della parte fenfitiva , e pochi gli or- 
dini della ragione. Ognuno fa edere incontinen- 
te, ambiziofo, avaro', fenza fatica gli uomini in 
azioni viziofe, e biafimevoli fi occupano ; tutti , 
ancorché vili , fanno vivere vitiofi , dilettarli del- 
la ebbrietà , e della lafcivia , e quanto fono più 
■vili, tanto a quello fono piè pronti; ma inten- 
dere 
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dere la verità delle cole, operare cofe grandi, 
refiftere a i vizj , pochi fanno , perchè tali ope- 
razioni fono contro alle inclinazioni della natura 
fenfitiva, onde fono difficili, e moiette fino a 
che non fi acquifta l’abito, il quale fa operare 
con facilità, e con diletto; ma quando tufferò 
anco molto più difficili, è ben degna la virtù, 
e la fapienza, che per efiè fi fottengano gravi 
fatiche , poiché tra tutti i beni umani effe ton ° 
il migliore, ed il maggiore; ed il maggior bene 
ricerca maggior desiderio , e maggior cura » e 
maggior fatica . Per ifcacciare adunque queffa 
ignoranza, colla quale nafciamo , e colla cogni- 
zione del vero fiabiiir l’ intelletto , acciocché 
poffa, e fappia comandare, e reggere la parte 
fenfitiva, che non folo nella infanzia, e nell» 
puerizia , ma per fempre apperifee ufurpare Io 
imperio dell’ uomo , e contro la ragione defide- 
rando, non le cofe onefte, ma le dilettevoli , ne 
fa degenerare in animali irragionevoli, bifogna 
avanti che 1’ anima fia ripiena di falfe oppi- 
nioni , e prima che fia abituata nel male, e da- 
ta in preda alle lafcivie , ed agli amori . con 
quella fapienza informarla, di quella innamo- 
rarli , a effa obbedire, di lei parlare e nelle Ac- 
cademie, e ne i pubblici, e ne i privati ragie- 
namenti- Che fe alesilo tali ragionamenti di- 
fprezza , quali proporrà più utili all* univerfaie 
degli uomini, ed alP età giovenili più accomo- 
dati? Siccome le arti fono inferiori alle virtù, 
così i ragionamenti delle arti fono inferiori a i 
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ragionamenti delle virtù ; quelli , che fono in- 
torno agli obietti delle feienze , di altezza , e di 
nobiltà fopravanzano tutti gli altri, ma di Uti- 
lità , e di necelTità fono avanzati da quelle dot- 
trine , le quali c* inlegnano bene ordinar la vi- 
ta, reprimere gli affetti dell’animo, deprezzare 
i piaceri de* fenfi , in ogni fortuna moderatamen- 
te portarci , e finalmente fcacciare i vizj , ed 
acquiftar le virtù , e confeguire la felicità uma- 
na , della cognizione delle quali cofe ne (luna 
cognizione è più utile, e più neceflària , fìcco- 
roe della ignoranza di effe neffuna ignoranza è 
più dannoi'a ; perocché febbene fi ritrovano in 
noi alcune notizie incorno alle cofe agibili tanto 
universali, e tanto note, che cialcuno uomo o 
perfettamente, o imperfettamente le polliede, 
nondimeno ficcome s* ingannerebbe colui , che 
prefumefie aver le feienze tnattematiche , per- 
chè fa , che il tutto è maggiore della parte , c 
che le cofe eguali ad un’altra fono tra fe egua- 
li, e limili princip) , così gravemente s’ ingan- 
nano coloro, che per fapere alcune cofe mani- 
fette, credono fapere tutto quello, che appar- 
tiene alla vita , e ftimano fuperfìua la fatica d’im- 
parare . Ognuno fa , che la giuftizia è virtù , e 
che Io effere giutto, e non ingiuriare altrui, e 
dare a ciafcuno il fuo , è cofa virtuofa, e bella, 
ma non ognuno fa efTere giufto, anzi la feienza 
del giutto.per efercitarla ver fo gli altri , ricerca 
lunghiffimo ftudio -, così intorno alle altre virtù, 
incorno la prudenza, la fortezza, la temperane 
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za , la liberalità , l’amicizia, la manfuetudiue , 
la magnificenza , la magnanimità , quante cofe 
fono da impararli per i'aperc in tutte le azioni 
particolari operare virtuofamente , e non errare ? 
quanti cofturai barbari , quante oppinionì falfe 
per la ignoranza di ePe regnano tra noi ? I no- 
mi dunque delle virtù , e de i vizj fono facili 
a faperfi , ma quello , che veramente fiano , e 

? uali fiano operazioni virruofe , o viziofe non è 
beile conofeere ; e di qui avviene , che molte 
volte le virtù vizj, ed i vizj chiamiamo virtù. 
Tale è (limato forte, che è viziofo, pieno di 
crudeltà, d’avarizia, e d’ambizione, folamence 
perchè non teme uccidere gli uomini , ed avven- 
tarli contro qualunque , in guifa che contro 
le fiere s’ avventano i cani inlligati dal caccia- 
tore, che del fuo pane , e dell’ oflà degli anima- 
li predati gli nutrilce. Tale è reputato liberale, 
che. non mai operò atto di liberalità, la quale 
dona non a uomini indegni , 'ma a chi convie- 
ne , e quanto , e come , e perchè conviene . 
Molti fi (limano temperanti , perchè non fono 
intemperanti fecondo ogni fpezie d’impudicizia. 
Le operazioni delle virtù non fono come le opere 
delle arti , perchè la llatua , o la pittura ,fe imita 
bene, edè bella, non ha bifognoper la fua perfe- 
zione , che da perfetto artefice fia fatta , purché in 
fe medefima abbia quello , che fi ricerca , ancorché 
a cafo ad imperito artefice fufle riufcita tale ; ma le 
operazioni virtuofe necefiariaraente ricercano la 
perfezione dell’operante, il quale conofca, giu- 
dichi , 
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dichi, e deliberi bene, ed elegga per fine one- 
fto , ed operi quanto , come , e quando dee » 
perchè nel concorlò di quefte cote confitte it 
bene» e dal mancamento di alcuna nafce il male; 
ficehè la ideila operazione da altri » altrimenti 
difpofto, operata , non farà virtuofa » anzi talora 
viziola ; ma non può bene conofcere , giudica- 
re , ed eleggere chi non ha imparato, e chi non 
ha letto , o udito la fapienza degli uomini gran- 
di, e chi non ha con attento ftudio proccurato 
abituare nell* anima quefte cognizioni . Coloro , 
che defiderano o cantare, o maneggiare l’armi, 
odipignere, da qualche maeftro proccurano im- 
parare, e chi non impara, non fa operare, e fe 
tenta , opera male, e con errore ; come dunque 
fpereremo noi feorgere bene il fine , e retta- 
niente ordinare i mezzi , c perfettamente difeer- 
nere il bene dal male , e nel parlare , e nell’ ope- 
rare non ci partir dall’onefto fenza difciplina, e 
fenza ftudio ? Se le cofe meno importanti , per 
edere bene operate , ricercano arte , le grandifll- 
me , e le importamiflìme , dalle quali depende 
la vita felice, faranno bene operate » operate a 
cafo? L* anima ragionevole è per fe fletta natu- 
ralmente inclinata al vero, ma non per quefto 
fegue • che non fi debba imparando acquiftare 
la cognizione , perchè la natura dà i principi , 
ed i femi delle virtù , e la induftria umana dà la 
perfezione ; che le la natura baftafle , a che dunque 
infognerebbe la inftituzione del padre , le leggi 
delle città , le eforcazioni , le riprenfioni * e i 
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configli degli amici , e t libri da uomini dotcif- 
fìmi, e fancifiimi per noftro ammacftramento in 
canto numero fcricti? Le ricchezze , gli onori, 
e gli altri beni edemi fono detti edere in mano 
della fot tona, la quale ad alcuni gli concede, 
ad altri gli nega, ma della prudenza, della giu- 
dizi , della fortezza , della temperanza , e de i 
vizj opporti , non diremo, che fia la fortuna ca- 
gione, ma la propria diligenza , o negligenza in 
conofcere, ed in eleggere il bene. Nè deputia- 
mo quelle cofe in maniera , che intendiamo pro- 
vare, colui, il quale intorno a quella difciplina 
non fi è affaticato, effer viziofo , e difprezzabi- 
le ; perocché alcuni fono guidati da naturale 
bontà , molti dalla inrtituzionc paterna, o dalla 
onefla converfazione degli amici hanno acqui - 
flato retta oppiatone intorno alle azionò, per la 
quale conofcono in parre la bellezza della vir- 
tù , e la bruttezza del vizio , e l’una amano, e 
feguono, l’altro odiano, e fuggono. E poiché 
non fi vive tra perfetti , e rutti più , o meno 
damo imperfetti , non li dee deprezzare alcu- 
no, nel quale fia apparenza di virtù,- ma bene 
diciamo, che le operazioni di colloro , non deri- 
vando da abito confermato, fono lontane dalla 
perfezione della virtù, e fono inftabili , ed in- 
cortanti , e che fàcilmente li convertono in vì- 
ziofe, e che tutta quella perfezione , che han- 
-no, hannola pure dalla cognizione dell’intellet- 
to acquiflata, fe non da’ libri , dal proprio di- 
morfo , o dal parlare altrui , poiché le azioni 

de’ 
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de’ piccoli fanciulli , e degli uomini flotti , e de- 
gli animali irragionevoli, che mancano in tutto 
di quella cognizione, nettano giammai chiamerà 
virtuofe ; perocché fe alcuno dima , che molti 
lenza fcienza abbiano operato cole grandi , e 
memorabili, fappia, che da fcienza per lungo 
ufo acquiftaca , o da altrui prudenza guidati 
hanno operato, e molto maggiori cofe avrebbe- 
ro operato, fe avellerò avuto quello aiuto mag- 
giore'; ovvero non dalla virtù , ma dalla fortu- 
na favoriti hanno tortiti profperi fucceffi , epiut- 
totlo deono etler detti fortunati , che virtuofi . 
Nè anco intendiamo concludere , la fola cogni- 
zione efier fufficiente alla virtù , perocché tic- 
come la medicina non Tempre , nè a tutti i corpi 
rende la fanità, così la fola dottrina non ha for- 
za di generare nell’anitne virtù , ma bifogna col 
collume afliiefare l’appetito a defiderare quello, 
che la ragione ordina , e che è veramente bene , 
fenza il qual cotlume non pud la ragione per- 
turbata dall’ affetto conofcere , e giudicare il ve- 
ro, lìccome il gufto infetto non bene giudica 
de’ fapori; il collume buono adunque aiuta la 
vera cognizione , e la vera cognizione il buon 
collume, e d’ ambedue nafce la perfetta virtù. 
Se penfafTero adunque gli uomini, che fono uo- 
mini, e come uomini fono tenuti a vivere, cioè 
fecondo il retto giudizio dell’intelletto, tutti fi 
sforzerebbero imparare la Filofofia, luce dell’in- 
telletto, e rnaeftra della vita, e coloro fopra 
gli altri , che più debbono , e meglio poflono, 

aven- 
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avendo da Dio ricevuto felicità d’ ingegno , e 
copia di beni edemi ; e comecché a tutti fia 
neceflaria , ne’ ricchi , e ne’ potenti è princi- 
palmente ricercata, come in quelli, che più, 
che gli altri, hanno bifogno di virtù, perocché 
la ricchezza , e la potenza fuole corrompere gli 
animi, e rendergli arroganti, ambiziofi , iracon- 
di, intemperanti, ed ingiufti; ed i più di colo- 
ro , che con eflì convellano , gli rendono peg- 
giori, mentre per non contriftargli , non gli am- 
mon.fcono, o per ifperanza di utile gli adulano*, 
onde fe da i libri, i quali liberamente infegna- 
no., e riprendono , non imparano il diritto cam- 
mino della virtù , e non conofcono i toro erro- 
ri, diventano alcuna volta, fe gran bontà di na- 
tura non gli vince , o fe il timore delle leggi 
non gli raffrena, viziofiflìmi , ed infopportabili , 
ed in fe verificano quel detto d’ Orazio: [i] 
Le ricchezze patiscono finitezza , le quali pure 
congiunte con virtù , che reprima quell’ alte- 
rezza di animo, che fogliono feco apportare, 
che infegni confervarle , cd ufarie, e che dal- 
la lafcivia , e da* licenziofi defiderj dell’ appe- 
tito ritirandogli , agli onefti diletti gli rivol- 
ga, fono ornamento, ed accrefcimento di fe- 
licità, e danno , e ficcome dille Pindaro , occafìo- 
ne di molte belliflime azioni . Ma non è facile a 
colui, che è continuamente occupato nello acqui- 
fto di effe , e ftiraa maggior bene l’ acquiftarle , 



[ij Oraz neh * epifi. Uh- a. e pi fi. 18. v. zp. 
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che il poffederle , e l’ ufarle , pervenire alla per- 
fezione della virtù » perchè avendo le virtù In- 
fogno di moire cognizioni» e di molte opera- 
zioni , ricercano per l* uno , e per 1’ altro ozio 
libero dalle occupazioni , del qual ozio fi priva- 
no coloro, che colla mente» e col corpo fono 
Tempre al guadagno intenti* E' ancora a coloro 
grandemente neceflaria quella dottrina , i quali 
avendo dalla natura ingegno nobile » ed eleva- 
to , e quella parte dell’ anima , che è fonte degli 
affetti » vigorofa, e veemente, fono pronti all* 
amore, alla intemperanza, ed all’ ambi zione , on- 
de o pervengono a grado fupremo di virtù , o 
caggiono nel profondo de’ vizji però hanno bi- 
fogno di feieoza , la quale infimi Ica l’intelletto 
del vero bene, ed accenda l’animo dell’amore 
dell’ onefto , e gli fcuopra gl’ inganni de’ piaceri 
de’ fenfi , e la vanità di, quella gloria , che è 
congiunta con ingiufiizia ; e poiché fenza piace- 
ri non può edere la vita, e l’ animo umano fi 
rallegra della gloria , quei piaceri proponga , 
che fono proprj dell’uomo, e quella gloria gli 
moftri , che per fu fteffa nafee dalla virtù fenza 
cfler proccurata, ma univerfalmente a tutte le 
condizioni degli uomini è neceflaria , acciocché 
bene , e virruofamence facciano quello , che tut- 
ti fanno . Quello è il vivere, e l’ operare , per- 
chè 1* anima umana per fe fieffa è ripiena di 
falfe oppinioni, e di malvagi defiderj, e fe fpeflò 
non è ammaeftrata, e ammonita, fi lafcia trafpor- 
tare in malvage opere, ficcarne la terra non coi* 
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tivata altro non produce , che fpine > e inutili 
erbe. Ma è tempo, che rilìringiamo il ragiona- 
mento, e che ritorniamo a quello, che fu da 
priori pio propofto , che amore è cofa vana, e che 
vani tòno i concetti degli amanti , cioè inutili 
alla felicità , eflendo dette vane quelle cole, 
die non conferifcono al fine, però rivolgeremo 
il parlare all’innamorato, parlando in quella ma- 
niera • O fia il bene da te tanto bramato , e cer- 
cato, il diletto laici vo, o il diletto di elTere ria- 
mato , o il diletto di godere colia villa la bel- 
lezza amara, o tutti quelli inlìeme, non puoi 
negare , che in quelli tuoi defider j non fia er- 
rore , fciocchezza , e lloltizia , perocché che 
altro è il piacere lafcivo, che un breve*, e pic- 
cio! bene dell’ appetito fenfitivo, più proprio 
degli animali irragionevoli . che dell* uomo , co- 
me imparo, e vile, indegno di eflèrc per fe 
ftefiò con tanto deiìderio, fe non dagli uomini 
vili, abbietti, e fervili delideraco? Ed in vero è 
cofa (convenevole , che l’uomo , che per natu- 
ra dee aver principato verfo la donna , per af- 
fetto fi faccia fervo di lei ; è ben convenevole , 
che l’uomo ami la donna, non lì partendo però 
dalla regola della ragione , ri per caufa di virtù, 
perchè non è da negare , che poffono in donna 
ritrovarli nobili virtù , sì per comodità della 
vita, perocché alla donna a’ afpetta gran parte 
del governo della cafa , sì per la generazione 
de* figliuoli, nella quale, perchè la natura ha 
ordinato , che gli animali , che hanno hi fogno 

dell’ 
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dell’ aiuto paterno, tra i quali è principalmente 
l’uomo, che pel vitto, e per la inftituzione , 
ha per lungo tempo grandiffimo btlbgno dell* 
aiuto del padre , non indeterminatamente fi con- 
giungano Colui , che defidera , non fidamente 
edere (limato, ma edere veramence viituofo, dee 
obbedire a quefto ordine di natura, e non ob- 
bedendo, contraviene alla natura , contraviene 
alla ragione , che è la particolare natura dell’uo- 
mo, contraviene alla legge neceffaria nell’ ottima 
città, ficcome da Andatile ne* libri policici ab- 
biamo, fa ingiuria all’uomo, che dee nafcere, 
ficcome l’omicida ingiuria l* uomo nato, è ca- 
gione di difonore , e d’ infamia alla donna, 
a' fuoi, ed a fe (ledo. Se tu fei intento alle la- 
fcivie , ed in penfieri laici vi fpcndi le notti , e i 
giorni, defideri quello, che, non ottenendo, fe» 
infelice, ed ottenendo, più infelice, e fei peg- 
giore di quelli atleti Diopompo, Icco, Griffo- 
ne, Affilo, ed altri, de’ quali dice Socrate ap- 
preffo Platone, che non per defiderio di virtù, 
di bontà, o di felicità, ma per piccol bene, e 
per piccola vittoria ne i loro gareggiamenti 
feppero pure aftenerfi da quelli piaceri , come 
dannofi alla robu (le zza del corpo , che nello atleta 
fi ricerca, ed aggiugni alla incontinenza ftoltif- 
fimo errore , mentre un piccol bene a tutti i 
beni anteponi , e da un folo, e particolare og- 
getto (limi poterlo confeguire, come fe una fo- 
la donna in terra vivefle . Ma fe non quefto di- 
letto ti muove , ma il diletto di vedere una 
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bellezza» o dell’ edere da donna bella amato, 
di’, che gran bene è finalmente vedere un volta 
di donna , O edere da una donna amato ? Se qui 
fude la più vaga, e la più bella donna, che 
nel mondo oggi fi ritrovale , e tu 1* amarti con 
quello ardore, con che è podìbile amarla , e 
fudi certo di edere da lei con eguale amore rt- 
compenfato, che gran beatitudine farebbe per 
quedo la tua? Sarefti perciò migliore, o più 
perfetto, più l'avio, più giudo, più forte, ov- 
vero più fano, più bello, più nobile, o più 
ricco? Che è quedo però, che tanto apprezzi? 
Che ha in fe quedu bellezza, o che può darò 
altrui , ficchè meriti tanto edere amata , defide- 
rata, ed onorata? E' in vero bene non difprez- 
zabile , ma degno di edere avuto caro ; è dono 
della natura, e può edere detta dono di Dio, 
perchè la natura è minidra di Dio , ed ogni be- 
ne da Dio fi riconofce -, ma non è ella qualità 
del corpo umano? non è ella bene minore non 
folamente della virtù, ma della fanità' ancora? 
perocché la fanità è bene grande per fe deda» 
ma la bellezza è fatta gran bene per la oppinio- 
ne degli uomini , poiché per fe dedà , quando 
non dovette eder veduta, poco farebbe apprez- 
zata , ed amata . Se adunque in colui , che la 
podiede,è piccol bene, nè può farlo beato , co- 
me potrà far beato te , che non la po/fiedi , ma 
folo rimiri ?Queda beltà da te amata, alia quale 
tu .come alienato di mente, furiofametire corri , 
della quale fei fatto adoratore, non è perfetta» 
Pmy.U.VqI.V. O nè 
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nè eccellente, nè unica, come tu /altamente 
affermi , ma è imperfetta , e molte altre fono 
eguali , o maggiori di effa , il che facilmente 
fcorgerefti , fe la forte immaginazione ,e la gran- 
dezza dello affetto non t’ impediflè il retto giu- 
dizio. Aggiogai , che quello tuo bene , o fia la 
villa , o il reciproco amore dell’ oggetto bello , 
è molto breve, ed incollante per la inllabilità 
della bellezza da molti accidenti corruttibile , e 
per la incollanza deU’antmo della perfona ama- 
ta , perocché in pochi anni fparifce gran bellez- 
za , e le rofe bianche ,.e vermiglie in breve tem- 
po sfiorifcono , ed il volto rcfta fcolorito, e fen- 
za vaghezza , e le due ftelle fi ecliffano , e per- 
dono il loro (plendore , e 1 ? oro de’ capelli fi 
/ trafmuta in argento, e quello, che prima era 

tanto amato , e deffderaco come bello , rcfta 
poi aborrito , e di (prezzato come non bello. Ma 
fpcflo ancora nell’età più verde, morte, che 
de’ bei volti non ufa innamorarli, pon fina alle 
fperanze , a’ defiderj , ed agli amori , ma a i do- 
lori non già de’ mal configliati amanti; così, e fi? 
fendo frali , e. caduchi i corpi umani , caduca è 
la bellezza, che è in elfi, e caduco è il diletto, 
che efla può dare . L’ amata donna Umilmente 
compiacendoli di effèr vagheggiata» comecché 
quello iia indizio a fe fte(Ta, ed agli altri della 
bellezza fua , talora cortefemente accoglie lo 
amante, talora per più incitarlo , o per temenza 
de’ l'uoi fi afconde , e lo lafcia digiuno, poi 
moffà da defiderio 4’ edere amata lo richiama. 
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indi a poco per aiterei^ li (degna , o per invi- 
dia, parendole averlo fatto troppo felice, finge 
(degnarli , ed invita all* amor luo alcun altro» 
o molti altri per accrefcere il numero de’ te- 
ftimonj della tua bellezza ; così colia fua in- 
coftanza in ifperanze , in timori , in piaceri , 
in diipiaceri , in fofpiri » in pianti , in ire » 
ed in gelofie intertiene il folle amatore . Ma 
fogge intanto P inracquiftabil tempo , per ufar le 
parole del Poeta [i], perocché i Cieli , moven- 
dofi continuamente intorno intorno , produco- 
no il tempo, e moltiplicano l’ore, e i giorni, 
e i meli , patta l’ età noftra , cade il fiore del- 
la giovanezza , che molti inganna , e perdia- 
mo gli anni migliori della vita , ne’ quali a 
cofe migliori, che ad amori , e a fole d’amanti, 
fi doveva attendere ; onde fopraggiugnendo la 
vecchiezza co’ crini bianchi , e trovando gli ani- 
mi fprovvirti di virtù , e già lungamente avvez- 
zi ainonefti, e vani piaceri, l’uomo fa allora il 
conto de' male fpefi anni , e decorrendo quanto 
inutilmente è vifiuto , quante cofe vane , e brut- 
te folto la guida , non della ragione , ma de’gio- 
vanili appetiti ha operate , a quanta altezza di 
fcienza, e di felicità poteva arrivare , fe l’inge- 
gno , e le forze Tue a* veri beni avelie indiriz- 
zate , fi riempie di doglia , e di pentimento , che 
per ifchivar una piccola fatica , che da princi- 
pio fi fente nel refifiere a i viziofi affetti , fi fia 

O z pri- 
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privo del fommo bene della vita felice , non al- 
trimenti che lofpiraffe Lifimaco Re , quando 
non potendo tollerare I’ ardore della fete nella 
Sazia, diede fe, ed il fuo efercito agl’inimici, 
ed avendo bevuto in poco di acqua elclamò: oh 
co fa inaudita , ed incredibile ! per quanto picciol 
piacere ho perduto tanto grande felicità! Da tutte 
quelle confìderazioni , fe in effe vorrai occupa- 
re la mente, conolicerai, che piccoli, e ridico- 
li fono quei beni , che a te traggono fofpiri dal 
petto , e lacrime dagli occhi ; e fe hai qualche 
parte di generofità , larà imponìbile , che non 
ii accenda in te fdegno contra te fteffo , e che 
di te medefìmo non ti prenda pietà . Che fe è 
riputato infelice colui , che dall* ampiezza del 
Mondo ha il corpo riftretto in picco! carcere , 
quanto farai più infelice tu , che dalla infinita 
moltitudine delle cofe dell’ univerfo a una fo- 
la hai obbligato , e fatto fervo lo intelletto , la 
volontà, tutta l’anima, e tutto te fteffo? Ante- 
pofe Paride il godimento della più bella , che 
allora viveffe,alle fcienze.ed a’ Regni, ma non 
ne riportò felicità , anzi miferia , e calamità a 
fe, ed a’fuoi, ed a noi infermò, che coloro , i 
quali eleggono la vita data a i piaceri , ed alle 
lafcivie , lafciando la contemplativa, e l’attiva, 
facilmente incorrono in grav. filmi mali . I be- 
ni , che tu ne* tuoi amori con tanto ftudio ofti- 
natamente b ami , e cerchi , fe agli abbagliati 
occhi tuoi apparirono grandi , non però fon 
grandi veramente, nè tali fono (limaci da colo- 
re» 
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ro, che hanno lo ’ntelletto purgato, e chiaro, 
potente a conofcere , e a difcernere il vero dal 
fallo. Rimira adunque con miglior villa , e con. 
fiderà in quanto inganno ingannato vivi , quan- 
to hai dilviato dal diritto fenderò della virtù, 
e della felicità nelle fallaci , e torte ftrade del 
piacere de’ fenfi , e fe ti cale di te medcfimo, 
prendi contra te dello l’arme, e lo inimico, che 
volontariamente chiamarti , e riceverti entro il 
tuo albergo, volontariamente fcaccia fenzaafpet- 
tare, che il tempo, e la età matura , e grave , 
alla quale i vaneg iamenti amorofi troppo di- 
fconvengono, la faccia partire; nè ftimare im- 
prefa importàbile il liberarli da i legami d’amo- 
re; perocché , fe è importàbile a colui , che tale 
la giudica, perchè le cofe , che (limiamo impof- 
fibili, non defideriamo, nè tentiamo, non però 
è importàbile a colui , che vuole , e che volen- 
do prende quei mezzi, per i quali ciò porta con* 
feguire , de’ tjuali quello, che è piò utile , più 
potente, e più necertario, principalmente pren- 
derai . Non permettere , il che pure è in tuo 
potere , che gli occhi tuoi ritornino a i foliti 
i'guardi , nè che la mente dimori ne’ foliti pen- 
fieri , ma rivolgila a penfieri più nobili , e più 
degni , e con I* amore della virtù , e della fa- 
pienza , beni in infinito migliori di qualunque 
bellezza , fupera amore . Tu non fei uomo per 
quelli inrtrumenti de’ fenfi , nè per quelle mem- 
bra corporee» ma principalmente per lo animo, 
- O J che 
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che è in te, che ti dà lo intendere ; e non fei 
nato al mondo per contemplare una faccia don- 
neila, ma per contemplare cofe molto maggio- 
ri , e migliori , Quando alcende il Sole lopra 
1* Orizonte , e viene ad illuminare il noitro 
emisferio , non correre a vedere la bellezza ama- 
ta, ma mira, non tanto con gli occhi corpora- 
li, quanto con gli occhi delia mente, quella lu- 
ce celefte , e la b Ut zza di lei non mancante , 
ed imperfetta , come quelle bellezze terrene , ma 
incera , e perfetta , non fortopofta al tempo , 
alle infermità , e alla morte , ma eterna , im- 
mutabile, ed immortale. Rifguaida poi quello 
univerfo ; la terra fredda , come dal Cielo più 
lontana , la quale non ertendo in tutte le fue 
parci egualmente grave, fecondo alcune s’ innal- 
za , facendo il centro della fua gravezza centro 
del Mondo ; 1’ acqua fredda , ed umida riporta 
nelle concavità della terra; l’aria poi calda, cd 
umida dalia efalazioae terreilre e dal vapore 
dell’acqua artoctigltati , e rarefatti prodotta; e 
fopra erta immagina una fpezie d’aria nel modo 
ihedefimo generata* ma più leggiera., c più cal- 
da , la quale è ch’amata fuoco , ma veramente 
non è fuoco , mi è materia atta facilmente ad 
accenderli , ed infiammai fi per l* imperupCb ri- 
volgimento fattói dall’ -orbe della Luna ; che 
girando, foco la rapifee. Dal moto, ‘dalla luce, 
e dai calore del Sole , e dal mefcolanienro de- 
gli dementi inimica moltitudine di eofe prodoc- 
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tc la natura ti offerifce , le quali l’ animo con- 
templando facilmente dimentica i piaceri de (en- 
fi ; e fe pure talvolta con ficuro diletto vuoi 
dilettare la villa già afluefatta a mirare le bel- 
lezze , non obbligar gli occhi tuoi a un partico- 
lare ometto, che non eflendo Tempre pronto a* 
tuoi defiderj , più lungamente ti cagionerà do- 
lore , e pianto, che gioia , ed allegrezza » edef- 
fendo variabile, e mortale, ti attrillcrà forfè per 
Tempre ; ma dilettala colla varietà delle cofe, 
di che l* univerfo è adorno , le quali c (Tendo 
molte , ed innumerabili , non dei temere, che 
ti fiano per mancare , o per generare fazictà , 
ficcome fuole apportar un folo oggetto ; ed ef- 
fendo non alcole , ma palefi , ed evidenti , non 
dei pregar alcuno , che voglia inoltrarcele , ed 
eflendo "eterne in fe 11 e (Te , o nelle fpezic loro, 
non è pencolo , che ti fiano tolte , ma Tempre 
pure cerca dilettare lo intelletto , che è la par- 
te migliore. Similmente nel filenzio , c nella ofeu- 
rirà della notte , che alle cofe terrene tòglie i 
colori', e di elle ci vieta la vifta , non rivolgere 
all» idolo, che nel petto porti fcolpito, il pen- 
derò dell’ anima , ma mira piuttofto la bellezza 
del Cielo, di tante {Ielle , quafi di Inccntiflum 
òcchi, adorno, nè reftare di maravigliarti della 
infinita virtù di colui , che gli ha comunicato 
h?%flere in tanta grandezza , che la terra tutta, 
che così ampia ci fembra , comparata a lui , è 
quali un punto , e che gli dà il movimento 
continuo tanto veloce, thè nè vento, nè fulgo- 

O 4 re 
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re gli agguaglia, febbene a’ riguardanti appari- 
fcc immobile . Quella fuprema Efienza , dal coi 
edere depende l’ edere dell’ uni verfo , quella Bon- 
tà perfernllima , che a tutte le cofe dà le bon- 
tà -, e le perfezioni loro, quella Virtù potentif- 
lima , che tatto muove , e tutto conferva , in 
cui non cade nè moto , nè tempo , nè luogo 
nè principio, nè mezzo, nè line , ancorché Ila 
tale, che nelTun parlare,, ne duna lcienzia, nef- 
lun concetto l’agguagli , niente pure è meglio, 
che di lei parlare , di lei intendere , e di lei fa- 
pere . Se, quali intorno ad ombra mortale hai lun- 
gamente vaneggiato, e fol doglia , pentimento, 
e miferia ne bai confeguito , ardifei ormai efler 
felice ; volgi la mente tua alle verità immorta 
li , che la felicità , che in terra può ritrovarli t , 
non nella villa, o nell’ amore di poca terra ca- 
duca ritroverai , ma nella cognizione delle na- 
ture eterne delle cofe , e nella contemplazione, 
e nell* amore della perfettillima , e beatiffima £f- 
fènza Divina . Se con vani penlieri , e con llol- 
ti defiderj hai macchiata , ed avvilita la mente, 
tua , ora con nobililUmi ftudj della fapienza ren- 
dila nobile , e perfetta, di quello accertato .che 
bob colui , che farà più avventurato negli amo- 
ri , -ma colui , che di vera fapienza , alia quale 
è necefla riamente la bontà congiunta , farà più 
ricco pofleffore, farà più apprezzabile, più ono- 
rabile , e più felice degli altri ; e quelle poche 
cofe badi aver dette agl! innamorati delle mol- 
te, che dire li pwre^bfro . A, coloro poi.che 
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i vaneggiamenti degli amatiti pili , che convie- 
ne > apprezzano , in quello modo parleremo : In- 
fino a quanto volete finalmente in quello Au- 
dio continuare ? debbiamo Tempre udire fino al 
fin delia vita adulazioni di donne amate , lamen- 
ti di amanti addolorati , e tali leggerezze , e non 
piuttoAo cofe , che alla virtù , ed alla felicità 
conferifcano ? Non ci ha dato Iddio lo ’ntellet- 
to , dono grandilfimo della bontà Tua , acciocché 
in balte cognizioni lo tenghiamo fepolto , ma ac- 
ciocché lo innalziamo all* altilfima cognizione di 
lui » e delle opere Tue , la qual cognizione non s’im- 
para nel volto delle donne , nè nelle poefie degl’in- 
namorati , anzi fpelto vi fi dimentica, perchè I 
piaceri » che riguardano le cofe fenfibili, diAraggo- 
no , ed impedirono » fe non fono moderati , l'ope- 
razione dell* intelletto verfo le intelligibili ; mali 
impara ne i libri degli uomini grandi con lungo 
Audio , e con lnoga fatica ,■ fe fi dee dir fatica 
lo imparare, e non piuttoAo diletto; Se defide- 
tiamo vivere in tal modo * che non ci pentia- 
mo poi di efier v i fiuti fe bramiamo pervenire 
> quel bene, che è fine dell* uomo, e fine del- 1 
T Accademie , e fine dèlie città ,fe gli Audi 
noAri vogliamo rche. non fiano vani non occu- 
piamo la vita intorno cofe inutili ,re : còhtrariè 
a quello fine .Alma oltre le dottrine morali ne- 
cefiarie per 1* acqUifio delle virtù i procuria- 
mo' acqui Aare quella perfezione i ch’èfopra tut- 
te le bellezze , fopra tutte -le ricchezze , fopra 
t»tt* gli onori , la quale altro non è , che la co- 

gni- 






1,8 LEZIONE 

gnizione diell*. òpere di Dio . Se il bene onefto 
è piu amabile, qual miglior bene, che la per- 
fezione dell’uòmo ? fe è amabile 1’ utile , che è 
più .utile di quello, che ne dà lo edere felice? 
fe il più dilettevole muove maggior defiderio, 
e maggior amore, che più dilettevole della Ca- 
pienza f perocché la contemplazione , atto no- 
bilidìmo della parte nobllidìma , e divina dell* 
uomo , cougiugnenddla ad oggetti nobiliflimi * 
aeree* agli amati purgati dagli affetti per le vir- 
tù morali piaceri puri» (inceri , continui , e gran- 
di , maggiori di quelli , che danno le poefic 
amatorie , e maggiori di quelli , che lo amante 
dalla bellezza tconfegue, in quanto non fono , co- 
me quelli , méfcolat* con dolore . Quefto bene » 
quella bellezza , quella perfezione dell* anima , 
a ■ uditori , inerita edere Copra tutti i beni ap- 
prezzata, cd è tale, che fè da neflùno furte-ap- 
prczeata, nè.onorata , è appreziabile , ed ono- 
rabile per natura; e colui , m chi ella farà y fa- 
rà : veramente : onorabile ■ , e tanto onorabile , 
ohe quando, aranno gli uomini datogli , tutti gli 
onori t-che ad uomo stono- .convenienti 1 , rtoh pe- 
0 Caveranno onora to’ febbaftan za fecondo i mèri- 
ti .fuoi ; perocché.!* ; V uomo medico , fecondo il 
detto d’ Omero’:, vale per molti , per qutfnti vàr? 
tà.l* uomo Cerio ^ del quale tiedun altro è mi- 
gliore ,nè più utile al Mondo ? cottili è degno 
di eflèrsifotìmaraente amato. -Che fe la bellez- 
za d* un corpo umano ha forza d’abbagliare col 
fgq fpleniore gli occhi die’ riguardanti , e quali 
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ammaliati dal diletto legarli , e farli immobili 
con rendere gli animi affezionati all’oggetto bel- 
lo, qual amore è ragionevole, che eccitila bel- 
lezza, cioè la perfezione di animo ornato di fa- 
pienza , bene gra idilfimo , amabiliflìmo, e deli- 
derabiliffimo? Coftui è veramente grande, e non 
fono grandi gli uomini ingioiti , rapaci , ambi- 
ziofi, fanguinolenti, deftruttori della umana ge- 
nerazione, febbene furono dal vulgo ammirati, 
e da alcuni fcrittori imprudentemente celebra- 
ti . Coftui è veramente libero , e principe per 
natura , perocché non ferve , m3 comanda agli 
affetti irragionevoli, a’ quali fervono i piò; non 
vive ad alcuno , ma vive a fe dello , ed agli 
amici, i quali ama come fe fteffo; non opera a 

J >rezzo , avendo la fufficienza della vita ; non è 
òtropofto alle leggi, nè ha bifogno delle leggi, 
ma egli a fe medelìmo è legge , ed è abile a 
dar legge a tutti gli altri , ed è atto a reggere, e 
per natura è degno di reggere tutto il Mondo . 
Non è ammiratore delle ricchezze, degli onori, 
e de* regni , perchè conofce , e poffiede in fe 
fteffo beni maggiori , fecondo i quali mifura la 
felicità ; però non invidia i Re , benché regga- 
no fopra fede regale , fìano portati ;fopra cavalli 
coperti d’oro , mangino in vnfi d’oro .portino 
in capo corona ornata di preziofe gemme , finn 
circondaci da innumerabili armati , (ian riveriti , 
cd adorati da* fervi loro , perocché fa, che que- 
lle cofe eftrinfeche poflorto bene far parere fe- 
lice , ma effere non già , poiché la felicità de- 

pen- 
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pende da* beni intrmlechj dell* animo» ed ha per 
certo» che liccome la ianità.per celtimonio unì- 
vertale di tutti ,è maggior bene della ricchezza» 
così è maggior bene la iapicnza della fanità , 
della ricchezza , della bellezza » della dignità , e 
degl’imperj. Tali intendiamo , che furono Mer- 
curio, Talcte, Biante» Ipocrate , Pittagora, So- 
crate» Platone , Arinotele » Demetrio da Seneca 
tanto celebrato » Seneca , Plutarco » ed i duoi 
fantilfimi » e dottiflìmi Severino , e Tommafo , 
ed altri ancora ; e quelli furono tali , non per- 
chè la natura tali gli producete , ma perchè elfi 
tali lì renderono colia dottrina , colle operazio» 
ni virtuofe , e con gli ftudj della fapienza ; te 
quali cofe ciafcuno può amare » e feguitare , ed 
ufando i medelìmi mezzi » che ufarono elfi , non 
è da dubitare » che non lì pervenga al medelì- 
mo fine » al quale fe per gl* impedimenti , che 
accaggiono, non fi può pervenire » perchè non 
ognuno egualmente ha dalla natura» e dalla for- 
tuna gli aiuti neceffarj , è bene affai efferfi av- 
vicinato , ed è cola d’ animo generofo averlo de- 
fiderato » e non potendo edere tra i primi , e 
tra i migliori ..sforzarli non edere tra gli ulti- 
mi » e tra i peggiori . . . 
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Sopra il- Canto primo dell' Inferno 
di Dante. 

• / 

Detta nell’ Accademia Fiorentina il dì 
17. Febbraio 1632. 
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| EL mezzo del cammin di noftra vita 
Mi ritrovai per una felva o/cura 
Cbe la diritta via era fmarrita . 

Come tutti gli accidenti oc- 
corlì nella rinnovazione di que- 
lla lettura, pare che fianoa gara 
concorfi a dimoftrare, che ella è non meno pia. 
ciutaal Cielo, anzi a Dio Hello f che al Serenia- 
mo noftro Granduca , quello , uditori nobiliffi- 
mi » del cominciare in tal giorno 1* efplicazione 

del 
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del certo da voi canto defiderata, mi fa chiara- 
mente conofcere , che il riprendere una tale opera, 
farebbe un riprendere il Cielo , e quali che io non 
dirti chi la sò governando ml'pira nelle menti dei 
giufti Principi le operazioni utiliflime pe’ lor vaf- 
lalli . Attelòchè noi fiamo entrati lenza avveder- 
cene.a leggere il bel principio della Divina Com- 
media del noftro Dante , nella quale con vera 
pietà Criftiana fi defenve un’anima convertita, 
appunto net tempo Hello, che il principale feo- 
po della militante Chiela è di ridurre 1’ anime 
a penitenza , facendo loro conofcere gli errori 
nell’ ofcura lei va del Mondo a’ giorni addietro 
commefli . Onde fi può (perire , che da quelle 
Lezioni lia per cavarli, non meno frutto per l’ 
anima , che dottrina per lo ’ntelletto. Per in- 
telligenza adunque delle parole già recitatevi , 
e per 1* altre , che furteguencemente recitere- 
mo , è da faperfi , o Signori , che quelli due 
primi Canti fervono, dirò così, d’ efordio , di 
proemio , o di prologo a tutta quella Comme- 
dia. Che differenza Ila tra quelli tre nomi , di- 
rò, che efordio lì piglia comunemente per quel 
principio d* orazione, colla quale fi cerca di fa- 
re l’uditore attento, e benevolente, e docile, 
e come dice l’autore ad Erennio : [i] Efordio è 
quel principio d* orazione , co! quale fi prepara l' ani- 
mo dell'uditore , o del giudice ad a [col t are . Pro- 
logo è quel principio , che fi fa agli fpettato- 

ri 
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ri innanzi alla favola , p , come dice Ariftatde «ella 
Poetici, è parte della "Tragedia, avanti al prin- 
cipio del coro- Dalle quali diffinizioni fi cava, 
che l’uijo è termine retcorico , e l’altro poetico. 
Proemia è principio dei ! ’ orazione , come nello Poe - 
fio il prologo : dàlie Ariftotile nel teri^o libro della 
Rettorica . Ma dal proemio al prologo non pare, 
che ci fi faccia dagli autori differenza prendendo T 
un per ^ l’altro fcambievolmente, e dividendolo efii 
in le parato , e congiunto. Io, per dir qui il mio 
parere, crederei , che il proemio, e T efordio 
non fodero differenti in altro , che nella mate- 
ria , perchè T efordio fi piglia loto per princi- 
pio d’ orazione , o d’altra narrazione idonea a 
quella limile ; ma dante il fuo fine, che è; co- 
me abbiamo detto ,difpor l’uditore all’attenzio- 
ne, docilità , e benevolenza , anche quedo fi 
ricerca nelle cole poetiche , e anche ip eflè gli 
efordj fi podono fare in due modi , O per prin- 
cipio , o per infinuazione , come i Rettorici 
ingegnano . E fe il proemio è una parte quanti- 
tativa integrale della poefia , come pare a' più, i* 
efordio è una parte quantitativa integrale del- 
T orazione . Ma dal prologo al proemio io fa- 
rei queda differenza , che prologo direi quel- 
lo, che dicono prologo Ipiecato, o feparato, il 
quale chi ben confiderà , non fi ufa , che nel- 
le poefie drammatiche , e la divifione , che da 
loro Tene fa, lo palefa . Dicono efii , che que- 
da forte di prologo è di quattro fpecie , com- 
mendativo, relativo, argumcntativp , e mirto. 

Per- 
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Perchè o e* loda il poeta , o gl* iltrioni , o e* 
ribatte le calunnie, e l* accufe, o e* narra l’ar- 
gumento della favola , o e’ fa tutte quelle co- 
le . Le quali cofe fi folevano già fare dal coro» 
che fi ricercava neceflariamente nella comme- 
dia ; ma un certo poeta cominciò a introdurre 
il prologo , perchè in quel tempo gli Ateniefi, 
eflendo affaticati dalle fpefe delie guerre, noo 
potevano allora fupplire alla provvifione di co- 
loro, che facevano il coro- E però vedete ,che 
quello è recitato da perfone , che non inter- 
vengono piò nella commedia , e però quello 
non è parte quantitativa integrale della favola . 
Proemio poi , direi io quel , eh* e* dicono prolo- 
go congiunto , che è quel principio della fteflà 
azione polla da chi fa bene nelle prime feene 
del primo atto , nell’azioni drammatiche , e nel- 
P altre o poefie , o narrazioni , o difeorfi nel- 
la {leda introduzione, a fine di preparare gitani- 
mi degli uditori con un confutò , e rozzo co- 
nofeimento di tutra la favola . Così fece Ome- 
ro nell’Odiflea, che in narrando il configlio de- 
gli Dei fopra i cali d’ Ulifie dà cognizione di 
quell* uomo , e de* fatti fuoi . Così Virgilio t 
che cantando Pira di Giunone , e le fue quere- 
le , comincia a dare una tal qual confufa noti- 
zia d’Enea . Così Dante , per dare alcuna notizia 
di fe medefimo , e di quivi introdurli slla nar- 
razione della fua fpeculazione, vifione , o fogno, 
che per ora non c* importa determinar quel , 
eh’ e* fofle , dice , che e’ fi trovò in una felva 

ofeu- 
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ofcura , nella quale trovando quelle tre fiere » 
come udiremo , ebbe bifogno dell’ aiuto fo- 
prannatmale , che di là il traefle ; e così conto- 
rnando i due primi Canti nella preparazione al 
fuo metaforico viaggio , viene a dimoltrare, che 
quelli fervono di proemio a tutta quella Coro- 
media . Dice adunque il nofiro Poeta; 

Nel mezzo del cammin dì noftta vita* 

Prima fuppone , che la vita umana fìa un cam- 
mino , cotn* è , perchè ella non pofa m3i , fe 
non al fine , e non ha quaggiù luogo perma- 
nente, ma come pellegrini camminiamo alla pa- 
tria, o buona, o rea, fecondo che l’ opere no- 
lire meriteranno . E però dice •• Nel mezzo del 
tammtno , cioè nel mezzo del corto della vita 
mortale» nel mezzo di quello noftro umano paf- 
faggio. Quel, che e’ voglia intendere per quello 
mezzo, è da’ Cementatori difputato ; io non vi te- 
dierò con quel , che potete veder da voi. Io con- 
fiderò , che Dante non dice : Nel mezzo del cammi- 
no di mia vita , o della mia vita , ma di nojlra vita. 
Non piglia lavita fua propria, ma la vita ordina- 
ria di tutti gli uomini , cioè di quel , che comune- 
mente poffono vivere . Nè m’accordo con que*, 
che dicono , eh’ egli avefle trentacinque anni 
appunto » quando cominciò quell’ opera ; ma. 
tengo, ch’e’voleflè dire , che era nella virilità» 
cioè tra la fanciuUezca , e la vecchiezza ; non 
era nè giovane , nè vecchio i. mezzo , dicono i 
Filotofi» è quello, che è fra gli ellremi. Sov- 
vengavi , uditori , di quello , che abbiamo io 
Par % II. Voi. V. P Aba- 
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Abacuc Profeta (i), quando prega il Signore , che 
verifichi la fu a opera nel mezzo degli anni; do- 
ve gli efpofìtori dicono apertamente , che quivi 
non fi piglia per mezzo geometrico , o aritme- 
tico , ma per lo mezzo escludente il principio , 
o ’l fine , e vuole , che non indugi alla fine del 
mondo a conceder quanto domanda . Vuol dire 
il Poeta : efiendo io ul'cito dalla fanciullezza, nel- 
la quale fi vive nello fiato dell* innocenza, ed 
efiendo arrivato all’ età provetta, e falda, 

Mi ritrovai per una (e Iva ofeura-, 
non m’ accorgevo prima d’ edere, dov* io ero; 
ma arrivato all* età perfetta , e palliati quei fu- 
tori giovanili, m’ accori! d’efiere fmarrito per 
una Selva ofeura , Selva di peccati , ofeura per 
la mancanza del lume della grazia, Selva d’ere- 
fia , o d’ infedeltà , come pare ad alcuni , ofeu- 
ra , per non ammetter raggio di fede . Selva al 
mio parere intende per la vita viziofa, che è 
falvatica , perchè ella non produce alcun frutto 
di virtù, ed è ofeura, perchè non ha alcun lu< 
me di merito. Ofeura , perchè ofeura , e attene- 
bra il lume dello ’utelletto. E mentre dice: 

Che la diritta via era fmarrìta , - 
viene a dimoftrare , che e* non è vero quel , che 
dicono alcuni , che e’ pigli Selva per erefia, o 
infedeltà , perchè 1* eretico , e 1* infedele non 
fi dice, che fmarrifea la via, ma che la perda . 
Oltreché non dice Semplicemente , che la via era 

fatar- 
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fmarrita , ma la diritta via » che inoltra lai in- 
tendere delia vita viziofa , come abbiadi detto. 
Un* altra cola noto in confermazione delta mia 
opinione , che e* non dice mi ritrovai in una 
felva ofeura , ma per una felva ofeura; per intel- 
ligenza di che è da avvertire , che tre fono gli 
(lati de i peccatori; alcuni femplicemenre cam- 
minano per ti peccati» e tono quelli, che per fra- 
gilità umana cafcano per loro difavventura in 
qualche errore ; altri non (i contentano di pec- 
care , ma vi fi fermano coll’ orinazione ; altri 
vi fi compiacciono tanto, che ne leggono in cat- 
tedra , e cercano di far cafcar altri nel medefimo 
errore. David nel principio delle fuefagre Can- 
zoni gli accenna tutti e tre, dicendo (ì): Bea- 
to queir uomo , che non camminò , o non pafsò per 
io con figlio degli empi t e non fi fermò nella via 
de' peccatori , e non fedi nella cattedra della pe- 
fiilenza . Tutti fono fiati cattivi , ma i due ul- 
timi fono peggiori del primo , perchè quello 
dimoftra fragilità, ed è più facile a poter fi cor- 
reggere ; gli altri fono effetto d* ofiinazione , e 
fono d * emenda meno capaci r e per confeguen- 
za più lontani a ritornare alla vera via. E però 
Dante non effondo in una felva , cioè non efien- 
do arrivato al fecondo grado del peccato , cioè 
all’ ofiinazione , ma per una felva, cioè nel pri- 
mo grado , che foto viene da fragilità , non è 
maraviglia r che non indugiane a conofcere il 

F* fuo 
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fuo (taro alla fine , ma fe ne avvedde eflendo 
per ancora nel mezzo. 

E quanto a dir qual ' era è Cofa dura , 

Quefta felva felvaggia , e afpra , e forte , 
Che nel penfier rimuova la paura . 

Seguita , e dice , che quanto al narrare , e rac- 
contar qual folle quella felva, è cofa dura , cioè 
difficile , perchè eflendo e fe maggia , cioè fo- 
ntana , e afpra , cioè ineguale , e forte , cioè 
piena di pruni, e fterpi, ancora nel penfiero ria- 
rmava la paura, cioè la fola memoria ini fa tre- 
mare . 

Tanto è amara , che poco è pià morte ; 

Ma per trattar del ben , cb ’ io vi trovai , 
Diri dell ' altre cofe , cb 1 io v* ho feorte . 

Altri leggono: 

Dirò dell' alte cofe , che vi ho feorte . 

Ma quella lettura non dee feguirfi , perchè il 
Poeta vuol dire, che la memoria di quelle mi- 
ferie, nelle quali fi ritrovò, è quali amara quan- 
to la morte . Contuttociò dice , che per avere 
occafione di trattare del bene , che egli vi tro- 
vò , accennando del gulto peravventura , che li 
ha da una buona penitenza accompagnata da una 
perfetta contrizione-, dirà dell’ alcre cofe, che 
e’ vi potette vedere , che è la contemplazione 
delle pene augnate a' peccati ; e però il dire: 
Dirò dell* alte cofe , non parrebbe a propolìto, 
perchè quell’ alte non pare , che abbia che fare 
col bene , eh* e’ vi trovò- 

lo non fa ben ridir, com' io v* entrai , 

Tane 
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Tant' era pien di fonno in fa quel punto , 

Che la verace via abbandonai . 

Seguita a dimodrare , che il Tuo errore era na- 
to da ignoranza , perchè era cagionato da furor 
di gioventù, e però dice, che non v’entrò vo- 
lontariamente , ma che efTendo pien di fonno , 
cioè d’ignoranza, non fa ridire , com’ e* v’ en- 
trale , non s’ avvedde del fuo male in fu quel 
punto > che abbandonò la verace via , che fi per- 
de ne’ peccati . E notili , che dice in fu quel pun- 
to , per modrare , che in un punto fi può per- 
der la grazia ; forfè alludendo a quel , che dice 
Iob (i) ; Menano i lor giorni bene , e poi in un 
punto fé ne vanno aÌP Inferno ; e quedo è quan- 
to al Pentimento dell* Autore . Ci redano a con- 
siderar due cofe dietro alla propofizione Nel , 
colla quale e* comincia . La prima , eh’ egli è 
da alcuni biafimato dell’ aver cominciato il fuo 
Poema per monofillabo, parendo loro , che una 
parola sì piccola abbia poca gravità ; ma io non 
fon di parere, che la gravità d’ un’ opera confi- 
da in una fempiice dizione, e in particolare ef- 
fendo come queda prepofizione , che non fi po- 
tendo pronunziar da fe fola , par che fenta 
della voce appiccata con quella parola ,ache el- 
la ferve ; ecco mentre fi fente Nel mezzo , fen- 
tìte , che 1’ orecchio par , che redi molto ben 
pieno , quali che e* fenta una voce di tre Silla- 
be , come avverrà all’ In novas d* Ovidio , e a 

P 3 Le 
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Le danne dell’Ariofto. L'altra cofa è* che e* di- 
ce Nel mezzo , e non In mezzo ; ma che differen- 
za fia dall* una all’ altra , fu notato da me nel 
trattato degli Articoli ,-al quale mi rimetto, 
come della parola mezzo , fe vada fcritta , con 
due , o co* una z , avendolo infognato nel trat- 
tato delle parole • Altre cofe ci farebbono da 
dire, ma il defiderio di mantenervi la prometta 
della tanto gradita brevità mi fa riferbarle ad 
altra occafione. Quello dunque badi per la pre- 
fente ; altra volta vedremo dell* ufo degli epi- 
teti coll* occafione de’ tre epiteti , che dà alla 
felva , e fe la regola del dar 1’ articolo a tutti i 
cali , quando s’ è dato a uno, fia vera, poiché 
abbiamo del ctmmin di noftra vita t e non del 
eammin della noftra vita . 
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OTTAVA 

DI BENEDETTO 
BUOMMATTEI 

Detta neW Accademia Fiorentina . 
il di 24. Febbraio 1631. 

Sopra lo fteflo Soggetto. 

OME voi potette vedere , la let- 
tura di Dante ci porgeva mate- 
ria , Signori , di trattare degli 
Epiteti nella pattata Lezione, ma 
per non vi tediare da vantag- 
gio , mi rifotvei di ferbarla a 
oggi , e per quel , eh* io mi pof- 
fo accorgere , non vi farà difearo quello difeor- 
fo, poiché io vi veggo quà compariti in sì bel 
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numero , e acconci per ascoltarmi colla folita 
voftra attenzione, di che io vi redo tanto ob- 
bligato , quanto ella depende tutta dalla voftra 
innata bontà , lenza alcun mio merito precedente. 
Vedremo oggi adunque , che cola fìa Epite- 
to , e qual fia ’l buon ufo di quello . E per la 
prima Epiteto altrimenti detto feguenre , che da 
Quintiliano fi chiama appo(lo\ o aggiunto , dire- 
mo e fiere una parola aggiunta a un nome per 
adornare , o per difiruggere ., o per accennare . 
Diciamo parola per accennare il genere , per- 
chè tntte le parti d’orazione fono parola . Ma 
intanto s’ efcludono quell’ altre efornazioni ret- 
toriche , o poetiche, in quanto confittone in in- 
tere orazioni , e non femplici parole . Dicefi 
•Aggiunta , perchè quella parola , non efiendo ag- 
giunta a qualche nome, non ha luogo nell’ora- 
zione; e s’ ella folle aggiunta a verbo, non fa- 
rebbe Epiteto , ma avverbio ; e ad altra parte 
non fi troverà forfè aggiunto giammai , nè an- 
che all* i Hello pronome , perchè io lo crederei 
allora puro aggiuntivo . Quelle parole poi, che 
lì dice per adornare , difiruggere , e o accenna- 
re , fervono per differenze , perchè buono è 
quell’ Epiteto , che è pollo per una di quelle 
cofe, ma non efiendo ufato a quello fine , farà 
certo binfimevole . Che però Servio di He : Gli 
Epiteti mai non fono vani , cioè, è* non debbon ef- 
fer mai vani, ma debbon porli o per accrefcere, 

° per diminuire , che è lo llefib , che noi di* 
remmo difiruggere » o per deferì ver e , che noi 
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dicemmo accennare . Ecco per ornare , o accre- 
scere : verace via , lonza leggiera , e prefia mol- 
to ; orna il dire , e accrefce la descrizione di 
efTa . Per diftruggere , e diminuire : corpo 1 af- 
fo . Per accennare, e delcrivere : felva ofcura , ‘ 
lena affannata . Da quel, che s*è detto, poffiam 
cavare , che l* ufo degl’ Epiteti è molto giove- 
vole agli fcrittori , e a coloro , che fi fanno in 
alcun modo fentire , perchè fenz’ efli il dire ap- 
parisce Secco , e la fraSe riefce nuda , e tutto 
il diScorfo Senza ornamento ; e ufati bene appor- 
tano gravità alle coSe grandi , e dolcezza alle 
bafie , e piacevoli , e mutano il parlar ordinario , e 
fanno il dir pellegrino. E' dunque molto oppor- 
tuno Sapergli uSare, e perciò coftituiremo quat- 
tro regole . La prima , che non s* ufino così 
fpeffo , perchè allora argomentano ftudio nel 
dicitore , e dà nel troppo ornato , il che è er- 
rore maggiore , che parlare a caSo , perchè il < 
parlare a cafo è error negativo , perchè manca j 
di virtù , ma il troppo ornato è vizio pofiti- 
vo. Di qui è, che gli antichi chiamavano freddi 
gli Scritti d’ Alcidamante , perchè egli non fi 
Serviva degli Epiteti , come per condimento , 
ma come per cibo . E fe il Sanazzaro fi fofie 
contentato di cavar quafi di pefo 1’ invcnzion 
della Sua Arcadia daU’Ameto del Boccaccio, ma 
avelie poi imitato quel grand’ uomo circa all* 
ufo degli Epiteti nell* altre Sue opere, e *1 De- 
cameronein particolare, ne averebbe riportata af- 
fai maggior lode , perchè invero quelle due ope- 
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re fono d'Epiteti tinto ripiene , eh* elle riefeono , 
fredde» anziché ofeurette , e piaetofto muovo- 
no a rifo , o almeno a fazietà, che a maraviglia , 
o diletto , effetto della loquacità neceflario . E 
quella parcicà è più ricercata ne’ prò fa tori , che 
ne* poeti» perchè nella profa fi concedono quan. 
do fervono per necertarià diftinzione , ma nel 
verfo poflono anco ammetterli per ornamento , 
e delicatezza . Ecco per efempio , dice il nollro 
Boccaccio, parlando delle donne ingenerale (i): 

Effe dentro a' di litoti petti tengono P amo - 

rofe fiamme naficofe . Qui li vede chiaramente , 
che quel dilicati dimoftra evidentiflimamente l* 
intenzione dell’Autore, che vuol inoltrare, quan- 
to i petti delle femmine fianomeno forti di que* 
degli uomini a follenere quelle palloni; che fe 
averte detto : Effe dentro a ’ petti tengono I' amo - 
rofe fiamme nafeofe , chi non vede quanto di di- 
ftinzione , e d’evidenza mancava quel parlare? 
Ma i verfi fono più capaci degli epiteti , ac- 
cettandogli anche talora per femplice ornamen- 
to, il che s* intenderà nell* efaminare la fecon- 
da regola , qual’ è , che non vi lliano oziolì , 
cioè lenz' operar cofa alcuna . Tali fono certi 
epiteti, che da molti Poeti fi mettono per mo- 
ra riempitura de’verlì loro, perchè e* non fan- 
no finire i verfi in altra maniera .11 mio MeA 
fer Aleffandro Allegri foleva piacevolmente chia- 
margli borra , perchè erti tanno a* verfi quel v 

che 
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che fa la borra a’ buchi , e alle malefatte . Io 
non vi dò , Signori , di quello efempio , perchè 
i moderni si ftrabocchevolmente vi cafcano , che 
io non potrei dir parola > eh* io non offendei!! 

S ualcuno , credendoli , eh* io dicelfi di lui » o 
i qualche fuo amico . Dirò dunque de’ Greci , 
che e’ non mi fentono , e non avranno tanti par- 
ziali , ch’io mi acquifti gran nimteizie , thè da 
molti fon biafimati per finire i lor verlì con 
un epiteto , il che è fegno di mancamento di 
locuzione . Bifogna adunque , eh’ egli operino 
qualcofa, che però Quintiliano abbracciando tut- 
to quel t che già abbiamo accennato» dice com- 
pendiofamente : Orna C epiteto F Orazione ; ma 
piti liberamente , e più fpefio fe ne Jerve il poe- 
ta , e a quffii è permeffo dire : i bianchi den- 
ti , r umido Vino . Bafia , che e’ convenga a quel- 
la parola , alla quale e ’ *’ aggiugne . Ma negli 
Oratori è biafimato , f e’ non opera qualcofa . 
Allora vi fla bene , che la parola è fenza quello 
di minor lignificato , come ; deteftabile fcelleratez- 
za , deforme libidine . Quintiliano fin qui nel li- 
brò ottavo al capitolo fedo. La terza regola è» 
che e* non fiano fproporzionati , ed impropri » 
che quelli danno nel freddo , e nello feipito . 
Arrotile gli di (Te : non longe petita f cioè che 
e* non fiano tanto lontani , che e’ non abbiano a 
far niente colla cofa,a che s’aggiungono. Dan- 
no l* efempio d’ Omero , che in volendo deferì- 
vere Achille , che piagneva , gli dà un epiteto , 
che fignifica dal pii veloce . Che ha da fare il 
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piè veloce col piagnere ? EU’ è compagna di 
quello , che per lodar due Tuoi figliuoli dille » 
che e’ cantavan ,come due fparvieri . La quarta, 
che e’ non fieno tanto proprj, eh’ e’dieno nello 
fteflo , come : mala malizia , amena amenità , 
bella bellezza , prezio fo prezzo , falva falute , 
lucida luce , e come dille : caldo calo- 

re ; fe già non fi facefle con ragione » come fa 
Dante , che dice felva felvaggia , coni’ or ora 
vedremo . Poco dilBmili fono quei , eh’ e’ di- 
con perpetui , come alto Ciao , baffo Inferno , 
bianco latte , freddo giaccio , caldo fuoco , umido 
f udore , ec. Se noi vogliamo adunque lodare una 
cofa.bifogna pigliar l'epiteto dalle cofe maggio- 
ri, e più belle, e s’ e* fi vuol biafimare, dalle 
peggiori , e più brutte. Finalmente fe noi vor- 
remo aggiugner più epiteti , bifogna guardarli 
dal pigliarli tutti da un medefimo predicamen- 
to, come chi dicefie: /’ avaro , e fretto merca- 
tante ; r one/la , e pudica donna , perchè è un me- 
nare il can per l’aia , un dire il medefimo per 
lo medefimo . Ecco Dante dà quattro epiteti al- 
la felva, ofeur a, felvaggia, afpra , e forte , e tut- 
to con gran ragione , perchè felva è nome ge- 
nerale si appreflo a* noftri , come apprefio a* 
Latini , e fi piglia non folo in lignificato talora 
di femplice bofeo , e domeftico , ma di quantità 
d’ alberi , e di piante domeftiche , dirò più , d* 
erbe, e fino di felva tagliata . Però dice pri- 
ma , che quella felva non era una felva bel- 
la , e grata a vederli , ,come fono le felve » 

che 
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che fi fanno per mera delizia ( ma ofcura , e 
fenza alcuna chiarezza , Ha lulla metafora, co- 
me accennai l’ altro giorno, dell’ ofcurità del- 
la vita viziofa . Poi dice , che quella felva 
era felvaggia , non domenica , non femplice 
bofco vicino alla città , dove l'pefso fi vede al- 
cuno , ma felvaggia , cioè falvatica , derelit- 
ta , lontana » remota , e priva d’ ogni uma- 
no conforzio . Era oltre a ciò afpra , cioè orri- 
da , ineguale , e noiofa a camminare per ella , 
perchè 1’ edere piena di fterpi rendeva troppo 
difficile il muovere un pado . Anche nella Scrit- 
tura avete le vie afpre polle in contrappolto 
delle vie piane . Dice finalmente forte per ac- 
cennarla di piante , di pruni , e di frafche cosi 
fpefla , folta , ed intrigata , che a tutti poteva 
generare fpavento , e difficultà , forfè volendo 
alludere alla fatica, che fi ha di rimuovere l’a- 
bito del peccare. Da un Poeta sì grande, non fi 
poteva alpettarcofa non giudiziola . Ma tornia- 
mo all’ efplicazion del tetto, che in due parole 
fono fpedito. Dice il nollro Poeta, che era in 
quella felva ofcuriffima , nella quale non fape- 
va come fi folle entrato , intendendo , come io 
vi dilli , per la vita viziofa dal fervor cagionata 
degli anni , e* dal mal abito . II qual mal abito 
non era in Dante, perchè non fi fermò in quel- 
la felva , ma vi fi trovò per accidente , e per 
tranfito ; onde egli avvenne , che e’ fi trovò al- 
la fine di quella valle , dove era fituata la fel- 
va , e così avvicinatoli a un monte , e alzando 

gK 
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gli occhi cominciò a vedere il Soie . Dice don. 
que : 

Ma po' eh * i* fui appiè d* un coile giunto » 

Là ove terminava quella valle, 

Che m' avea di paura il cor compunto , 
Guardai in alto , e vidi le fue fpa.lc 
Veftite già de' raggi del pianeta , 

Che mena dritt' altrui per ogni calle . 

Il concetto è , che l’uomo allora lì ravvede, e 
conofce la Tua vita balla, e tenebrala, eh’ e’ s* 
accoda al monte della con tempi natone , e allora 
attualmente pud fcorgere la chiarezza del So- 
le , eh* egli arriva alia conlìderazione di fe ftef- 
fo, e d’ Iddio , che quello ne ferve di fcala 
per falire alla contemplazione , come ferve il 
colle per falire al monte. Ovvero diciamo, che 
e* piglia il colle per lo principio della vita vir- 
tuofa, e’I monte perla Itefla vita virtuofa alta, 
ed illuminata dal Sole, o dalla fama, o dalla gra- 
zia celefte , che e nell’ uno, e nell’altro modo 
può intenderli , e però dice : 

Là ove terminava quella valle ; 
perchè arrivato al colle, la valle non dura più, 
e arrivato alla vita virtuofa , termina la vizio, 
fa, il vizio non v’ha più luogo . Quella valle 
dice , che gli aveva compunto il 'cuore di pau- 
ra , il che da niuno efpolìtore è dato dichiara- 
to , eh’ io fappia . Dice prima , che quella val- 
le gli aveva compunto, cioè afflitto, travaglia- 
to , angultiato l* animo , e ’l cuore , e accenna 
il dolore , che fence chi conofce d’ aver pec- 
» cato . 
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cato . Ma come aveva operato quella valle ? Di- 
ce la valle per quella folitudine t quell* orrore, 
che fi trovava nel bofco , come bene dichiara 
1 * efpofitore in quel luogo del Vangelo [ij : Jeru- 
falem , Jerujalem , cbe ammazzi i Profeti , dove di- 
ce , che non la città , ma gli abitatori di efia 
ammazzavano i Profeti . Come poi fi debba in- 
tendere quel di paura , potrete vedere quel , 
eh’ io difiì nel Trattato nono della Lingua no- 
ftra , che io non lo replico per non tediarvi , 
balla che vuol dire per la paura . Ma mentre 
dice : guardai in atto , e vidi , par , che dimo- 
ftri , che chi vuol vedere il Sole della gloria , 
non bifogna ab badare il vifo,e gli occhi a quelle 
baflezze , ma alzargli, come s’ è detto. Vidi le fue 
f palle ve fi ite de'raggi. Ecco in un medefimo ter- 
zettouna belliflima metafora detta da’ Latini tra- 
slato , della quale parleremo nella feguente , e una 
non meno bella definizione , poiché volendo dire 
il Sole, Io deferive gentilmente, dicendolo : 

quel Pianeta , 

Cbe mena dntt * altrui per ogni calle , 
cioè, che facendo lume a tutti i viventi , vie- 
ne a feoprir loro la ilrada , e così gli mena 
diritti per ogni calle , e non gli lafcia fmarrire 
per lo buio , come era avvenuto a Dante . E 
quello badi per la prefente Lezione , invitan- 
dovi Giovedì a difeorrere della Metafora , e de- 
gli effetti , e della cagion della paura . 



bis. Matt. cap. 23. verf. 3 7 . 
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DI BENEDETTO 

BUOMM ATTEI 



*Dctta nel? Accademia Fiorentina 
il di 3. -CMarzo 1632. 

Sopra lo fteflò Soggetto. 



'^LLOR fu la paura un poco qneta , 
Che nel lago del cuor m* era durata. 
La notte , cb v »’ paffai con tanta pietà. 

Seguita, Signori , il noftro di» 
vin "oeta a narrare il principio 
della fua defcritta converfione , 
e dice , che quando cominciò a 
fcorgere il Sole , la paura , che P aveva trava- 
gliato tutta lanette, fi quietò un poco, perchè 
cominciò a fperare ; accennando , che 1* uomo 

av- 
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avvicinandoti al monte della penitenza! ai prò si 
a falire, ma giocondo molto all’ animo, perchè 
fubito fi comincia a (coprire alcun raggio della 
divina g. azia , fi quieta alquanto , ma non in 
tutto, perchè ha fpeianza, ma non certezza di 
arrivare alla fonimi tà del perdono , e perciò 
dice : 

Aliar fu la paura un paco quei a. 

Allora , cioè , quando io viddi le fpalle del mon- 
te veftite de’ raggi del Pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle _ 
cioè il Sole. Ma, come dice fpalle del monte, 
e come le chiama veftite de’ raggi del Sole ? 
Quella , Signori , è una belliflima figura , che i 
profeflòri chiamano traslato , e alla Greca me- 
tafora-, in noftra lingua fi direbbe , come pare 
al Cavalcanti traj por t azione , delta quale nell’ul- 
tima Lezione vi promeffi di ragionare , il che 
volendo io attenere, ci faremo alquanto addie- 
tro, e brevemente diremo, che metafora , tra- 
slato , o trafportazione è una parola tratta dal- 
la cola , della quale ella è propria a un* altra , 
a cui non è propria con qualche ffmilitudine t 
come chi dicelFe : gli alberi partorì feono , fi tra- 
fporta quella parola partorire dagli animali ,che 
mantengono la loro fpezie col* partorire, e però 
quella è lor propria , agli alberi , de* quali il 
partorire non è proprio-; ma vi è qualche lì- 
militudine, perchè il produrre fa, che manten- 
gono la loro fpezie , che ha una certa limili. 

Par. 11. Voi. V, . Q tudine 
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tudinc col generare . Quella, fecondo il parere 
d’ Ariftotile nel primo della Poetica, è di quat- 
tro forte . Perchè elle fi ulano o dal genere 
alla fpezie , o dalla fpezie al genere , o dalla 
fpezie alla fpezie ,o dalla proporzione- D»1 ge- 
nere* alla fpezie , come il fuoco mancò , perchè 
fi fpenfe , che fpegnerfi è partir del fuoco, e 
mancare fi dice generalmente di tutte le cofe ,che 
vengon meno . Il medefimo farà forfè di fegare , 
che elTendo verbo generico lignificante recide- 
re , e tagliare , fi tira alcuna volta al tagliar 
del grano , e dell’ altre biade , benché il fuo 
proprio fia mietere . Dalla fpezie al genere , 
come tornar mille volte , cioè molte volte , che 
comprende maggior numero di mille • Dalla 
fpezie alla fpezie , come tor la vita , e tron- 
car /’ anima col ferro , che è lo delio , lignifi- 
cando tutte un certo levare. Dalla proporzio- 
ne è lo feudo di Bacco , e la tazza dt Mar- 
te , nella quale tanta proporzione ha la tazza 
a Bacco , che lo feudo a Marte . Lo flelTo è 
Primavera gioventù deir anno , e gioventù degli 
uomini primavera del P età . Il medefimo è di- 
re il timone effer freno della nave , perchè alia 
nave ferve il timone, come il freno al cavallo. 
Simile è quella di Dante , che chiama la Città 
di Pila, per aver puniti i figli del Conte Ugo. 
lino per i peccati del padre , novella Tebe , 
perchè i Tebani ufavano fpelTo gran crudeltà, 
ammazzandoli i parenti V un V altro per quella 
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maledetta ragion di flato , e per ambizion di re- 
gnare. Quelle 1 dico , fono le l'pezie delle trafpor- 
tazioni aflbgnace da Aiiftocile , che da rae lono 
accettate , parendomi , che tutte l’ altre fi ri- 
ducano a quelle . Ma onde fia nata quella figu- 
ra , cioè da chi fia (lato introdotto l* ulò di 
quella » e qual fia Hata la cagione deli* intro- 
l durlo , molti difcorfi fi fanno dagli fcrittori . 
Dirò io con quei , che a me paian migliori , 
che fu da principio introdotta dal bilògno » 
ma poi s* è mantenuta per ornamento, come è 
avvenuto appunto de* vellimenti , che da prin- 
cipio furono introdotti per ripararli dal freddo, 
e dall* altre ingiurie dell* aria , ma poi comin- 
ciarono a fervire per ornamento , e decoro » 
anzi per fegno di dignità . Due pertanto fono 
gli uncj della metafora ; fupplire al mancamen- 
to della favella , quando non ha parole lue atte 
ad elplicar quella cofa , o dirla più nobilmen- 
te , onde noi gli diremo in due parole necefiì- 
tà > e ornamento . Dell’ uno , e dell’ altro uffi- 
cio dà P efempio Ari Ilo ti le; e quanto alla necef- 
fità adduce quel trito modo di dire , fino ufatp 
da’ contadini : ingemmare le viti , e luffuriare * 
campi . D* ornamento , quell* arder la guer- 
ra , dire afiai noto a tutti . La metafora , che 
ferve per necdfità » ha un fol fonte , che è 
il mancamento delle paiole atte ad efprimer 
quella cofa , come coltivar lo * ngegno ; quello è 
un dir metaforico , cavato da quella diligen- 
za , che fi pon ne* campi per farli fruttiferi r 
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che fi tira a quella diligenza » che fi pone » 
perchè lo 'ngegno diventi fruttifero , e quello 
fi fa , perchè quella diligenza , quell' azione non 
ha nome proprio, che la polla accennare . Simil- 
mente lo fpargcre il grano fulla terra fi dice 
Jeminare, e perchè quell* azione, che fa il Sole 
dello fpargere i fuoi raggi fopra la terra , non 
ha proprio nome , fi dice per metafora femiaa- 
re i raggi , e la luce . Ma quella , che s’ adope- 
ra per ornamento, nafce da più fonti, perchè 
ella s* ufa o per evidenza , o per brevità , o 
per difetto , o per crefcere , o Icemare, o per 
oneftà • E così mentre s* ufa per evidenza , o 
energia, ferve molto a muovere gli animi , aven- 
do in fe molta gravità, ed è anche attillìma ad 
infegnare per la fua chiarezza • Ed avendo in fe 
molta brevità fi rende più intelligibile , poten- 
doli con ella efprimere alcune cofe , che non fi 
potrebbono efplicare altrimenti , o non così be- 
ne , o così brevemente . Diletta anche molto 

S er la dolcezza , e per l’agitazione dell* animo 
i chi parla, o fcrive.edi chi legge, o afcolta. 
Vale anche mirabilmente per amplificare , o effe- 
ttuare , fecondochè n’ occorra , e per efprimere 
oneflamente cofe inonelìe , o di laido lignifica- 
to , come di tutte daremo efempj a' fuoi propri 
luoghi in quello noftro divin Poeta , mentre vi 
degnerete voi di favorirmi della voftra grati 
prefenza • La metafora infomma genera il par- 
lare chiaro, breve «facile, lignificante , dilet- 
tevole , ornato » e magnifico , e rende 1’ orazio- 
ne. 
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ne, piana, gioconda, e pellegrina; così afferma 
il maeftto di que’ ,che fanno nel terzo della Re- 
torica . E tanto più è bella, come dice Quinti- 
liano, quanto ella ha più del naturale , che qua- 
lunque altra efornazione , perchè anche gl’ idio- 
ti , e rozzi 1* ufano frequentemente ; e cosi il- 
ludendo più il dicitore per la fua vaghez- 
za, e forza , diletta più l* uditore per la fua na- 
turalezza . Di qui è , che fe ella è più nobile , 
-e più frequentata di qualunque altra figura , 
ella ricerca maggiore Audio , e maggior dili- 
genza per ritrovarla , e lodatamente fervirfene, 
perchè gli uditori non folo fi dilettano d’ ascol- 
tarla, ma di confiderare l'invenzione , e *1 mo- 
do , che fi è tenuto in trovarla , e fpiegarla ; 
perciò è neceffario faperfi alcune regole alli- 
gnate da* maeftri per bene ufarla . Prima , che 
ella non fia troppo dur3 , e deforme , come quel- 
la , fputaccbiar f alpe di neve ; caftrar la Repub - 
blica con la morte di un cittadino ; far la città 
vedova d* abitatori ; e di quelle fi troverebbo- 
no infiniti efempj ne* poeti , e ne’ prefato- 
ri moderni , che fi fono tanto avanzati in que- 
lle ridicole vanità , che uno (lile puro , e le- 
gittimo è detto da loro , e dalla maggior par* 
te degli uomini poco faggi leccheria , tapini- 
tà , e povertà di concetti , e di ftile , intan- 
tochè s’ è trovato infino chi ha avuto ardir di 
dire : 

Già Febo in fu la forca d* Oriente 
Col caprejìo de * raggi /* ombre appicca ■ 

Q ? Se- 
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Secondo bifogna pigliarla non lontana tanto , che 
ella dia nello Icaro , come dicono , che fece Per- 
fio; tali fono , mentre fi dice Patrimonio delle 
Sirti , e ricchezze di Ca>iddi per ifcogli, e vo- 
ragini . Terzo non fieno fmilurate , cioè trop. 
po maggiori , o minori di quel, che faccia bifo- 
gno , come quel, che volendo accennare an gran 
mangiatore , dirà , eh* egli è una tempera , un 
diluvio \ e parlando d’ un tenero fanciulletto, di- 
rà, eh’ e* fia di ferro, e di diamante, che que- 
llo è troppo grande, e sfoggiato, e allo ’ncon- 
tro , farà troppo eftenuato , fe fi dirà Apenni- 
no , e Mongibello di faffò . Quarto avvertire, 
che la parola trafportata non fia più llretta del- 
la propria , come : accennò il fuo gran difgufto , 
che meglio era dire palesò , feoperfe , narrò t o 
cofa tale . Quinto , che non fi dica una azione 
impropria, come; attingere i frutti , che l’attin- 
gere è troppo improprio a i frutti • Sello guar- 
darli, ch’ella non accenni cofa vile , inonella , o 
fporea , come fe uno dicefle : alza gli orecchi , che 
è proprio degli animali bruti , o regnator de ’ re- 
mi , di un condennato alla galea • Settimo, che 
non fia dilfimile , come i grandi ,o fmifurati pa- 
vimenti del Cielo, echi dice la nave, carrozza, 
o lettiga , e la via efTer fiorita d’armi, che trop- 
pa difiimiglianza hanno le armi co i fiori ; e 
molto più dilfimile, e (Iravagante è quella, che 
dille. Apollo ejjer vedovo dell# faretra Ottavo, 
eh’ ella. non fia compolla di parole , che abbian 
dclfafpro, e dello (piacevole; e non è ben det- 
to 
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to lo Jlrepito della cetera, per Io fuono , cd è bia- 
simato quel Poeta [ parlo Tempre degli antichi, 
benché e* ci folle più che dir de’ moderni ] che 
dille Calliope Mufa così detta dalla bontà del- 
la voce jtridor di poefia . Ma quello s’ intende , 
mentre fi voglia accennar cola dolce , e piace- 
vole, perchè volendo parlar di cofe alpre , non 
errerà ad accordar le parole col concetto . No- 
no è» eh’ ella vuol edere ufata parcamente , e 
le profe l* ammettono aliai più di rado , che il 
verfo , e fe eli* è aflomigliata , come s’ è detto* 
a’ veementi, che furono introdotti per necef- 
fità , e poi cominciarono a fcrvire per ornamen- 
ti , bifogna confiderare , che come il parco , e 
modello ornamento delle vedi è lodato, così il 
fuperfluo è biafimato , e prefo per un fegno di 
vanità, e di leggerezza d’ animo . Decima final- 
mente, e principalilfima condizione è, che ella, 
come dice il dottilfimo Pier Vettori, non fi pi- 
gli da altri , ma fia trovata , e inventata di pro- 
prio ingegno. Diciamlo in una fola parola con 
Quintiliano : (1) Buona metafora è quella , che 
trasferire il verbo , 0 il nome del fuo luogo pro- 
prio , 0 perchè così richiede la neceffìcà , 0 per- 
chè è più decente , fuor di qnefti due enfi la 
metafora è vizio fa , e non bene ufata \ e bi fo- 
gna avvertire , dice lo (ledo Quintiliano , o che 
ella occupi un luogo voto,o ch’ella arrechi mi- 
glioramento a quel , che ella ufurpa , tanto che 

Q 4 ella 




[1] Quintil » lib. S. cap. 6 . 
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ella vaglia più di quella pa/ola , che ella fcac- 
cia . Da quei» che s’è fermato, poffiam cavare 
la conclufioue, e la prova della bontà della me- 
tafora letta di Dante , le fi confiderà la pro- 

f jorzione , che hanno i luoghi alti de i monti al- 
e (palle degli animali, e quello, dirò così, ri- 
coprir di fplendore del Sole la fuperficie del 
monte col ricoprire gli uomini de’ veftimenti . E 
l’altra non è men bella , dove dice lago del cuore , 
nel quale gli era durata la paura tutta la notte , 
che e’ pafsò con tanta pietà, cioè affanno, cor- 
doglio, o, come dice il Buri ottimo cementato- 
re di Dante, angofeia d'animo. Nè fi a chi cre- 
da, che quella voce s* abbia a prender per pie- 
tà , perchè Dante avrebbe detto uno fpropofi- 
to , attefochè pietà è un* affli zion d’ animo , 
che fi fente per 1* altrui miferie ; ora fe la fua 
afflizione nafeeva dal proprio pericolo , in che 
e* fi trovava da che conobbe Io flato fuo , come 
vorrann’ e’ dirla pietà ? pietà, e pietà , hanno la 
medefima parentela , che f, anta , e fantà ; merce , e 
mercè ; citta , e città , Nè mi fi dia in efempio 
Commedia, Tragedia , Accademia , ec. che a ilio 
tempo vi mofl.erò la «"proporzione Diceinfom- 
ma lago del cuore , metafora belliflima , perchè 
lago è una adunanza d’ acque perpetue furte 
nello fteflo luogo a differenza della palude , e 
dello ftagno , che non nafeono , ma ricevon l’ac- 
que d’altronde ; ovvero lago è un luogo pro- 
fondo con acque perpetue quivi nate , che fan- 
no rivi , e fiumi ; fi piglia auco talora lago per 

una 
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una concavità profonda , che però i Latini dice- 
van Iago un certo vafo , del quale fi fervivano 
per pigiar 1* uva . Ora fe il cuore è un vafo 
concavo , e molto profondo , e s’ egli è Tempre 
pieno di quell’umore , che e’ fomminirtra alle 
vene, io non fo , perchè e’ non po(Ta chiamarli 
Iago . E fe la paura nafee per riftringimento di 
tutto il calore , che fene corre alla volta del 
cuore , come a fua regai fede , a ragione di- 
ce , che la paura gli era durata nel lago del 
cuore ; ma allora eh’ ella fu un poco queta , 
cioè ferma, rertò in parte quel batticuore, che 
s’ ha per quella veemente apprenfione d’animo, 
ricufante alcun male sì vicino , che difficilmen- 
te porta sfuggirli . E per moftrar maggiormente 
la forza di tal paura, ce la deferive con una bel- 
lirtima fimilitudine, dicendo: 

E come quei, che con lena affannata 
Ufcito fuor de l pelago alla riva , 

Si volge alP acqua periglio fa , e guata ; 

Così P animo mio , eh' ancor fuggiva , 

Si volfe *ndietro a rimirar lo pajfo , 

Che non la f ciò giammai per fona viva . 

Cava la fimilitudine da quel , che dopo all’ aver 
notato un pezzo , affannato dalla fatica , e dal 
pericolo , efee alla riva più morto , che vivo, 
il quale fi volta a guardare il luogo , donde a 
fatica è fcampato, ma a che fine lo faccia, non 
fa. Ma come fi volge l’animo a guatare, e co- 
me fugge ? S’ averte detto , eh* egli , o il fuo 
corpo fi volfe, menerei’ animo fuggiva, non ave- 
rci 
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rei dubbio , ma che P animo fuggendo fi volti , 
par che ci fia qualche difficoltà • Per ifciogli- 
mento di quello dubbio bitbgna , che vi ricor- 
diate , Signori, di quel eh’ io vi dilli in propo- 
fico della Lingua , quand’ io vi moftrai , che il 
parlar di Dante èallegorico, e perciò non è ma? 
raviglia, che per fervir ali* allegorìa abbia det- 
to una cola , che nel fenfo litterale parrebbe 
poco a propofito ; ma egli ha voluto accennare 
il fuo penfiero , e flando nell’ allegorìa dell’ani- 
ma contrita , dice , che il l'uo animo, che ancor 
fuggiva, cioè ancora nbborriva tanto fpavento, 
e tanto pericolo , ancorché il corpo fi tofle fer- 
mato , fi vaìfe indietro , cominciò a penfare al 
pericolo, in ch’era fiato d’ eterna dannazione a 
rimirar lo puffo. 

Che non lafciò giammai per fona viva . 

Allude, che pochi fcampano dalla morte del pec- 
cato , ovvero , che ognuno , che pecca , è fu- 
bito morto alla grazia , ovvero , che il palio 
del peccato ammazza chi va per quello , ovve- 
ro , che ognuno in qualche modo pecca. Dice 
dunque: 

E come quei , che con lena affannata . 

Lena , cioè refpirazione , che per la paura ,e per 
la fatica Ipeffe volte è affannata , e impedita • 
Dice acqua periglio fa , pericolofa , che è piena di 
pericolo; e guata ; anticamente fi diceva guata, 
c guarda indifferentemente , oggi fi fa differen- 
zi da guatar - , guardare , e mirare , come di- 
chiareremo altra volta , moftrando la fallirà di 

quel, 



Digitìzed b; 



ooqIc 



NONA. 251 

quel , che difle guatare efl'er de’ Fiorentini , e 
mirare de’ Sanefi . E ciò bafti per la prefen- 
te , afpettandovi tutti il feguente Giovedì al- 
1’ efplicazione de’ verfì , che dopo i già efpli- 
cat» ne vengono , promettendovi di farvi fen- 
tir cofa , eh* a tutti farà gioconda , e lodere- 
te la briga, che per venirmi a favorire vi fa- 
rete prefa . 



LE- 
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DECIMA 

DI BENEDETTO 
BUOMM AT TEI 

Detta nelT Accademia Fiorentina, 
il dì io. Marzo 1632. 



Sopra lo fteflo Soggetto. 

Qicb ’ ebbi ripofato il corpo! affo, 
Riprefi via per la piaggia diferta . 
Sicché 7 pie fermo fempre era V più 

bajjo . 

Egli è intervenuto, Signori , a 

Dante quel, che avviene ordina. 

riamente a tutti gli Scrittori di qualche grido , 
che eflendo prima riferirti , e copiati da va- 
rie mani, e poi ftampati più, e più volte, re- 
ftano in gran parte o dal poco fapere, o dal 
troppo degli ftampatori , e degli l'crittori va- 
riati , e mutati dalla lor vera lezione , onde 

gli 







Digitized by Google 



\ 



DECIMA. 25 ì 

gli efpofitori bene fpefl'o s* inducono ad efpli- 
care non poco diverfamente il vero intelletto 
dell’autore, e fanno talora ponderazioni , che 
ad altro non fervono, che ad allungare, e ofcu- 
rare, e fare apparire il concetto per le lode- 
vole , triviale , e plebeo , e fecondo alcuni bia- 
fimevole . Ecco molti leggono in luogo di 

E quanto a dir qual era è coja dura ; 

Ab quanto a dir qual era , ec. 
e fopra quell* afpirazione fanno gran forza , co- 
me 3verete vifto da voi medefimi . Per quefta 
felva felvaggia , leggono e(ta , e alte per altre , 

' dicendo: 

Dirò deir alte cofe , ebe vi ho feorte . 

In che quanto fieno ingannati, vi moftrai a fuo 
luogo. Altri hanno al piè per appiè d* un colle , 
e vcftite del raggio per veftite de' raggi . Ma nel 
primo de* tre verfi già recitati fi vede manife- 
ftamente 1* accennata varietà, attefochè alcuni 
leggono : 

Poi riposato alquanto il corpo la(fo ; 
altri: Poiché pofato un poco; altri: Poi pofato ebbi 
un poco ; e altri , Poiché pofato alquanto , fpic- 
cando poi il corpo laffò , non fo perchè . Io non 
voglio (lare ad efaminarle ad una ad una . Io e 
qui , e per tutto , fenza replicarlo più , mi fervo 
della correzione de* miei Signori Accademici del- 
la Crufca, i quali avendo avuto comodità di 
rifeontrare molti tedi antichi , hanno poi eletta 
quella lezione, che la ragione , e la più nume- 
rofa concordanza di effi a Ior perfuafe , e per- 
ciò 
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ciò (ì può credere loro in quello più , che a 
molti altri . Leggo io adunque con elfi : 

Poi eh' ebbi ripofato il corpo lofio ; 
cioè dopo eh’ io per eflermi fermato à rimirar 
lo palio pericololo già accennato, ebbi ripo- 
fato il corpo lalTo , poich’ io ebbi riavuti gli 
fpiriti , che per la llanchezza , e per la gran 
fatica s* erano abbandonati, riprefi via, ec. La 
laflezza , Signori, come fapete, nafee da gran 
fatica o di corpo , o di mente , che l’ uomo du- 
ri ; il corpo nel muoverli s* affatica , perchè 
quel , che muove , come dice Ariftotile (i) nel- 
la Filìca , eflendo nella materia, bifogna, che 
muovendo muova fe Hello, il che fenza fatica 
non lì può fare, perchè fecondo Alberto Magno 
la fatica dalla difubbidienza di quel , eh* è mof- 
fo, al luo motore nalce . Nafee anche la fatica 
dal penfare , efpeculare, perchè, come infegna 
S. Tommafo ( 2 ) , lo intelletto ha bifogno de* 
fanrafmi, che nell’organo di quello corpo , e 
non altrove rileggono . Onde non è maraviglia, 
che Dante avelie bifogno di ripofare il corpo 
lalTo, poiché avendo durata molta fatica corpo- 
rale nel lungo cammino , e faliidiofo per quella 
felva , era Hato anco molto penlìerofo delta fa- 
iute, e però aveva gran bifogno d’ un po’ di ri- 
pofo, perchè tutte le cagioni , che ordinaria- 
mente fanno llraccare, erano concorfe a trava- 
gliar- 
ti J Arijl. nello Fif • lib. 8. 

[a] S. Tomm. Etic. lib. io. 
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gliarlo. Oltreché quel non poter camminare a 
l'uà voglia per la forefta , perch’ eli’ era afpra , e 
forte, come s* è detto, gli cagionava anche 
maggior fatica , fe fi dee credere al Maeltro ne’ 
fuoi Problemi , che afferma i palli piccoli , e tar- 
di , e i viaggi brevi muover per 1* ordinario 
maggior fatica; e la fua ragione è quella , che 
elle variano , e non fono finite ; fanno come il 
Sole di Marzo , che muove , e non rifolve . Quel 
camminare alquanto , e fermarli fa , che fi muta 
d’un contrario in un altro, il che è molto faci- 
cofo , attesoché e’ non fi può far 1’ affuefazione 
nè all’ uno , nè all’ altro , la quale affuefazione 
fcema la fatica in gran parte. Era adunque Dan- 
te affaticato per tutte le ragioni, e però aveva 
gran bifogno di ripofare il corpo laffo . Di que- 
lla pofata dicono i Cementatori , eh’ egli Ila 
full’ allegorìa , e lignifica , che e’ lalciò di pec- 
care, e qui fanno lunghi difeorfi. Dico io bre- 
vemente, che qui non fi dee altro confiderare, 
che il puro fenfo letterale , perchè nell’ allegorìe, 
cioè nel parlare allegorico , non fi ha a ponde- 
rare ogni parola, actefochè molte cofe fi metto* 
no, non perchè elle lignifichino, ma per empire 
la narrazione, non perch’ elle fieno neceffarie, 
ma perch’ elle foglio» farli, non come parte della 4 
parabola, o allegorìa, ma come emblema . Ugo- 
ne , che i moderni Oratori non nominerrebbero 
giammai fenza dargli dell’ Eminentilfimo per la 
cella , parlando di quella parabola del Salvatore , 
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regiftrata da San Matteo (i) di quel padre di 
famiglia , che feminò il buon grano , (opra 
il quale fu feminato il loglio dal fuo nemico, 
dice apertamente, che le parabole non applican 
Tempre le perlone alleperfone, non le parti alle 
parti, ma tutto *1 negozio a tutto M negozio. 

E che ciò fia vero , conftderate , Signori , che Io 
fteflo Redentore eflendo interrogato da* difce- 
poli dell* interpretazione di quella parabola , dif- 
fe , che colui , che femina il buon Cerne , è il fi- 
gliuolo dell* uomo, cioè egli (ledo» il campo è 
il Mondo, il buon Teme i figliuoli del Paradifo, 
il loglio i reprobi , il nemico , che gli l'emina , il 
Diavolo, la ricolta il dì del giudizio , i mieti- 
tori gli Angeli . Ma degli uomini , che dormendo 
diedero occafionc al nemico di feminar la ziz- 
zania , e de’ fervi , che andarono a dire al pa- 
drone della mala fomenta, pregandolo, che def- 
feloro ordine, che la fvegliefièro , non ne par- 
la, e non l* efplica , perchè non appartengono 
alla lignificazione della parabola ; così dicono gli 
efpoficori . Il medefimo fi dice del teforo nafeo- 
fo nel campo, che non è neceflario, che lo na- 
feonda per finir la parabola, ma fi può credere , I 
che colui , che lo trova ,lo naie onda , perchè non 
gli fia rubato , mentre va a trovare gli ftrumenti 
per poterlo cavare . Il medefimo diremo del ven- 
der la moglie , e i figliuoli a quel fervo , che 

aveva 



[ij S. Matt. cap. *3. 
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aveva quel gran debito col padrone» che non 
vuol dire, che per gli peccati del marito, e del 
padre Ha punita la moglie , e i figliuoli , ma 
perchè molte leggi avevano , che per gli debiti 
del padre fi vende Itero i figliuoli . Non è dun- 
que neceffario, che tutte le parole, e tutte le 
colè, che dice Dante, fi debbano intendere alle- 
goricamente , perchè alcune volte elle non vi 
Hanno come parte d’allegoria , ma come emblema » 
cioè parte polla Colo per ornamento, e per em- 
piere, e finir la narrazione, come fa ora, che 
per dare alcuna effigie di verifimile dice : 

Poicb * ebbi ripofato il corpo laffo ; 
benché aveflè trattata prima dell’animo, che an- 
cor fuggiva ; e tutto Ipaurito fi volfe addietro 
a rimirar lo palio, [1] 

Che non lafciò giammai perfora viva; 
che fe aveflè detto, poich’ ebbi ripofato l’ani- 
mo , lo fpirito , o ’l penfier laffo , non fo come 
folte (lato intefo dalle perfone , Dice dunque a 
ragione, che riposò il corpo» e poi riprele via, 
cioè il cammino, fi rimette a camminar perla, 
piaggia diferta 

Sì , clf il piè fermo fempr' era il pià baffo . 

Sì, cioè di maniera camminava, che il piè fer- 
mo tempre era ’l pià baffo ; fe aveflè detto di 
aver camminato per la pianura, non accorreva, 
che avelie fatta quella defcrizione , perchè tutti 
quelli , che vanno per la pianura, vanno a un mo- 
Par. II. Voi. V. R do , 

[1] Dan. Inf. x. 
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do , ma quei , che vanno per le piagge , o fal- 
gono alla volta del monte , o fcendono verfo la 
valle , o verfo la pianura , o tirano colmeggiando 
»i monte fenza falire , o fcendere . Mentre uno 
fale , bifogna, che polì il piede in terra, e coll* 
altro li muova allo ’nsù tanto , che viene a ef- 
fer più alto Tempre di quel , che Ha fermo ; e 
bendi* e’ paia , che quella regola non lìa Tem- 
pre vera alfolutamente , perchè allora eh* e’ lì 
pofa il piede di fopra,queI, ch'era rimafo fer- 
mo, li muove, e lino che non è arrivato all’al- 
tezza dell’altro , viene aeflèr più ballo di quel, 
eh* è fermo , ciò non dia falcidio , perchè quel 
fempre non fi piglia per un Tempre afloluto , ma 
comparativo , e vuol dire, che per lo più il piè 
fermo era il più ballo . Seguita a deferivere gli 
accidenti dell’anima convertita, che s* incammi- 
na alla volta del monte della virtù , al quale 
non può arrivarli dalla valle della vita viziofa , 
fenza paflar per la piaggia del pentimento , e 
della penitenza. Alla quale arrivando, allora li 
dirà, che vada in Tu avvicinandoli al monte, 
che muoverà quegli alFetti figurati pe’ piedi , che 
fono alti , cioè, che riguardano le cofe dell’al- 
tra vita* tenendo fermi i balli, cioè quei , che 
continovamence guardano la terra; e dicano gli 
altri quel , che alor piace. Dice piaggia deferta, 
cioè fola , abbandonata , perchè la via della vir- 
tù è pochiflìmo frequentata, che perciò il Pe- 
trarca , parlando della Tua contraria , difie a Tuo 
propoli to : 
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Pochi compagni avrai per l'altra via. [i] 

E notate, «(licori , che quefta via non ha arti- 
colo, oggi diremmo riprefi la via, ma gli anti- 
chi non folo nelle poefie , ma anche nelle prole 
alcuna volta privavano dell' articolo molti nomi 
folo per una certa proprietà di favella- Ecco 
nello ftelfo Poeta : 

E caddi come l' uom , cui fanno piglia . (a) 

Poi ripigliammo noftro c ammiri fanto . (3) 

Da via di verità , ed a fua vita . (4) 

E i Prolatori hanno più volte: fi mifero in via , 
e : entrati in via , e •* non vedendo nè via , uè fen- 
derò . Ma il difeorrervi al prefente degli arti- 
coli farebbe materia poco opportuna per efier 
troppo lunga 1 ferbiamla ad altro tempo . E' an- 
che da notare , che noi abbiamo due verbi ripofa- 
to , e riprefi, amendue comporti , attesoché l’uno 
viene dal verbo pofare , 1* altro dal verbo piglia- 
re , aggiunto all’uno, e ali* altro un ri, la qual 
dizione monolillaba alcune volte lignifica quel , 
che vale appreflo a’ Latini iterum , alcune volte 
non muta il lignificato, o, per dir meglio, non 
dimortra replicazione d* atto. Ecco del primo, 
riarare , ricondurre , ricominciare , ridire , ri fi- 
dare . Ecco del fecondo, ripiegare, rifedere, ri - 
volgerfi , rifentirfi , riardere.. E di quefta fchiera 

R » è ri - 



[1] Petr. Son. 7.. 
fa] Dan. Jnf. 5. 

[)] Dan. Purg. 10. 
[4] Dan. Parad. 7. 
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è ripa fare, dell’altra è ripigliare , che vuol diro 
pigliare di nuovo, cioè tornare un’ altra volta 
a camminar per la via, che per la paura era fia- 
ta da me inter otta, e quali che tralafciata . 

Ed ecco quaft ai cominciar dell'erta 
Una lonzi leggiera . 

Perchè dalla moralità , e allegorìa di quelle tre 
fiero accennate , cioè lonza, lione, e lupa avremo 
occafione nella feguente di difcorrere a lungo , 
efamineremo oggi litteralmente quel Ed , che 
da molti • al mio credere , non è intefa a ba- 
danza , che però molti c’ hanno fatti fopra varj 
difcorfi , e la maggior parte poco a propofìto. 
Quella particella E , che per fuggir lo '«contro 
delle vocali, come qui , s’ accrefce talora d’ un 
D , non è fempre femplice interpofizione , per- 
ch’ella ferve più d* una volta folo per ripieno , 
cioè per proprietà di favella; alcune volte fer- 
ve per evidenza , e per dimollrare un certo ina- 
fpettato avvenimento. Ecco il Boccaccio: (i) 
Mentre traile donne erano coti fatti ragionamen- 
ti , ed ecco entrar nella Cbiefa tre giovani . Di- 
fcorrevano d’ ulcir della città , e ritirarli in qual- 
che villa per fuggire il pericolo, che loro fo- 
prafhva; ma per non avere uomini, che tenef- 
fero lor compagnia, lì davano irrefolute, quando 
all’ improvvilo comparvero loro d’ avanti i tre 
giovani , che ottimamente fervirono a’ lor bifo- 
gni . Ora quella inafpettata comparla non fi po- 
teva 



£tj tìocc. Introd, num. 43. 
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teva accennar con più evidenza . e più breve- 
mente, che con un’ fi: Mentre traile donne erano 
così fatti ragionamenti , ed ecco entrar nella Chie - 
fa tre giovani ; che vale quanto avelie detto: 
Adderò per lor fortuna con allegrezza di tutte 
loro entrar nella Cbiefa tre giovani . Avete in 
oltre ne! ragionamento dell’ Argenti quell’ uom 
forte fdegnolo , iracondo, e bizzarro, che ef- 
fendogli andato avanti quel barattiere [ che 
forfè direm’ oggi cialtrone , o birbone ] con quel 
fiafco dicendogli da parte di Biondello : ( 1 ) Manda- 
vi pregando , che vi piaccia <? arrubinargli quefio 
fiafco del voftro buon vin vermiglio , che fi vuole 
alquanto follazzare con fuoi zanzeri ; dice, che 
1’ Argenti fene prefe molto fdegno , giudicando , 
che Biondello fi face (Te beffe di lui , e diftefe il 
braccio per giugnere il barattiere , e pagarlo del- 
la ’mbafciata, ma efiendofi egli fuggito, rimafe 
con molta collera , e foggiunfe : Ed in quefio , 
che egli così fi rodeva , e Biondello venne . Poteva 
femplicemente dire: Ed in quefio , che egli così 
fi rodeva , Biondello venne. Ma fentité , che forza , 
che energìa, e che evidenza ha quell’ fi. Men- 
tre adunque Dante dice : 

Ed ecco quafi al cominciar del? erta; 
non vuol dire , che facefle prima la piaggia fen- 
za montare , quafi nel dire , che ’l piè fermo 
Tempre era il più baffo , volefle inferire, ch’egli 
andava al piano fino al monte , e arrivato al 

R 5 monte 



[ 1 ] Bocc, nov. 88. 
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monte gli appa riffe quell’ animale , perchè piag- 
gia non è , che non vada all* erta, non ripida 
come ’l monte , ma più piacevole aliai . Il fenfo 
delle parole è tale ; Mentre che io cominciai a 
falire , dopo eh’ ebbi riprefa via per la piaggia , 
non nell’ ifte(To cominciare , ma quali al comin- 
ciar dell’erta m* apparve quella nera . Il quale 
avvenimento improvvifo, e fpwencofo non fi 
poteva dtferiver meglio, e con più efficacia, 
che con quelle due parole Ed ecco. Par , che 
voglia dire : quand* io mi credeva d’ effer fica- 
ro, per aver lalciata la valle addietro, e già fi- 
li ta una particella dell’ erta • m’apparve una fpa- 
ventofa fiera , lenza faper dond’ ella folle alet- 
ta . Quel , che s’ accenni per quella fiera , e per 
1* altre due fue compagne , vedremo nella feguen- 
te , dopo la quale fino a fatto l' ottava di Pafqua 
non vi darò più fàftidio , Ringraziandovi frat- 
tanto de’ conthovati favori , che dalia voftra 
frequenza giornalmente ricevo. 
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UNDECIMA 

DI CARLO DATI 

Nell* Accademia della Crufca detto 
lo Smarrito 

Detta nella medejìma Accademia. 

Sopra le Zazzere . 

Regio ilngolariflimo dell* eloquen- 
za , Sereniflimo Principe » degnili 
limo Arciconfolo, generofi Accade- 
mici , virtuofi Uditori , è il ren- 
dere grate» e probabili a chi le 
afcolta materie per le ftefle noio- 
fe » e propolìzioni repugnanti . 
Tuttavia ninno per mio conliglio , fe la necellì- 
tà non lo sforza, o la bizzarrìa non gli promet- 
te la gratitudine degli uditori « o più che ordi- 
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nario valore non lo conforta, imprenderà a ce- 
lebrare cole univerfalmente odiate , o a provare 
appareotiflimi afluidi , avendo Tempre ftimato 
molto vantaggila per chi parla in pubblico l’ele- 
zione di argomenti cari all’orecchie de-di afcol- 
tantì. Sendomi pertanto dato impodo dal nodro 
degniamo Arciconfolo , al cui imperio repugnar 
non mi lice , che io in quedo giorno difcorra lópra 
qual materia più m’aggrada , conolcendomi fpo- 
gliato d’ogni facoltà, e prerogativa, che mi vi 
polla far grato, difpofì, le potàbile era, d’eleg- 
ger foggetto da voi più d’ogni altro gradito . E per 
tale effetto rivolgendomi a confiderai I* eccel- 
lenze, che nella Nobiltà Fiorentina altamente 
rifplendono , largo campo di dilcorrere trovai 
ben per mille Oratori . Sicché ritiratomi dalla 
vadezza delle vodre virtù , agli ornamenti della 
pei Iona trapanando , ninno tra elfi più leggia- 
dro, e più maedofo mi parve , che quello della 
chioma tanto amato dal nodro lecolo. Laonde 
todamente penfai di efalcare con encomj quanto 
per me fi poteva quella portatura vaghilfima di 
capelli , che da noi volgarmente fi chiama Zaz. 
cera , animato da quel detto di Cherilao , che 
niuno abbigliamento maggior bellezza di quel- 
la » c minor difpendio ci porta . Già mi prepa- 
rava per tale ìmprefa, quando in leggendo in- 
tefi d’ edere dato gran tempo fa prevenuto da 
Dione Pruficfe per la fua rara facondia fopra- 
nomaro Crifoftomo . Difpiacquemi veramente 
i avere a mutare concetto t «ì per edere fcar- 

fiifirao 
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fi {Timo di partici , sì perchè da erto mi promet- 
teva , e quafi m’ alficurava del favor voftro ; 
dall* altro canto mi rallegrai , perchè sì perfetto 
Oratore molto meglio di me poteva avere com- 
mendato il voftro nobil coftume • Poco di vita 
ebbe in me la letizia , perchè torto conobbi 
non efter giunto all’età noftra ( colpa del vora- 
ciflìmo tempo ) difeorfo così pregiato , ma sì 
bene conlervarfi quello di Sinefio Vefcovo di 
Cirene fatto contro ad erto [itami lecito inven- 
tar quefta voce J in lode della calvezza . Per la 
qual cofa confiderando , che taluno modo da* 
lofifmi di Sinefio veramente eloquentiffimo, non 
udendo le ragioni faldiifime di Dione, s’ indur- 
rà facilmente a credere il falfo, non per refar- 
cire i danni delf uno , o per diftruggere gli 
argomenti dell* alerò, che tanto non mi prefu- 
mo , ma per far noto in parte quel , che fia 
vero , mutati gli encomj in difele , e ad altro 
tempo più opportuno riferbandoli , per Dione, e 
per li miei compacriotti mi feci fautore delia zaz- 
zera contro a Sinefio . Al quale come a quello , 
che calvo era , molte cofe condonar fi poteva- 
no, fe egli , fenza offendere la zazzera, ed op- 
porli a Dione , fi fofle mantenuto dentro a’ li- 
miti da fe medefimo propoftifi , cioè di provare, 
che NON SI DEE VERGOGNARE L’ UOMO 
CALVO ; ed io non folo traiafeiando d* oppu- 
gnarlo !’ averei feufato , e compatito, anzi farei 
forfè ftato del fuo parere; ma egli fi lafciò tra- 
fportare non tanto a dire , che la calvezza vergo- 
gno fa 
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gnola non era , ma gloriola molto più della 
chioma appretto di lui abietta non folo , ma de* 
teftabile. Sicché Te talora mi fentirete incalzar 
con veemenza Sinefio « ed i calvi * de* quali 
non vorrei per si lieve cagione perder la gra- 
zia , incolpatene i pungenti ftimoii , che ognora 
mi porge f avvedano , ed il zelo del voftro 
onore , e del vero , per difendere il quale non 
voglio altrimenti prefcrivermi per confine la 
fola difefa della zazzera , fapendo , che fa pic- 
cola botta quel pesto , che non ha forze da 
condurli oltre al Pegno, e che ottimi fon quei 
colpi di fcherma , che offendono , e difendono 
in un tempo . Di quello firaragemma mite Uro 
m* è Pavverfario, il quale non fi mette in pa- 
rata, ma di polla li fraglia per recidere con un 
fol colpo rutto P onore a' capelli, argomentan- 
do da i bruti pclofi agli nomini nudi, quafichè 
tal difiìmiglianza corrifponda alla differenza tra 
gli animali irragionevoli, e ragionevoli . La qual 
Porta di argomentare , benché fopra effa la Fi- 
fonomia tutta fondata fia, non mi fodisfà inte- 
ramente . Ed argomenterei , che la fciroia fotte 
talmente ingegno la dall’ edere fi mi li filma all'uo- 
mo, ed il cavallo di Cefare ettere fiato genero- 
filfimo per avere avuto i piedi quali umani , e 
. non che gli uomini irfuti , e capelluti fieno fio- 
lidi , e ingegnofifiimi i calvi , perchè i bruti 
abbiano tutta la lor vita pelofa, perchè le pe- 
core cariche di lana fieno infenfate , ed i cani 
meno peiofi allucinimi, i più, temerari , e ba- 

lordi . 
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lordi . Oltreché è vero , che i cani villerecci , 
per detto di Colutnella (i), vogliono e Her vel- 
lofi, e quelli da caccia, fecondo Senofonte (2), 
aver 1 * orecchie pelate. Ma il medefimo Auto- 
re (3) foggiugne, che eglino deono aver buon 
pelo , fonile , morbido , e folto , avendo prima 
detto (4) non effer da fatica quei cani, che ra. 
do l* hanno. E Frontone (5) indifferentemente 
lodò i poco , ed i molto peloii , aggiugnendo 
però , che 1* edere irluti gli fa terribili , il che 
f. verifica ne’ noftri barboni ingegnofifiimi , ed 
utiliflimi per la caccia . Vide ben Sinefio , che 
- facilmente potevagli effere oppofto, l’uomo non 
effer totalmente ignudo , anzi non fenza mara- 
viglia doverli offervare con Plinio (d) , che egli, 
fpogliato più d’ ogni altro animale, aveffeilcapo 
più di tutti coperto. E perciò foggiunfe, che 
ciò avveniva , perchè egli conofceffe d’ aver 
qualche fomiglianza colle cofe mortali . Ma fe » 
capelli, per detto dell’ avverfario , talmente re- 
pugnuno alla ragione , che ftar non poffono con 
effa, e perchè gli fituò la natura nelle parti più. 
nobili, e più vitali del corpo, anzi nella refi- 
denza dell’ anima i fe non per maggiormente 

ador- 



("1} Co/um. lìb. 7. cap. 14. 
fi ; Senof. de Venat. car. 345. 
[3 Sencf. de Venat. car. 346. 
[4} Seuof. de Venat. car . 344. 
[5] Geop. Confi, lib. ip. 2. 

[6j Plin. lib. 11. cap. 37, 
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adornare, e difendere quello divino palazzo nel- 
la parte, dove per lo p>ù abita, ed opera quel- 
la eterna regina ? Ed in quella , come in tutte 
l’ altre cole prudentiifima fu la natura , attefochè 
con quello ornamento ni una impedì delle ope- 
razioni lpirituali, e feofitive , come quella, che 
fa far sì , che le llelTe cole operino , ed adorni- 
no il mondo. Onde vano è l’argomento delPav- 
' verfario tratto dal divino Platone (i) , il quale 
in defcrivere le carrozze guidace dall’ anima fa 
a uno de* cavalli, da lui chiamato l’ ingiulìo , 
l’ orecchie forde , e pelofe. Provvidde a quello 
inconveniente quella gran macllra , o Sinelìo , 
che però in altra parte del capo fece nafeere la 
zazzera, e l’ orecchie dalla parte interna, dove 
fi genera il fuono a ninno animale fece pelofe, 
e forfè tali 1* avrebbe concedute ed a voi , ed a 
me , uditori , fe ella lì folle potuta immaginare, 
che fi avellerò a udir da noi oppofizioni tanto 
frivole contro alle lue maraviglie, potendo noi 
dire, come Marziale (z) dille a colui , che lì 
circondava il collo, fecondo l’ufo degli Orato- 
ri , colla falcia da’ Latini detta focale : 

A che per recitar circondi il collo 

Di velli , i quai ftan meglio a ’ nojlri orecchi ? 

E chi può fenza naufea udire , che liccome U 
villa, il più infigne tra* fentimenti , meno degli 
altri è pelofa, così gli uomini, che fra gli altri 

ecce- 



[i] Fiat, nel Fedr. car. 454. 
[1] Marz. lib. 4. epigr. 41. 
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eccedono , maggiormente fon calvi ? Onde eiren- 
do gli uomini fra gli altri animali i più nobili , 
ne fegue , che quelli , a i quali per buona forte 
i capelli mancarono , fieno fra gli altri uomini 
quafi divini . So , che non fenza voftro tedio vo 
efaminando leggerezze sì fatte , ma chi difende 
è in obbligo di levare ogni dubbio; che perciò 
in limili angullie ritrovandoli Lucio Apuleio 
dille (i) : S* ? vi parrà , che io mi difenda da 
cofe frivole t incolpatene chi mele oppone . Non l'olo 
frivole, ma apertamente falfe fono le ragioni di 
Sinelio , perchè rocchio folo, che è il più bel- 
lo, il più gentile, il più gelofo feni'o del corpo 
noftro , con Sniffimi peli nelle palpebre , e nel 
ciglio li difende , ed adorna . E quando follerò 
vere , niente per mio credere opererebbero in 
prò de’ calvi , perchè da e(Te non è ferita di- 
rettamente la zazzera, ma ogni forta di pelo, 
cheli ritrovi nell* uomo. Tra’ quali pur li com- 
prende la barba teftimonio della virilità , tra* 
quali pur lì annoverano i peli del petto , per det- 
to fuo da Omero (2) in fegno di prudenza dati 
ad Achille, che così appunto interpetra il gran 
Comentatore Euftazio quelli , i quali Cle- 
mente Aleflandrino (3) chiamò indizio di for- 
tezza, e d’ imperio. Ed è tanto falfo, che i 

peli , 

fi] Apul. nell' Apolog. car. 261. 

[2] Omer. lliad. lib. 1. 

[3] C/em. AleJJandr. nella Pedagog. lib. 3. cap. 3. 
(ar. 88. D. 
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peli , e capelli fieno, come egli afferma, incom- 
patibili colla virtù, che qualora la natura volle 
limare in alcuni eftrema Capienza, e fummo valore, 
parve , che ella forte sforzata a fare agli ftefii pro- 
digiofamente infin le vilcere irfute . Onde fi leg- 
ge Ermogene (i) Rettorico ingegnofìflimo avere 
avuto il cuore fmuumo , e pelofo . Lo fletto 
di Arinomene Mertenio, il quale ucci le 500 La- 
cedemoni, e fu di forza, ed induftri 3 mirabile 
racconta Plinio. Il medefimo riferifee Ariftide 
appretto Plutarco di Leonida Spartano famofifli- 
mo per avere artaltato con 300. faldati foli i 
500000. di Serfe , e non curando la vita edere 
arrivato a levarli la corona di teda. Quello diffe 
di Lifandro pure Spartano, e d’ un cane d’AIefc 
fandro Magno Eurtazio Copra il fecondo dell’ Ilia- 
de fpiegando quel verfo d’ Omero: 

Duce de Puf! agoni è Pigmento 
Dal folto cuore ; 

(2) ove non folto di peli , perchè non fi potea 
Capere, mentre era vivo, ma prudente interpe- 
tra la parola Xwov kv) p ; dal che fi può trarre , 
confonderfi quelli due termini cuor pelofo , e 
prudente . Non meno , o Signori, congiunte fono 
la Capienza, e la fortezza alla chioma, di quello, 
che fieno al petto , ed al cuore irfuto , come 
quelle , che non meno nella tetta , che nel cuo- 
re 



[1] Cel. Rodi gin. lib. 4 cap. 16. Alex, ab Alex, 
dier. gen. lib. 5. cap. 15. 

[2] V. Cel. Rodig . lib. 4. cap. 16. e Ili ad. lib. 1. 
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re tengono il leggio. Quantunque ciò così facil- 
mente non ammetta Sinefio, aggiungendo alle 
cofe dette» che fe talora nel l'uo mufeo rivol- 
geva gli occhi a* ritratti di Diogene , di Socra- 
te , e degli altri, che per la virtù , e dottrina 
loro furono illuftri , gli lì rapprefentava un tea- 
tro , ed una adunanza di calvi . Vedete, uditori, 
come fvanifcono le forze di coloro, che difen- 
dono il falfo ; pareva , che Sinelìo avelie migliaia 
d* efempti » ed eccogli ridotti a due , Diogene , e 
Socrate . Sopra quel moftro della Filosofia , e 
della Natura niente mi curo infi Aere; che fe 
pure io voleflì parlarne, poco altro , che viziofe 
ftravaganze potrei riferire, come efler lordo, 
ed abietto, tèmpre lacerar l’altrui fama, mangiar 
carne cruda, creder, che non lia ingiufto pa- 
fcerfi dell* umana , non reputar vergognofo il 
fare in pubblico quello , che non è male in fe 
Hello, ma però dagli altri atto difonefto li (li- 
ma , le mogli dover efler comuni fenza altre 
nozze, e limili beftialità orribili all’udito di 
chi ha fior di ragione . Vagliali pertanto Sine- 
fio in favor de* calvi d’ uomo così ben cofiu- 
mato , e fe egli volefle fcularlo o per la foffe- 
renza , o per la immutabilità degli affetti , o 
per lo difprezzo del mondo, potrei anche dirgli, 
che Diogene non fu calvo, imperciocché nè Laer- 
zio (i) , nè altri lo riferifcono, ma piuttoflo 
cofa molto contraria, cioè, che fendo egli en- 
trato 



[ij Diog. Laer. lib. 6 . (ar. 38 j. 
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trato in un convito di giovani col capo mezzo 
tofato, e mezzo no , ne riportò da elfi [blenni 
picchiate. Bene è vero, che egli fi moffcrò affai 
nemico della zazzera (i) , facendo radete fino 
alla cotenna i figliuoli di Scniade Cuoi fcolari; 
al che niente replico , ma per denotare quanto 
egli lo fece a fpropofito , dirò le parole , che 
feguono di Laerzio ; e cavandoli di cafd fciatti , 
e fenza toga , o f carpe , gli facea vefttr per le 
ftrade . Non così fece il padre della fapienza 
mondana, dico il buon Socrate, il quale, ben- 
ché per fua mala iurte foffe fatto diventar cal- 
vo dalla natura , che per diftinguerlo dagli Dei 
gli negò le corporali bellezze, tuttavia fi com- 
piacque della zazzera d* Alcibiade , deicritto 
da Libanio (2) colle chiome fimili a quelle di 
Bacco . Non la recife a Fedone (3) , ancorché 
nel dialogo da efiò denominato paia , che egli 
lo tenta ffe ; ma chi attentamente legge , com- 
prenderà, che egli lo diffe burlando , e quali 
chiedendo quello , che egli non voleva. Con- 
cedetemi , che io v* adduca trasferite nel vol- 
< gar noftro le parole del divino Filofofo , infigni 
non folo per l’intento mio, ma per molte altre 
appartenenze. Per maggiore intelligenza ridu- 
cetevi a mente , uditori, che il difcorlo dell’ani- 
roa fu da Socrate fatto contro a Simmia , c Ce- 
bo te 



[ij Diog. Laer. ibid. car. 384. 
{2] Liban. declam. 9. 

[3] Piai, in Fedr. car. 506. 



UNDECIMA, in 

bete dopo aver bevuto il veleno . Maraviglia 
non piccola , che dall* infetto feno fcaturifl'ero 
profluvj (aluciferi, e dolci di Capienza , prodi- 
giofo evento , che la propinqua morte lo la- 
fciafle palefar cofe immortali . Ma 1’ incorrutti- 
bil virtù nè fra le cicute s’ attofca . Candido , 
ed innocente cigno per la fopraflante morte 
manda fuori più canore le voci . Perdonatemi , 

0 Signori , fe per i' affetto , che io grandiflimo 
porto a Socrate , forfè con voftro tedio dall’ io- 
cominciata ftrada travio : Stava Fedone uno de' più 
cari difcepoli alla defira del buon Filofi fo affìfo fio- 
pra buffa feggiola , ficchi il Juo maeftro veniva ad 
efferg di lui più alto . Avendo egli adunque toccata, 
a Fedone la ttfia , e prefigli i peli del capo , fopra 

1 quali fpeffe fiate fcberzar folea , diffe : domani 
forfè , o Fedone , taglierai quefta bella zazzera 
Così e dovere, rifpos' egli . No, fe farai a mio fen- 
fio , foggiunfe Socrate . E perchè , diffe Fedone ? Se~ 
gatto Socrate: anzi oggi io la mia , e tu la tua 
chioma reciderai per effer morto il nofiro parlare » 
fenza fperanza di ravvivarlo , e fe io fojfi in te > 
e fuggir vedeffi le mie ragioni , giurerei con gli Ar- 
givi di non portar più la zazzera , finche io non 
aveffi debellato , e vinto il difiorfo di Cebete , e 
di Simmia. Facciali, o Signori , refleflione da 
voi , che piacevol modo di fìlofofare era quello 
di Socrate, e contrapponga nfi quelle gentilezze 
alle ftrepitofe tenzoni dell’età noftra. L'erudi- 
tilEmo. Giovanni Kirchman (i) crede , che Socra* 

Par. II. Voi. V. S te 



[i] Kirchman de fun. Roman, lib. ». cap. .15, 
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te moribondo domandata a Fedone » fe egli do- 
mani fi taglierebbe la zazzera , alludendo al co- 
itume degli antichi» i quali nella morte de* più 
cari Copra il rogo mettevano le chiome loro» 
come fece Achille (i) nella morte dell' amato 
Patroclo . Se quello fìa vero » io non lo Co » balla- 
mi averlo accennato» è ben certo» che quando 
egli fa menzione degli Argivi» allude alla batta- 
glia di Tirea , nella quale tettando elfi vinti 
da’ Lacedemoni » per detto di Erodoto, e di Plu- 
tarco, folennemente giurarono di non portar la 
zazzera , finché elfi non racquietavano l’onor per- 
duto. Sono sforzato per interefie proprio a toc- 
care un altro tallo » ed è contro al detto degli 
avverfarj , che Socrate fa memoria della Tua 
zazzera. Tuttavia quello niente ritardi il nollro 
ritorno a Sinefio, e gli fi conceda, che Socrate 
folTe calvo, affermandolo Ammonio (2) , e dall* 
antiche tatue cavandolo GiovanBacita Porta. Fu 
favio , fu calvo Socrate, per quello la calvezza 
ha una tal collegazione colla Capienza ? per que- 
llo Socrate fu maggiormente peferto? Signori no. 
Anzi fe ricorriamo agii Autori, da' quali fi cava 
Socrate eflère tato calvo, ritroveremo Tempre 
mentovata la di lui calvezza, come difetto. San Gi- 
rolamo (3) contro a Gioviniano riferifee , che 
Socrate burlava Santi ppa , e Mirone fue mogli 
fpefio fra di loro difeordi , che elleno conten- 

defle- 

■ Il W I 

[1] Omer. Iliaci, lib. penule. 

[2] Pbyfiog. lib. 2. top. 2 . tèi. 88. 

[ 3 ] San Girvi, tom. ». lib. 1. (or. 7 ».* 
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